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PREFAZIONE

JLio studio de' monumenti e la investigazione della origino di

usi e costumanze inveterate non sono d' invenzione cosi recen-

te come taluno forse potrebbe supporre; imperciocché e nella

natura dell' uomo il volere conoscere perchè siano stati eretti,

e cosa significhino (juc
1

monumenti de' quali per la loro antichi-

tà si è perduta ogni memoria, e come siansi introdotte certe

ceremonie , e certi usi , la cui origine si perde nella oscurità

de* tempi . Quindi quello spirito medesimo che oggi ci muove

a disciirare il significato de' monumenti lasciatici da coloro che

per la lunghezza del tempo decorso appelliamo antichi , portò

pur questi a
1

giorni loro ad investigare le memorie lasciate da

quelli che molli secoli innanzi aveano fiorito . Infatti a tale uo-

po Erodoto, Diodoro , e Plutarco rivolsero i loro studj verso

l'Assiria, l'Egitto, ed altri paesi orientali : Pausania ed Ate-

neo verso la Grecia: Vairone e Dionisio di Alicarnasso verso

la Italia e Roma
, per non citare altri scrittoti , le cui opere pe-

rirono , hanno minore importanza. Ora lo scopo che ebbero

gli scrittori citali è appuntò quello dell'Archeologia, e perciò

convenientemente sen deduce la conseguenza non essere questa

una scienza nuova, ma avere avuto seguaci fino dalla più alta

antichità: c quegli Exegetae menzionali più volte da Pausania,

che spiegavano le antichità municipali per le citta della Gre-

cia , corrispondevano assai strettamente ai nostri antiquari]

,

verificandosi sempre il detto del savio nìJiil sub sole tlÙVUm,

Non vuole però asserirsi che ne'tempi antichi l'Archeologia aves-

se assunto le forme regolari di scienza, Còme oggidì ,
imper-

ciocché neppure ne'tempi moderni le prese fino a questi ultimi

giorni ; che anzi dapprincipio le sue parti per la vastità della

loro estensione non solo non furono riunite insieme nello stesso

corpo, ma se ne fecero altrettante scienze diverse elicsi quali-

ficavano col nome di Antichità in genere , sotto il quale s' in-

tesero più communemente la Topografia ed i Costumi , di Mi-

tologia , di Lapidaria , di Numismatica ec. Di tutte queste par-

ti le prime a coltivarsi furono la topografia e la mitologia; ini-



VI

perciocché la lettura delle antiche storie , e le vaste rovine di

Roma e di altri luoghi spinsero gr ingegni ad indagare il nome
delle località rese illustri da qualche fatto memorabile : e lo

svolgere i volumi degli antichi poeti portolli a districare il la-

berinto delle genealogie celesti e del carattere de' numi . Quasi

contemporaneamente il progresso delle belle arti volse il gusto

ai monumenti antichi , i quali mentre servirono meravigliosa-

mente alla perfezione di quelle , incitarono a rintracciarne altri

fralle rovine che li coprivano , e dalla moltiplicita degli oggetti

rinvenuti risvegliossi il desiderio di conoscerne uso ed il si-

gnificato. Lo stato però delle umane cognizioni non permetteva

in principio decisivi risultamenti , e malgrado gli sforzi e la ele-

vatezza degP ingegni che si dedicavano a questi studj , la critica

non andava di egual passo ; sovente i monumenti veri non si di-

scernevano da quelli alterati , inventati da vilissime specu-

lazioni : e mai non si davano alla luce con quella precisione che

si richiede : nelle discussioni la opinione teneva luogo di veri-

tà , e la scarsezza de' lumi e di una ben ponderata esperien-

za , la voglia soverchia di decidere tutto senza appoggio di do-

cumenti , di fatti induceva perplessità ed errori ·, quindi la

scienza fluttuava , in luogo di progredire arrestavasi , ed i mo-

numenti invece di essere rischiarati venivano in tenebre più

spesse ravvolti . Cosi passavansi i secoli XV. e XVI. quantun-

que ricchi d' ingegni in ogni ramo di umano sapere , e che per

Archeologia ci ricordano i nomi di Poggio Bracciolini , di Bion-

do da Forlì , di Pomponio Leto , di Alessandro degli Alessan-

dri, Andrea Fulvio , Marliani , Panvinj , Pighi , Fulvio Orsini,

Goltz , Ligorio, e Natale Conti: secoli però ai quali dobbiamo

i moderni fondamenti della scienza. Seguiva il secolo XVII. pre-

ludio di maggior critica e di più assicurati progressi : gli stu-

dj archeologici assistiti da nuovi soccorsi filologici e da succes-

sive scoperte di monumenti prendevano miglior forma e più re-

golare , malgrado la decadenza delle arti che ne sono uno de'

principali sostegni . Si videro allora rivaleggiare d' impegno ne

varii rami di questa scienza Grutero , Nardini , Kircher ,
Spon,

Fabretti , e Buonarroti : gittavansi i semi della sana critica che

gran frutto doveano portare nelle età susseguenti . Aprivasi il

secolo XVI II. con faustissimi auspicj per la numismatica ,
nella

quale Vaillant , Morel , e Spanheim di gran lunga vinsero tutti

quelli che li aveano preceduti: il gusto per le raccolte demo-



numeriti antichi che nel secolo XVI. fu universale in Italia '
grandi ,

passava con maggiore stabilita ne' governi , che ricono-

sciuta la utilità della scienza la proteggevano per ogni verso :

istituivansi in Francia e in Italia accademie pel diseiframento

de' monumenti antichi: spedivan.si dotti nelle terre classiche per

raccoglierli : Roma centro di questa scienza pe' monumenti che

conserva dava il primo esempio di un museo pubblico aprendo-

ne uno sul Campidoglio mercè la munificenza de' pontefici mas-

simi Clemente XII. Benedetto XIV. e Clemente XII I. Onesto esem-

pio propagavasi per tutta Europa , e in Roma stessa muoveva

Clemente XIV. a crearne uno più vasto nel Vaticano, ampliato

poi ed arricchito di tutte le dovizie delle arti antiche da VI.

di santa ed eterna memoria . Ad esempio de' principi muove-

vansi i grandi , fra' quali in Roma non cadranno mai in obblio

un card. Albani , un principe Borghese , e Stefano Borgia pre-

lato e cardinale di s. Chiesa . Per empire queste immense rac-

colte non erano sufficienti i monumenti antichi di già scoperti

che si andavano qua e la acquistando da' privati , d' uopo era

cercarne altri dentro le viscere della terra e sotto i frantumi

delle fabbriche antiche: invocavasi pei ciò il consiglio oleodotti,

e nuovi scavi si aprivano , dai quali sulla scienza rifulgeva splen-

dentissima luce in ogni parte: assicuravasi il sito di antiche cit-

ta non ancora ben certo a rintracciavasi la icnografia, e fuso di

fabbriche sconosciute : indagavasi il senso delle tradizioni teo-

goniche : ricomparivano utensili noti soltanto per la testimonian-

za de' classici : detcrminavansi con certezza le basi , sulle quali

potessero decidersi molti punti di controversia: la scienza acqui-

stava ogni giorno quel carattere di fermezza , precisione , ed evi-

denza , che riponevala in lustro a traverso le false supposizioni

de
1

secoli precedenti : aggiungevasi la fortunata scoperta di Er-

colano e Pompeii , citta sepolte dal Vesuvio, le quali ricondu-

cevano ai tempi antichi e ai loro costumi , e correggevano il gu-

sto degli ornali e degli utensili . A questa riunione di circostan-

ze la scienza andava debitrice de
1

suoi grandi riformatori Pira-

nesi , Winckelmann , Eckhel , e Gaetano Marini , uomini tutti di

altissimo ingegno, i quali fondarono una nuova scuola che ai so-

fismi , e alle congetture sostituì la verità , e i fatti . Intanto il

secolo XVIII. volgeva al suo tei mine in mezzo ad avvenimenti

portentosi , fra' quali non fu certamente il minimo la spedizione

de' Francesi in Egitto, nel duplice scopo della politica e delle



Vili

scienze : immensi vantaggi ne traeva Archeologia : defìnivasi

positivamente la topografia di quella terra classica : raccoglie-

vansi e disegnavansi i monumenti , che poi con munificenza ve-

ramente imperiale si pubblicavano . Sorgeva il secolo XIX. coi

medesimo spirito : nuovi musei , nuove accademie di Archeolo-

gia si fondavano : creavansi per le università d'Italia e di Fran-

cia cattedre pubbliche per insegnarla : nuove escavazioni si in-

traprendevano a solo fine di far conoscere il suolo classico di Roma.

Mancavano però elementi fino a questi ultimi anni , allor-

ché Giambattista Vermiglioli professore di Archeologia in Peru-

gia dava alla luce le sue lezioni elementari negli anni 1822.

e 2 3. in due volumi in 8.° Succedeva a questi l'opera più com-

pleta ma più voluminosa di Tommaso Dudley Fosbroke edita in

Londra nell'anno 1825. in due volumi in 4·° arricchiti di belle

figure sotto il titolo di Encjciò aedia of Anticjuities and Ele-

+ ments of Archaeology : e questa era seguita dal Resumé Com-
piei d" Archeologie di Champollion Figeac edito in Parigi in

due tenui volumi in 32., e dedicato alla memoria di Albino

Luigi Millin ristauratore degli studj archeologici in Francia sul

principio del secolo attuale . in queste tre opere , che sono le

sole in tal genere che io conosca , sieguonsi metodi , ai quali

io non credo attenermi , senza però che con questo io voglia

nè punto , nè poco distruggere la utilità che se ne può ricava-

re , ne denigrare la fama che meritamente i loro autori hanno

ottenuta . Ho diviso questi elementi in 24. parti che ho chia-

mato lezioni piuttosto che articoli , sezioni ,
capitoli ec. perchè

questo imne mi parve più analogo all' uso scolastico al quale

questi elementi sono destinati . Queste lezioni sono più meno

lunghe , secondo la vastità delle materie, ma tutte certamente

oltrepassano i limiti di una lezione ordinaria ; nè si creda che

nel trattar la materia io mi sia dilungato di soverchio , onde da

ciò derivi la estensione delle lezioni ;
imperciocché servendo que-

ste di testo alle mie lezioni ordinarie nelF Archiginnasio Roma-

no mi sono studiato di essere strettamente conciso e d'indicare

soltanto ciò che era necessario per richiamare alia mente dello

studente quello che ode trattare più a lungo nella Università ,

e soprattutto ho usato diligenza nel citare gli autori , ai quali

si appoggia sempre quanto io asserisco , siccome credo che deb-

ba farsi da ciascun archeologo che voglia allontanare ogni arbi-

trio dalle sue deduzioni .



ELEMENTI DI ARCHEOLOGIA

LEZIONE PRELIMINARE.

Nome, scopo, divisioni, e fondamenti dell
1Archeologia,

Abusi da evitarsi,

i. -Alrcheologià, parola composta delle voci greche
yom .

antico, hoy lot discussione, discorso, è quella $COfJ0 .

'

scienza, che ha per iscopo di penetrare il significato

de'monumenti che le nazioni antiche più illustri hanno
lasciato , onde conoscere bene la topografia de'paesi

da loro abitati, la teogonia, gli usi, e le arti, e così

dilucidare la storia. Da questa definizione si deduce
quanto vasti siano i limiti di questa nobilissima facoltà,

quanto utile essa eia al progresso dello spirito umano,
quanto necessaria alle buone lettere.

2. Tale essendo lo eeopo dell' Archeologia , essa può
j)-

,

SI0
dividersi in due glandi sezioni : la prima riguarda le no- ne
zioni , che trnggonsi dagli antichi scrittori indipendente-

mente da'monumcnti, e che servono di lume alla spiegazione

di questi : la seconda quelle che si ricavano dai monumenti
medesimi. Alla prima appartengono la Topografia, la Teo-
gonia, e l'Etica : alla seconda l'Architettonica, l'Epigrafìa,

la Toreutica, la Plastu a, la Gliptica, la Numismatica, e la

Grafica. E siccome fralle antiche nazioni più celebri, delle

quali ci rimane un maggior numero di monumenti, si di-

stinguono in principal modo gli Egi/,j, i Greci, e i Roma-
ni; e le costumanze fra questi popoli sono essenzialmente

diverse; quindi deriva che ciascuna parte della suddivisio-

ne indicata debba applicarsi a ciascuno di questi tre popoli

diversi. In krf guisa le differenze saranno ancor più sensibi-

li per la comparazione continuata.

3. Appartiene alla Topografia il far conoscere la

posizione de'luoghi : alla Teogonia l'indagare i sistemi

sulla generazione degli Dei, la formazione del mondo, e

il discifrarc i miti, co'quali velarono questi due impor-
tanti soggetti: alla Etica poi mostrare gli usi e i costumi re-

ligiosi, civili, e militari. L'Architettonica toglie a ricercare

gli edifìcj che gli antichi ersero, ed anche questi si dividono

in sacri , civili e militari : 1' Epigrafia tratta de' monu-
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menti scruti sopra materie solide : la Toreutica di

quelli scolpiti in pietre, metalli, legni, e corna di ani-

mali: 3a Plastica di quelli formati in sterra: la Gliptica

di quelli incisi in incavo: la Numismatica delle meda-
glie mouete battute per publica autorità, le quali os-

servate sotto diverso aspetto" appartengono egualmente
alla Epigrafìa ed alla Toreutica: e finalmente la Grafica ha

per iscopo d'illustrare i monumenti dipinti : quindi le pit-
ture antiche, e i mosaici appartengono a questa sezione.

Fonda- 4- Fondamenti di questa scienza sono gli autori

menti. classici, e i monumenti di uso, e significato certo. Gli uni

prestano soccorso agli altri, onde gli; scrittori sono, .ri-

schiarati dai monumenti, e questi vengono, spiegati da quel-

li. I primi dividonsi in sacri e profani , greci, e latini, e

suddividonsi in filosofi, storici ,.
filologi , e poeti : quan-

to ai monumenti sogliono dividerli secondo le arti del di-

segno, a cui appartengono , cioè l'architettura , la scul-

tura, e la pittura.

5. Posto che gli scrittori antichi sono uno dei fonda-

menti della scienza, siegue di necessita che si debba pre-

mettere una cognizione profonda delle lingue in cui scrisse-

ro, ed il ben distinguere l'epoca in che fiorirono. Nò si

adduca in iseusa per esentarsi dal conoscere a fondo le lin-

gue originali , che si hanno versioni di quasi tutti gli scrit-

tori antichi greci, e latini; imperciocché oltre che sono

rare quelle che possono dirsi di una esattezza archeologica,

molti monumenti discopronsi ogni giorno con epigrafi gre-

che e latine, che mettono in assoluta necessita di conosce-

re queste due lingue^ onde poterli interpretare. Così se

Archeologia serve a rischiarare mirabilmente la Storia an-

\ tica , l 'Archeologo dal canto suo debbe premettere; lo stu-

dio della Storia "antica 5 della Cronologia per non cadere

in errori grossissimi; nè dee Oscurare la Geografìa fisica

delle contrade classiche, onde poter kene, e con più sicu-

rezza discuterne l'antica Topografia. E becche non sia ne-

cessario che un Archeologo sia conterò poreanai^ente Archi-

tetto, Scultore, e Pittore, è però indispensabile che conosca

i principj delle tre Arti, e soprattutto dell'Architettura, ed

abbia una idea delle loro vicissitudini,

Ahusi da . La scarsezza delle cognizioni preliminari enuncia-
eyitarsi. te, i progressi leggieri che ne'secoli scorsi la critica avea

fatti , l'estrema facilità che si pose in trattare gli argo-

menti di questa scienza, considerandoli come parte della

amena letteratura, non solo nocquero molto all' avan-
zamento di questa scienza medesima, ma la esposero a lai

le discredito, che i cultori di essa
,
quali novelli aruspic-



riguardati, sentivansi ripetere all'orecchio il detto dell'Ar-

pinate(i): mirabile videtur, quod non rideat haruspex,

quam haruspicem viderit. Quindi i rimproveri stucchevoli

degl' ignoranti, che gli antiquarj faticano per impoverire,

che nell'Archeologia nulla havvi di certo, che questa è la

scienza delle congetture , nella quale men biasimo incon-

tra colui che presenta probabilità maggiori. Da tale avvi-

limento non meritato dalla scienza, ma provocato da'suoi

falsi cultori, la tolsero i sommi ingegni, che fiorirono nel

secondo periodo del secolo scorso, e soprattutto l'immor-

tale Winckelmann. Da quel tempo l'Archeologia riacquistò

il suo lustro primiero, e come tutte le altre scienze si ri-

conobbe che essa ha i suoi assiomi, le sue dimostrazioni,

i suoi dubbj ; che è utilissima a tutte le altre cognizioni

dello spirito umano. Quindi a poco a poco il suo studio

venne accolto nelle principali università della Europa, e

furono erette nuove cattedre per insegnarla. Il pontefice

Pio VII. di santa rimembranza, riconoscendo i vantaggi

che dallo studio di questa scienza ricavansi dalle scienze

divine ed umane, volle che nelle ire principali universi-

tà de' pontiiìcj dominj in Roma, Bologna, e Perugia s'er-

gesse una cattedra di Archeologìa, the la sapienza del re-

gnante leone XII. ha munificamente consolidato.

. Aflìne di non ricondurre la scienza a quello stato

d'incertezza e di decadenza, nel quale era insensibilmente

venuta ne' secoli precedenti, dee in principal modo evi-

tarsi quella soverchia facilità a pronunciare giudi/.), tanto

commune a molti, e quel troppo immaginare di congetture

che fanno cadere in induzioni infinite, le quali non possono

sostenersi, ovvero si appoggiano a ragioni frivolissime, che

giornalmente per le scoperte nuove che si vanno facendo
si dileguano all'atto. Peggio è ancora l'alterare i monumen-
ti, l'appoggiarsi ai monumenti alterati, il forzare i passi

degli antichi scrittori, e l'intenderli con soverchia larghea-

za di senso. Il vero Archeologo dee positivamente attenersi

ai fatti, e ragionare sopra questi, ed applicarvi candida-

mente le autorità degli antichi scrittori. Il couoscere co'pro-

prj occhi il monumento stesso, che debbe spiegarsi, special-

mente in questioni di Topografia, e di Architettonica, non
dovrebbe mai omettersi j ma se per la lontananza de'luo-

ghi, per altre circostanze non fia possibile questa ispe-

zione locale, è sempre necessario averne un disegno esat-

tissimo, accompagnato da notizie precise di chi ha visita-

(1) De Nal. Deor. lib. I. c. XXVI.



to il luogo, veduto il monumento : qualunque diligenza

s'usi su questo punto non è mai soverchia. Ora consi-

derato il monumento in tutte le sue parti, e ponderata
ogni circostanza, debbonsi consultare gli autori che possono
fornir lumi per la spiegazione ^ che se questa è chiara, avrà
lo stesso grado di certezza che qualunque tesi proposta e

provata nelle altre scienze. Ma non può sempre sperarsi

di aver la fortuna di riconoscere l'uso, il soggetto di un
monumento; quindi piuttosto che: ostinarsi a volervi tro-

vare ciò che non è, e dar per certo quello che è almeno
di estrema dubbiezza, piuttosto che avventurare una spie-

gazione non sostenuta da fatti, non appoggiata a documen-
ti, ma architettata sopra induzioni vane, il vero Archeo-
logo dee con candore esporre i suoi dubbj, ed affacciar

qualche congettura ragionevole.

Dhisio- 8. Scopo di questi elementi è guidare i giovani che

ne degli frequentano la scuola di Archeologia nella Università Ro-
Elemen- maria , iu tutti i rami di questa scienza

j
quindi coerente-

mente a quanto fu indicato nel §. 2.° di questa lezione

preliminare, sottopongo il quadro generale delle materie che

debbono trattarsi nelle lezioni seguenti, che secondo la na-

tura dell'argomento avranno maggiore, minore estensione.

Lezione I. Biblioteca, ed Iconografìa degli antichi scrittori.

II. Topografia comparata dell'Egitto.

III. Topografia comparata dell'Eliade.

IV. Topografia comparata della Italia.

V. Teogonie antiche.

VI. Divinità dell'Egitto, della Eliade, e della Italia.

VII. Costumi religiosi degli antichi.

Vili. Costumi civili.

IX. Costumi militari.

X. Classificazione de'monumenti.

XI. Materia de'monumenti.

XII. Caratteri distintivi nelle arti.

XIII. Architettonica.

XIV. Edificj sacri.

XV. Sepolcri.

XVI. Edificj publici civili.

XVII. Fortificazioni, e porti.

XVIIir Edificj privati.

XIX Epigrafica.

XX. Toreutica.

XXI. Plastica.

XXII. Gliptica.

XXIII. Numismatica.
XXIV. Grafica.



LEZIONE I.

5

Biblioteca, ed Iconografia degli antichi scrittori,

che servono all'Archeologia.

. . G,rLi antichi scrittori greci, e latini, che sono uno
de' fondamenti su'quali poggia Archeologia, non offrono

tutti, nè in tutte le loro opere, la stessa utilità per que-
sta scienza, onde il tesserne qui un catalogo completo sa-

rebhe superfluo. E però necessario indicare quelli che so-

no indispensabili almeno a consultarsi. Lo stesso dee dirsi

de'moderni che hanno lasciato opere su questa scienza. Ne-
gli uni e negli altri è meglio seguire il metodo cronolo-

gico , ma per gli antichi, ragion vuole, che tenendo sem-

pre questo metodo, s'incominci dai greci, e vengano essi

prima de'latini separatamente citati. Essendo questi elementi

per uso della mia scuola mi riserbo nelle spiegazioni ver-

bali di estendermi più a lungo sopra ciascuno di essi.

2. Riconoscendo per apocrifi gli scritti attribuiti a Q^rjJ^*
Thoyth, Mercurio Trismegisto (i), che si vuole fiorisse

circa l'anno 1 4^9 avanti l'era volgare , e quelli che van-

no sotto il nome di Oro, Orapolline sui geroglifici egl-

zj, essendo compendiati e corrotti in gufo* che con gran

stento e con altri sussidj può trarsene qualche lume, il

primo scrittore che con qualche maggior sicurezza ci si

presenta ò Orfeo, la cui età si fa rimontare a circa l'an-

no 1255 avanti l'era volgare. Egli fu trace, secondo

che altri credono (2) egizio. I poemi che vanno sotto il

suo nome, cioè VArgon antica, gV Inni, le Iniziazioni,

i Timiami ec. se non possono dirsi scritti da lui, racchiu-

dono le massime da lui predicate, e specialmente gì' Inni

sono di grande antichità. Il suo ritratto fu convenzionale,

e si ha in un bassorilievo del musco borbonico di Napoli, e

della villa Albani in Roma : il primo ha il nome iscritto e

serve a far riconoscere l'altro (3).

3. Non rimanendoci scritti autentici di Museo, altro Museo ,

fondatore della religione greca, ed il Periplo che va sotto Annone,

il nome di Annone Cartaginese essendo compilazione di un
mc '

(1) Harles introducilo in Tlistor. Linguac Greme T.I. C I. S.I. §.3

(2) Sduni lt OpUSCiila Disscrt- ili. ve Orphei et Arn/'hionis no-

minibus Aegyntiis.

(5) WÌQckelmann Monumenti Antichi Inediti Tom. II. n. 8j.

Zoega Bassijitievi antichi di Homa . I. tnv. XLll.



greco molto posteriore a quello (i), ci si presenta il poeta

sovrano Omero , il quale fiorì circa Tanno 900 avant

l'era volgare. I suoi scritti sono veri tesori per Archeo-
logo, sia per le leggende sacre, sia pe'costumi, sia per le

arti. Egli spande una luce somma sulla Grecia, ne tra-

manda pure sopra altre regioni, e particolarmente sull'E-

gitto* e sulla Italia. La stima altissima, e universale, in cui

l'ebbero in tutti i tempi, ed in cui l'avranno, finché rimarrà

una scintilla di sapere, non solo ci conservò i due suoi poe-

mi inarrivabili l'Iliade, e l'Odissea ; ma ancora molti ri-

tratti, oggi sparsi pe'musei della Europa, fra'quali il Far-

nesiano, oggi nel museo di Napoli ha il nome scritto, ed

Capitolino il pregio del lavoro (2). Essendo ancor questa

una immagine di convenzione (3) ne segue che i ritratti ab-

biano qualche varietà fra loro, ma tutti conservano l'idea

primitiva di chi la prima volta foggiolìa. Le stesse diffe-

renze si osservano nelle medaglie antiche di Amastri, e

della isola d'Io che portano il volto di questo poeta, che

sovra gli altri come aquila vola.

Esiodo. 4· Con Omero va del pari per antichità Esiodo , che

quantunque alcuni degli antichi supponessero più antico (4)»

ed altri contemporaneo del divino poeta, pare tuttavia da un
passo di Esiodo stesso (5), che fosse a lui posteriore: alcun

lume si trae pe'costumi greci dalla sua opera georgica , e

dal suo scudo di Ercole ; ma indispensabile è la lettura

della sua Teogonia, a chi voglia conoscere l'origine de'miti

pm antichi. Di questo poeta non ci rimane alcuna imma-
gine autentica, essendo apocrife quelle che ne portano il

nome.
5. Di Archiloco che visse circa l'anno 700. avanti l'era

rC

Tir-
vo%*re non rimangono che pochi frammenti ; ma fautore

teo\
della Iconografìa Greca (6) congettura possa essere sua l'im-

magine accoppiata a quella di Omero che oggi è collocata

nella Galleria delle carte geografiche al Vaticano. Di Tir-

tèo che fiori circa il 68 a. e. v. rimangono elegie utili

a leggersi pe'costumi, e che particolarmente si debbono ci-

tare perchè servirono di cantici guerrieri agli Spartani (7).

(1) Fabricio Bibliolh. Graeca Lib. I. c. VI. sect. VÌII-.
(1) Visconti Iconogr. Greca Tomo I. c. I. lav. I. e IL

(3) Plinio ffisi. Nat. Lib. XXXV. §. 2. Spanhemio de Usa et

Praest. Numìsmat. Tom. I. p. 53.

Marmo Arundel. Gelli'o Noci. Alticae Lib. III. c. XI.

(5) Teogonia v. 338. Schol. ibid.

(6) Capo . §. 2.

(7) Klotz. DUserialiones in Tyrtaeum.



La sua immagine si ha in una pietra etnisca del museo
Vanhorn, colla epigrafe retrograda TVDTAF. (i).

M-ho
6. Di Alceo e di Saffo che fiorii ono circa l'anno 602 Solone \

non ci resta quasi, nulla; i loro ritratti però ci son noti Esopo ,

per le medaglie di Witilene (2). Lo stesso dee ; dirsi del ce- SttsicO'

lebre legislatore Solone, che visse circa il 5è)0 a. e, v. la
'°'

cui immagine col nome scritto conservati nella Galleria di

Firenze (3). Suo contemporaned fu Esopo, la cui figura,

corrispondente al ritratto che Boria Fautore della sua vita

si vede nell'emiciclo della villa Albani (4). Vèrso lo stes-

so tempo fiorì Stesicoro, del quale pochi frammenti ci ri-

mangono 1 ma che vuoisi rappresentato sul rovescio di una
medaglia d'imera sua patria, già posseduta dal principe di

Torremuzza (5).

7. AnaCreonté, contemporaneo di Ciro, e di Policrate sfnncrr-

di Samo fiorì verso Tanno 53. I suoi versi elegantissimi n,lii 'i

olirono scarsi lumi all'Archeologo ; la sua immagine poco Sjfo^
1

riconoscibile è espressa sul rovescio delle medaglie di Teo
sua patria (6). Li Pitlagora che tanto influì nella metafisi-

ca de'Greci nulla rimane: la sua figura è espressa nelle

medaglie di Samo battute ai tempi di Decio Augusto, in un
colonnato, ed in una gemma che porla il nome dell'inci-

sore Coemo(7). Il periplo di Scilace, geografo, che da Da-
x

rio figlio d :

lstaspe fu mandato a ricercare il corso dell'Indo,

e la spiaggia ove sbocca, e che poi fece una lunga naviga-

zione, merita di essere consultato (piando vogliasi illustra-

rci lu topografia delle spiaggie da lui perlustrale.

8. Escliilo principe DBTragici greci fiorì circa l'ari- Eschila»

no a - v. DojiO Omero è lo scrittore piìi interessante

cho-si dee non solo consultare, ma profondamente studia-

re dall'Archeologo, sì per le moltiplici tradizioni di Teo-
gonia e di Cosmogonia che racchiude, che per i costumi

greci. La sua immagine ci viene indicata da una pasta an-
tica del museo Stoschiano, che raffigura la sua morte (8).

9. Contemporaneo di Eschilo fu il principe de'poeti li-
Punta.

rici Pindaro, lè cui opere dèbbonsi ad ogni costo studiare 3i

(1) Iconografia Greca . I. Capo I. tav. III.

(1) Ivi. 1 '

(3) Veggasi nella
.
Iconografia Greca . T. rnpo TT. tnv. IX. a.

(f\) Publicato nella Iconografia . I. c. II. tav. XII.

(5) Torremuzza SiciliaePopUlorum ctl 'rì tum': VùhW'ètclt&k*CX,i5'.

(6) Pcllerin Supplementi 111. p. u>.\. KckhcL Doctr.. ..
563. Numismi ex Museo coni. Pembrohiae nart. II. 11. So.

(7) Iconografia Greca cai. IV. tav. XV.
(fc>) Wifiekulmann Mon. slnticlii inediti 11. ifjj.

ro.



chi ama fare progressi nell'Archeologia: le sue odi offro-»

no ad ogni passo lumi sulla topografia, la teogonia , ed i

costumi della Grecia. Le immagini che portano il nome,
si attribuiscono a questo poeta sublime, sono apocrife, ed

ancora non si conosce il suo ritratto autentico.

Tcmìsto- io. Di Temistocle, famoso capitano greco, che fiori

cU. verso Tanno 4y8 a. e. v. si leggono poche lettere, che al-

cuni attribuiscono a lui (1), ed altri con maggior probabi-

lità riguardano come apocrife (2): due gemme suppon-

gonsi dall'autore della Iconografìa Greca (3) che rappresen-

tino il suo ritratto.

Erodoto. ii. Erodoto fiorì circa l'anno 444 a - e< · e ccmpose
una storia universale, indispensabile a leggersi dall'Archeo-

logo pe'lumi, che se ne ricavano sulla topografia, la teogo-

nia, e i costumi, non già della Grecia soltanto; ma sibbene

dell'Egitto e dell'Asia, ed alcun poco ancora della Italia e

della Sicilia. Il suo ritratto si vede nel musco di Napo-
li (4)? ed e espresso sulle medaglie di Alicarnasso sua pa-

tria, battute ai tempi di Antonino Pio (5).

Sofocle» 12. Se Eschilo è il principe de'trngici greci per an-

teriorità, Sofocle lo è per merito: egli visse dall'anno ^
a. e. . fino all'anno /\o8 : le sue tragedie sono il model-

lo dell'arte tragica, e lo hanno posto nel triumvirato poe-

tico insieme con Omero e Pindaro, al quale molti si so-

no appressati, ma niuno ancora è arrivato. Come tutti i

tragici, i suoi scritti debbono studiarsi dall'Archeologo, per-

chè vi si trovano ad ogni passo notizie, che dilucidano la

teogonia, e i costumi. La scoperta fortunata di un piccolo

busto oggi esistente nel museo vaticano (6), con parte del

nome di questo poeta, non solo ci ha fatto riconoscere la

sua immagine autentica, ma molte altre anonime, mal
nominate ce ne ha fatto scoprire, soprattutto nel museo ca-

pitolino, dove aveano a due busti di Sofocle apposto il no-

me di Pindaro (7).

(1) Lydiatus ad Epochas^ marmorea* Arundeìianas p.77.Schòtt-

genius Hambergerus Zuverlàss. Nachrìchlen voi. I, 1*27. ec.

(1) Allacci, Schuzfleisch, Éentley, e soprattutto Fabricio Bihlio-

thec. Graeca Lib. IL c. X. n. 3/j.

(3) Cap. III. tav. XIV. n. 1. 1.

(4) Fu pubblicato la prima volta da Fulvio Orsini nella sua

opera delle Immagini, e quindi dal Gronovio Thesaurus Ant.Grae-
car. Tomo IT. tav. 71.

(5) Iconografia Greca . I. c. V. tav. XXVII. a.

(6) Museo Pio Clementina . VI. tav. XXVII.

(7) Uno è riportalo da Dollari Museo Capitolino · I. tav.XXVII.
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i3. Per l'Archeologia ciò che è stato detto di Sofo- £uripide

eie dee dirsi di Euripide, tragico, che rivale e contempora-

neo dell'altro, e fornito di altissimi meriti non può però

essere a lui eguagliato. Le sue immagini sono frequenti

ne' musei, e molte se ne veggono in Poma al museo va-

ticano (i), al museo capitolino (2), ed alla villa Albani.

4· Ippocrate fiorì circa l'anno 4^8 a. e. v. i suoi scritti Tppocra-

medici offrono lume pe'costumi: la sua immagino ci è no- te, Socra-

ta per la medaglia di Cos sua patria (3), alla quale assomi- i(
^
/insto'

glia il bel erma della villa Albani collocalo nell'emiciclo. fane*

Di Socrate non ci rimangono scritti, ma la sua sapienza

si diffuse ne'capi-scuola dell'antica filosofia : la sua imma-
gine è molto communc e moko riconoscibile (4). Di Ari-

stofane suo contemporaneo che fiorì nel 422 ci restano un-

dici commedie che sono interessantissime per la pittura

de'costumi privati greci chef vi si legge : il suo ritratto fi-

nora è ignoto.

io. Tucidide prescindendo da'meriti sommi che ha co- Tucùli-

me storico, reca molto lume all'Archeologo per la topogra- de.

fia della Grecia e della Sicilia. 11 suo ritratto ci è noto per

un monumento esistente nel museo di Napoli : è questo la

metà di un erma bicipite che ebbe le due teste de'prin-

cipali storici greci Erodoto, e Tucidide col nome scritto,

e che già appartenne ai Farnesi (5); segate nell'occipite,

(1) museo Pio dementino T. VI. tav. XXVIII.

(•2) Questi ebbero impropriamente il nome di Esiodo dal Bot-

tali Museo Capitolino . I. tav. XLIV.

(3) Fabri Imagines n. 17.

(4) Bellissimo è l'erma ^'ià fnrnesiano, og"i nel museo borbo-

nico di Napoli, sul quale oltre il nome è Scritta (pici la memorabi- .

le sentenza conservataci da Platone nel ditone . i \(>.

—

VI

——

I 05 (XV

—

Socrates. Ego ? nunc prinium, seti et semper talis, ( fui ) ut

meorum nemini alii obedirem quam raiioni, quac mihi consideranti

optima videretur,

(5) Si vegga ciò clic è stato notato di sopra in Erodoto.
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le due teste furono accommodate come quelle di ! due ermi

diversi. Un erma del museo capitolino offre lo stesso ri-

tratto (1).

Lisia, I- 16. Lisia contemporaneo de'precedenti ci ha - lasciato.

Socrate, orazioni, le quali servono ad illustrare i costumi greci. La
sua imaagine con nome scritto vedesi nel museo capitoli-

no (2). Isocrate fiorì circa l'anno 400 a - e « · ^e sue ora-

zioni illustrano non solo i costumi greci, ma quella inti-

tolata Busiri anche l'Egitto. La sua immagine ci è noia

per un busto col nome esistente nell'emiciclo Albani, col

quale ha somma somiglianza un erma del museo capitolino.

Senofon- \ . Tutte le opere di Senofonte, le filosofiche, le sto-

ie - riche, e le economiche, debbonsi studiare dall'Archeologo,

come quelle dalle quali si ricavano lumi per la topografia

della Grecia e dell'Asia, e pe'costumi. 11 suo ritratto finora

è ignoto, quantunque sovente veggasene uao preposto alle

sue opere.

Platone. ^n Platone, contemporaneo di Senofonte e d'Iso-

crate si trae gran lume, onde penetrare il senso della Teo-
gonia greca, ed anche si hanno tratti, che illustrano quel-

la dell'Egitto : ma soprattutto questo divino filosofo serve

a spiegare i monumenti romani, e quelli che ci rimangono
delle sette sì, gentili, che cristiane, de'primi tre secoli della

era volgare. Fra molte immagini apocrife, che a lui si.

ascrivono, e che ordinariamente sono ermi bacchici, la so-

la autentica è quella esistente nella galleria di Firenze con

nome scritto (3), alla quale è così somigliante un busto

capitolino, che può riconoscersi anche esso, come un ri-

tratto del divino filosofo.

Demo- 19. Le orazioni di Demostene ed Eschine, oratori ce-

stene%- che fiorirono verso l'anno 35 0 a. e. v. illustrano par-
schine. ticolarmente le leggi e i costumi greci. Del primo ci re-

stano molti ritratti, riconosciuti dopo la scoperta del bu-
sto di bronzo trovato in Ercolano, sul quale si legge il

suo nome. Un bel erma di marmo esistente nel museo va-

ticano ci fa pur riconoscere] l'immagine dell'altro (4).

(1) Bottari Museo Capitolino T. L tav. LXVIII.

() Due busti col home di quest'oratore sono nel museo capi-

tolino : l'iscrizione di quello pubblicato da Bottari . T. tav. LXII.

è apocrifa, ed il ritratto non si accorda punto con quello bellis-

simo del museo di Napoli : l'altro colla iscrizione genuina, e che
sembra un duplicato di quello di Napoli è dallo stesso Bottari da-

to conve incognito alla tav. XXXI.
(3) Iconografia Greca . I. tav. XVIII. a.

(4) Museo Pìo-Clemtntino . VI. lav. XXXVI. XXXVIÌ.
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20. Il trattato sulla Tattica militare* l'Assedio e difesa Enea il

delle città, e la Marina militare, di Eiiea Stinfalio Arcade, Tattico
,

fu scritto circa questi tempi. Se di esso tennero conto gli ^ristote-

antichi, molto più noi far lo dobbiamo, poiché è di gran lu- f
1 c°~

me per i costumi militari, e tanto più credo doverne far

menzione, che meno si trova citato. Circa Tanno 3 4 a.e.v.

Aristotele passò alla corte di Macedonia, come istitutore di

Alessandro , dove compose un gran numero; di libri , che
poco servono all'Archeologia, se non si vogliano eccettua-

re quelli che egli scrisse sulla forma delle republiche an-

tiche, e sulla storia naturale. La sua immagine più bella

ed autentica che ci rimanga è la statua assisa esistente nel

palazzo Spada, sulla quale le lettere iniziali API aveano
fatto credere doversi in essa riconoscere Aristide, il cui

ritratto è noto per altri monumenti che ce l'offrono molto
diverso Il suo discepolo Teofrasto ci ha lasciato fra altre

opere un trattato di morale intitolato i Caratteri, che l'Ar-

cheologo dee leggere, perchè descrive bene i costumi del

suo tempo. Un bellissimo erma di Teofrasto ò nella villa

Albani (a).

21. Di Menaudro autore della nuova Commedia ci ri- \Iman-
mangono frammenti ; ma nel museo vaticano vedesi la sua aro* Epi-

statua (3). Di Epicuro che fiorì circa ranno ->cp a . e. v.
CHVO ->

V(>~

oltre l'estratto ei titoli delle sue opere ili filosofìa che si
sldiPP°*

hanno in Diogene Laerzio, qualche libro frammentato dei

trattalo Pepi si è trovato nella biblioteca di Favola-

no. Le sue immagini però riconosciute dopo la scoperta dei

bel erma bicipite capitolino (4), sono communi per tutti

i musei. Oltre la statua di Menaudro, il musco vaticino

possiede pur quella di Posidippo (5), altro poeta comico
che cominciò ad insegnare tre anni dopo la morte di Me-
naudro, e di cui solo pochi (rammenti ci sono rimasti.

22. Circa i tempi di Tolomeo Filati Ilo (6) fiorirono pj,;n ,l>

i poeti Apollonio Rodio, Arato, Filico, Omero giHoiore, Li- poetica.

cofrone, ISicandro, e Teocrito, chiamati la Pleiade. Di que-
sti alcuni si sono smarriti come Filico ed Omero, ed altri

sono di lieve vantaggio all'Archeologia, come Arato, di cui

(i) Iconografia Cecca Tonio tav. XX.
(·) Winckelmann Mommi. Anticlà Inediti . . Fabrì Imagines.

(5) Museo Pio-Clemcnlino T. TU tav. XV.

(i) Bottari Museo Capitolino T. L tav. V. delle Osscivazioni al

tomo U
(5) Museo Pio-Chmeniino Tom. III. tav. XVI.
(fi) Tzel/e Vita di lAcofrone.
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abbiamo un ritratto nelle medaglie di Pompeiopoli (i), e-
candro, del quale si ha una figura nel codice di Dioscori-

de della biblioteca di Vienna (2). Degli altri tre che riman-

gono, Apollonio Rodio che scrisse gli Argonauti è il più in-

teressante : Licofrone malgrado la sua oscurità dee con-
sultarsi per le tradizioni che conserva, e Teocrito ha di

tratto in tratto descrizioni che illustrano i costumi greci

Di nessuno di questi tre, de'quali ci rimangono le opere

abbiamo le immagini.

Collima- 23. Lumi per la teogonia greca -"offre Callimaco ne'suoi

collane- inni scritti circa Tanno 247 a. e. v. Maggiori per TArcheo-
tone

1 E- lopria egizia ne dava Maneione per quanto si trae dai
rone, Ar- /»

0
^ 0

. · · j Vi · ·

chimede, frammenti conservatici eia Giuseppe ne libri contra Apio-

Bione , ne e Sincello. Di Erone ingegnere militare ci restano alcu-
Mosco. ni ritratti che ci fanno conoscere le macchine belliche

degli antichi per attaccare le piazze. Gli scritti rimastici

di Archimede, ucciso nella presa di Siracusa Tanno 212
a. e. v. non servono agli Archeologi : il suo ritratto in

profilo esiste nel museo capitolino (3). Le ecloghe, idillj

di Bione e Mosco meritano di essere consultati pe'costumi.

Polibio. *4;

· Polibio, amico ed ospite degli Scipioni scrisse sto-

rie in 4° libri, che compresero i fatti avvenuti entro lo

spazio di 53 anni nel mondo allora conosciuto. Di questi

i soli primi cinque rimangono intatti: de'dodici susseguenti

si hanno transunti; degli altri, transunti e frammenti. Da
ciò che rimane di questa storia si conosce qual perdita

siasi fatta per TArcheologia greca e romana ne'libri man-
canti 5 nò saprebbe a sufficienza inculcarsene la lettura.

Apollo- D°P° E^iodtì , il trattato più completo di teo-

doro
,

gonia greca é quello di Apollodoro che fiorì circa Tan-
Scimno. no 1 43 a. e. v. Esso dee quasi apprendersi a mente da chi

voglia interpretare i monumenti dell'antichità figurata che

ci rimangono. La periegesi di Scimno è utile alla topo-

grafìa.

26. Dionisio di Alicarnasso venuto in Roma Tanno 3o

^AUcav
aV

*
^'eia V0^are v * Sl trattenne 22 anni, onde approfon-

nassèo.
^are ^e antichità romane (4), e quindi si pose a scrivere

(;) Combe Catalani* Musei Tlunteriani tal), . · 'i3. Mionnet
Description de medailles efc. T. HI. Cilicie, Poinpéiopolis n. 553.

(2) Vedasi VIconografia Greca . I. tav/XXXV. n. 3.

(3) Malgrado i duhbj che hmino voluto insinuare alcuni moder-
ni sull'autenticità delle lettere APXIM, iniziali del nome, che vi si

leggono, è certo che sono antiche.

(4) Si legga il proemio della sua storia.
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la storia di Roma dalla sua fondaiione fino alla prima

guerra punica, che perciò intitolò dell'Antichità Romana :

de' 20 libri che componevano la sua opera undici ce ne

rimangono ; degli altri 9 una epitome ha ritrovato il chiar.

mons. Mai, Questa storia preziosa può riguardarsi come il

fondamento dell'Archeologia Romana, onde non potrei a

sufficienza inculcarne lo studio più profondo. Delle altre

opere che questo storico scrisse, che riguardano la critica

e la grammatica, non è qui luogo di far menzione, come
meno utili per l'Archeologia.

27. Di pochi anni posteriore a Dionisio è Diodoro, so- Dioiloro.

prannomato il Siculo , dalla patria , che lo vide nasce-

re. Scrisse una storia universale in quaranta libri, de'quali

conservansi i primi cinque, e quelli intermedj dall'XI al XX.
Degli altri si hanno frammenti, e transunti. Ciò che rima-

ne di questo scrittore è interessantissimo per l'Archeologia

generale; ma soprattutto lo sono i primi cinque libri per

le antichità egizie ed orientali.

28. Dionisio Periegeta fiorì sul principio dell'era voi- Dionisio

gare : il suo poema geografico racchiude lumi per la to- Pene»

pografia. Ma in tal parte niuno è più utile quanto Stra- ?5'
,

7

£ c \ ì- , · ·
r

· 1 ìp*
1

j- m. Stratone,
bone, geografo che non ne primi anni dell impero di li- Q^pfrm-
berio, come, egli stesso racconta. Alla cognizione della mi- dm, Giù-

lizia antica reca utilità Onosandro, che fiori veivso l'an- seppe,

no 53 zela storia della guerra giudaica di Flavio Giuseppe
che fu alla corte di Vespasiano. Questo stesso elegante scrit-

tore ne'suoi libri contro Anione ci ha conservato docu-
menti preziosi che illustrano la teogouia e i costumi del-

l'Egitto.

29. Gli scritti storici e filosofici di Plutarco, che fio- poter-
li sotto Domiziano, e Trajano, e morì settuagenario nell'ali- co.

no 120 della era volgare, rischiarano tutte le parti dell'Ar-
cheologia non solo greca, e romana, ma ancora egizia, e

specialmente l'opuscolo intitolato d'Iside ed Osiride fu scrit-

to a tale uopo. Ornano,

30. Arriano lesesi con profitto per la topografia della ^ '

" '

r» · J 11» A * A -1 1 · 1-1·
0

1 rn (lOfO, L '

Grecia e dell Asia, Artemidoro pe'costumi, Eliano il lat- nan0 n
tico per la milizia, Appiano per la topografia della Gre- Tattico ,

eia e della Italia , ed Antonino Liberale per la teogonia. Appiano,

Tutti costoro fiorirono durante la prima metà del secondo
intonino

] 11 1
!

r Liberale
secolo della era volgare.

31. Va del pari con essi Claudio Tolomeo scrittore y£frmè0
di molti libri di Astronomia e di Geografia : questi ultimi

olirono lumi per la topografia ; è utile però ricordare che,

oltre che per difetto di osservazioni la latitudine e longitu-



dine da lui assegnala ai luoghi è inesatta, il suo testo è

stato iniquamente stravolto dai copisti.

Polieno, 32. Polieno, che scrisse circa l'anno 1 63, offre lumi
Galeno

, pe'costumi militari; Galeno suo contemporaneo, perla to-
Paiisa-

grafia e pe'costumi ; Pausania però è per Archeologia gre-

poca, quello che e pe medici lppocrate ; egli può riguardarsi

come il solo archeologo che ci rimanga dell' antichità , e

perciò dee attentamente studiarsi da chi si dedica alle stu-

dio di questa scienza : egli solo racchiude un 'maggior nu-

mero di notizie relative alla topografìa , alla teogonia
,

all'etica, ed alle arti, che tutti gli altri scrittori uniti in-

sieme. \> [·

Luciano^ ;. 33. . Luciano ha lasciato molti scritti di letteratura e

Polluce
ì £los °fìa cne sono pieni' di notizie utili' alla scienza archeo-

logica. Alcune delle orazioni del sofista Aristide sono mol-

to importanti per d'Archeologia. Di lui ahbiamo una statua

sedente col nome scritto nella biblioteca vaticana, la quale ci

ha conservata la sua immagine. Il nomenclatore di Giulio
' Polluce, che Fautore dedicò a Gommodo ci ha conservato il

nome tecrico di tutto Pan lieo costume, e perciò è somma-
mente vantaggioso il consultarlo.

Filostra 3/{. Filostrato fiorì circa l'anno 200 della era volga-

lo, re i la sua vitandi Apollonio contiene fra molte favole no-

tizie positive- importanti. Le Immagini del portico di Na-

poli da lui descritte sono da riguardarsi, come una ope-

ra di somma importanza per l'Archeologia : lo stesso dee

dirsi del libro delle Immagini del Filostrato posteriore, che

si aggiungono alle opere di questo. Non egualmente inte-

ressanti sono le vite de'sofìsti per l'Archeologo, ed il dia-

logo intittolatO ' delle cose eroiche.

35. f Poca utilità si ricava dagli scritti venatorj, e pe-

^tenbo°' scator
j

di Oppiano $ molta però se ne ha da Atenèo , di

Eliano , cui i libri che ci rimangono sono un tesoro di erudizione;

J)ìone,E- molta pure da Diogene Laerzio per la storia de
1

sistemi fi-

rochano.
Josoflc i degVi antichi, che tanto influirono sulle loro ere*

denze; da Eliano pe'costumi ed anche per la storia delle

arti ; da Dione Cassio , e da Erodiano per là topografia.

Tutti questi scrittori fiorirono sotto Caracolla , e i suoi

successori Macrino, Elagabalo, Alessandro Severo, Massi-

mino, Pupieno, e Balbino, che governarono l impero dall'an-

no 198 al 1 38 della era volgare.

Nao~Pla~ 36. Intanto fondatasi in Alessandria da Ammonio Sac-

ìonicu ca la setta filosofica e mistica de'novelli Platonici, fioriro-

no in essa specialmente Plotino, e Porfirio nel declinare

del secolo III: i loro scritti, che ci rimangono, quantun-
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quo involuti in tutti i sogni metafisici di quella scuola,

offrono qualche lume per rintracciare la origine di^alcune

tradizioni teogoniche, specialmente egizie.

37. Seguaci di questa stessa scuola, e di egual van-

taggio per l'Archeologia sono, Jamblico, il quale fiorì ver-

so l'anno 3 10 della era volgare: e Libanio che nato fan-

no ^3i4 mori dopo il 386. Gli scritti di Giuliano danno

qualche lume sulla teogonia , come pur quelli di Sallustio

filosofo platonico suo contemporaneo.

38. I Romanzieri greci , che vanno sotto il nome di

Erotici non 'hanno tutti eguale utilità: il più antico fra

questi , vescovo di Trifca, è Eliodoro, al quale si dcggiono

molli lumi sull'Egitto: egli fiorì sotto Teodosio. Con lui

vau del pari e sono di egual vantaggio per Archeologia

AchilleTazio e Cantone Afrodisièo, anche essi scrittori erotici.

3y. Ne'Dionisiaei di Nonno, poeta nato in Egitto tro-

vansi raccolte tutte le traili/ioni bacchiche, e per conse-

guenza è di sommo vantaggio questo poema per la teogo-

nia, nella quale' i miri di Bécco ebbero tanta influenza. Po-
chi lumi traggonsi dalle storie di Zowmo per la tomografia

;

molto si -ricava pel senso della teogonia da quelli di Pro-

clo che morì nell'anno 4^5. Se il tempo non ci avesse in-

vidiato l'opera di Stefano Bizantino, si avrebbe un com-
pleto dizionario geografico antico, mentre siamo condan-

nati a consultare una sterile epitome redatta sodo Giu-
stiniano da un ignorante grammatico di nome Ermolao.

4o Circa l'anno 5oo visse Giovanni Stobèo, al quale

dobbiamo una importante raccolta , antologia di sentenze

tratte da circa cinquecento scrittori in prosa, e in verso

sopra materie di fisica e di morale , nelle quali molto si

apprende iper la teogonia. Contemporanei di Stobèo furo-

no Coluto, Trifiodoro, e Quinto Calabro, Smirnèo, poeti

ne'quali trovanti tradizioni, che servono alla interpretazio-

ne de'monumenti relativi alla guerra iliaca. Circa lo stesso

tempo fiorì Damaselo, di cui Fozio
,

Volfio, ed Iiiarte ci

hanno conservato, e pubblicato qualche frammento.

4l. In Giustiniano può dirsi cominciare la catena de-

gli scrittori, che vanno sotto la commuuc denominazione

di Bizantini, frai quali l'Archeologo dee particolarmente stu-

diare Procopio, e Paolo Silenziario, ambedue del tempo di

Giustiniano : negli altri si hanno preziose notizie per la

topografia, ed i costumi de"tcmpi bassi. I trattati, che ci

rimangono di Lido, anche egli contemporaneo di Giusti-

niano 5 la Biblioteca di Fozio, che fu creato patriarca di

Costantinopoli nell'anno 807; la Tattica dell' imperadore

Erotici.

Notino
Zosimo
lancio

SlcJaiLO.

Sfabco
,

Coluto '·,

Trifin 'lo-

ro, Quin-
to Cala-
bro, Da-
maselo.

Sitanti-

ni, Lido ,

Stilila.



LeoneVI; i Temi dì Costantino PorfiVogenneto morto nel 959;
il Lessico di Suida, che fiori nel 97$ -, sono fra gli scritti

greci de'tempi bassi quelli che debbono particolarmente co-

noscersi dall'Archeologo.

Scoliasti 4 2 ·
^mora non no ma * fatt0 menzione degli scoliasti

annotatori, ai quali dobbiamo notizie peregrine ed ec-

cellenti), che non si trovano negli scrittori , che ci sono

rimasti, e per le quali, non solo s'intende bene il senso

de'poeti più insigni, ma ancora si penetra il significato di

monumenti che senza il loro soccorso sarebbero affatto

oscuri. I più antichi fra questi commenti sono quelli di

Pindaro e di Aristofane : i più eruditi sono quelli di Ome-
ro, e di Dionisio Periegeta scritti da EusUzio arcivescovo

di Tessalonica
; quelli di Esiodo e Licofrone scritti da Gio-

vanni e non da Isaacio Tzetze ; e quelli anonimi di Apol-

lonio Rodio. Meritano pure di essere consultati que'di Di-

dimo sopra Omero, e gli anonimi sopra Eschilo, Euripide,

Teocrito, e Callimaco.

Padri 4^· Gli scrittori sacri greci, Padri della Chiesa, che

Greci, particolarmente rischiarano i monumenti, sono s. Giustino

martire, che mori nelTanno i63.Atenagora, Taziano, demen-
tino Alessandrino e s. Ireneo , che mancò di vita circa Tan-

no 202, Origene che fiorì circa lo stesso tempo, Eusebio

Cesariense, s. Gregorio Nazianzeno, s. Basilio, s. Epifanio,

s. Giovanni Crisostomo, Sinesio, Cirillo Alessandrino, Fi-

lostorgio, Socrate, e Sozomeno che vissero nel IV e V secolo.

Modo di 44· NelPesporre questo lungo catalogo di scrittori greci

usare che servono di fondamento all'Archeologia, ed in quello che
questi sono «er jnJicare degli scrittori latini, il giovane Archeo-
icritton. ,

r
,

b
. - v · * j · l

logo non dee supporre, che con ciò voglia intendersi che

egli tutti li legga, e per extensum, e che tutti li appren-

da a memoria. Egli dee fare la sua scelta fra quelli che

ho indicato , come di lettura indispensabile, di sommo
profitto, come Omero, Esiodo, i Tragici, Pindaro, Erodoto,

Dionisio, Diodoro, Strabone, Pausania ec. , e che debbono

essere soggetto del suo studio perpetuo , e quelli che ho
semplicemente citato, come se ne possa trar vantaggio ad

intendere il significato de'monumenti : questi ultimi vanno

scorsi, e consultati secondo le circostanze, ed il fare una

volta per sempre un estratto da essi delle notizie che pos-

sono riguardare l'Archeologia è cosa utilissima (1).

(1) La biografia degli scrittori greci, e la critica delle loro o-

pere, trovasi compresa nella Bibliotheca Graeca del Fabricio.- la se-

conda edizione di questo lavoro classico non lascia punto a desi-

derare, e si deve alle cure di Teoiilo Cristoforo Harles.
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^5. De'piu antichi scrittori latini, che sarebbero forse Scrittori

interessantissimi pel nostro scopo, non ci rimane che qual-
Latim '

die picciolo brano , conservatoci dagli scrittori posteriori.

Il primo ad oilVircisi dinanzi men mutilato è Marco Ac-
cio Plauto, scrittore di commedie , che fiorì nella seconda p^allto -

guerra punica, e mori Tanno 1 83 avanti Vera volgare. Le
commedie che di lui ci rimangono, tradotte, piuttosto

imitate dalle greche, ci offrono una pittura ingenua de'co-

stumi del suo tempo, prima che fossero corrotti più al-

tamente per le conquiste asiatiche. La immagine di questo

poeta che accompagna alle volte l'edizione de'suoi scritti è

apocrifa , come ordinariamente lo sono tutte quelle pre-

messe alle opere degli altri scrittori latini, eccettuati Sal-

lustio, Orazio ed Apulejo.

46. Catone, che scrisse un libro archeologico sulle ori- Catone.

gini italiche, miseramente perduto, morì nell'anno 1 49 avanti

Fera nostra. La sua opera di agricoltura che ci rimane è

il più antico scritto in prosa che abbiamo de'Latini esclu-

dendo le lapidi ; essa ci offre lumi importanti sui costu-

mi del tempo. I ritratti che attribuisconsi a questo gran-

de uomo sono apocrifi.

47. Le commedie di Terenzio , suo contemporaneo , Teren-

molto più eleganti e purgate di quelle di Plauto, non sono Zl° >
.

Lu~

egualmente Utili per l'Archeologia : questo scrittore è sta-
C
J^^fi0

'

lo più felice di Plauto, essendosi conservata la sua imma- Cornelio*

ginc in un cotorniato esistente nel museo di Gotha (1). JVepote.

Nulla si trae da Lucrezio, che si crede morisse di sua pro-

pria mano , 5 4 anni avanti l'era volgare ; pochi versi di

Catullo elegantissimo poeta, morto alcuni anni dopo, ser-

vono ad illustrare il costume ; ma l'epitalamio per le noz-
ze di Peleo e Teti è importantissimo per la teogonia. Se
vogliansi eccettuare le vite di Catone ed Attico, dove si

hanno notizie sulla topografìa de'contorni di Moina, le al-

tre che aitribuisconsi a Cornelio Nepote sono di picciol uso.

Ma tutte le opere di Marco Terenzio Varrone che morì di 88 Garrone

anni nel 28 avanti Tera volgare sono di somma importan-
za, e specialmente i libri mutilati della opera eruditissima

da lui intitolata de lingua latina debbonsi assolutamente

studiare.

48. Di Cicerone sono particolarmente utili per la teo- Cicero-

gonia, i libri De Natura Deorum, e De Oivinatione : pe'co- ne, Sallu-

stumi, tutti gli altri : per le Arti, le Verrine, e le lettere ^ÌO
>
Ccia*

(1) LicJje Gotha Numaria p. /p<j.

2
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,, arti Attico. Molte immagini si spacciano ne'musei come rap-

Fìr^ì/io, presentanti quella di questo celebre personaggio, che iiuo-

t'Tuo
' 3 dobbiamo ac* una mef ' ag^ia di Magnesia, presso il Sipi-

Prqper^ ^0> co^ a quale ^ è d'accordo il busto col nome cicero scrit-

z/0, Ow- to sotto, oggi esistente nel palazzo del duca di W ilington

dio. in Inghilterra, e già esistente in Roma presso i Mattei(i).

Sallustio e Cesare debbonsi consultare per la topografia, e

peVostumi, ed.il secondo specialmeute per Parte militare:

il ritratto di Sallustio ci è stato conservato ne'cotorniati (2).

Tito Livio, e Virgilio sono di una importanza così universa-

le, che il leggerli in intiero, e lo studiarli è indispensabile : il

ritratto di Livio è ancora incognito: per quello di Virgi-

lio, siamo costretti a contentarci della miniatura del codice

vaticano, non esistendone altri autentici in materia più so-

lida. Orazio, Tibullo, Properzio, ed Ovidio, tutti contempo-
ranei, che fiorirono sotto di Augusto, sono anche essi im-

portantissimi per' lo studio dell
1

Archeologia : fra que-ti solo

di Orazio abbiamo il ritratto, conservatoci ne'cotrotii (3).

Vìtnivio. 49* Sotto Augusto fiorì pure Marco Vitruvio Pol.iOiie

architetto, di cui ci rimane una opera di architettura che

Jv'no. & indispensabile a leggersi e studiarsi. Le opere d'Igino of-

frono molti lumi per la spiegazione de'monumenti figurati.

Velie] ). La storia di Vellejo Patercolo scritta sotto Tibiio rischia-

ra la topografia; e quella raccolta di fatti, che porta il 110-

Valcrlo me di Valerio Massimo, contemporanea dello stesso regno
,

Massimo meri ta di essere consultata.

Ascoìdo. 5o. Asconio Peiiano scrisse commentarj eruditissimi

a' tempi di Claudio sulle orazioni di Cicerone : i pochi

frammenti, che ci rimangono, sono di molta importanza per

l'Archeologia, e ci fanno compiangere la perdita de' rima-

Cofumel- nenti. Columella, e Mela rischiarano, ii primo l'agricoltura,
la, Mala.

e pa l tro j a topografia.

Seneca. 5 . E nolo che le opere, che vanno sotto il nome di Se-

neca noti sono di uno stesso personaggio di questo nome, ma
le oratorie appartengono al padre del celebre Seneca, le

filosofiche, e le epistole sono di questo, che fiorì sotto Clau-

dio e Nerone, e finalmente le trage lie, almeno in parte, so-

no, del fratello, 0 del nipote: di questi tre, la lettura

(1) Iconografia Romana . I. . I. c.IV. §. 5. Sancleniente De mi-

mo Marci Tullii Ciceronis- Romac 85. /
(?.) Iconografia Romana . . . I c IV. §. \.

(5) Veggàsi Fulvio Orsino nelle Imagines p. 45. Due di tali co-

troni esistono, uno nel Gabinetto reale di Parigi, l'altro in quello del

principe Pomato wski.
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delle opere del filosofo è molto utile per l'Archeologia : di

lui abbiamo un ritratto autentico spettante al principe

d< 1 a Pace , che ha smentito le immagini che precedente-

mente passavano sotto il suo nome (i).

52. Pochi lumi offre la Farsaglia di Lucano ; ma Pe- Lucano,

tronio Àrbitro è importantissimo per i costumi, e soprat- Petrom0 '

tutto là descrizione della cena di Trimalcione è un quadro

vivissimo degli usi conviviali, di cui molti monumenti ci

offrono traiti. Persio, come tutti i satirici, è utile per la Perno ,

pittura de'costumi, e Silio Italico per le nozioni topogra- $ liu~

fiche. Tutti questi scrittori fiorirono sotto Nerone.

53. Se utilissima è l'opera ,di Plinio Seniore, come Plinio

quella, che spande luce sopra tutti i rami dell'Archeolo- Seniore»

già, gli ultimi cinque libri che trattano delle Arti debbo-

no particolarmente studiarsi. Solino contiene alcuni tratti Solino*

molto importanti per la topografia, e Valerio Fiacco per la Valerio

teogonia: fiorirono questi sotto Vespasiano. Fiacco,

54· Il regno di Domiziano ci offe Quintiliano, le cui Quinti-

istituzioni oratorie illustrano le Arti, Stazio, le cui Selve 1> ·

molte notizie imnoi tanti contengono sulla topografia , Gio- }.
a
.

VO'

i« · F '· · · ·
Otosena-

venale e Marziale die illustrano particolarmente costumi, yfar.
5"). Sotto Trajanò visse Frontino: le sue opere danno fiale*

molto lume sull'arte militare, e sulla topografìa. Suoi con- Frontino»

temporanei furono Tacito, e Plinio Gì uni ore, rhe conten- Tacito
,

gono importanti noti/Zie sopra la topografia. Floro, e Sve- Plinio ,

touio fiorarono sotto Adriano ; il secondo dee indispensa- .

^oro »

bil mente studiarsi, essendo di una utilità universale per Ar-
cheologìa.

56i Le Notti Attiche di Gellio, che fior\ sotto Anto- Gellio ,

nino Pio: le Metamorfosi di Apulejo, (he visse fino ai pri- Apuleio ,

mi tempi di Pertinace: le Rcloghe di Calpurnro che fisse
( (tlP ll ['

sono Carino : ed sei scnttori della otoria Augusta, J>p*r- ria j, t n U .

ziano, Capitolino, I.ainpridio, Vulcazio, Trebellio, e opi- sia.

sco che fiorirono sotto Diocleziano e Costantino, debbono

leggersi pd'lumi, che oilVono sopra le varie parti di que-

sta scienza. Di Apulejo solo fra tutti questi abbiamo il ri-

tratto (2).

(1) Leggasi la dotta dissertazione del prof. Lorenzo Re sopra tal

monumento importatile, sul quale alcuni imperiti critici vollero in-

sinuare de'dubbj, che vennero accolli dall' autore della Iconografia

Ptornana.

(-2) È in un COtorniato della biblioteca del re di Francia. Ico-

nografia Romana . I. . I. c. I\
r

. § io. Con ess > ha molta somigliato

za la testa del Campidoglio illustrala già da Dollari. Museo Capito-

lino . I. lav. tv
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/ Scrittori 57. Aurelio Vittore, Eutropio, e Pltmerano conoscili-
dell to sotto il nome di Antonino, spandono luce sulla topo^ra-
secolo.

fia . qUes ti scritti giustamente si assegnano al primo perio-
do del IV. secolo. Seguono Ausonio, Vegezio, Macrobio, e
Claudiano, che illustrano particolarmente i costumi e la teo-

gonia: Rutilio, ed i Regionarj, che sono un tesoro per la

topografìa di Roma e de'contorni : i primi appartengono al

regno di Teodosio, gli ultimi due a quello di Arcadio ed
Onorio suoi figli. Per la topografia si traggono lumi pure
da Cassiodoro che fu segretario del re Teodorico.

Padri 58. De' padri latini servono di lume all'Archeologia
latini. specialmente per la teogonia e pe' costumi gli Apologisti

Minucio Felice, Tertulliano, e Giulio Finnico : per la to-
pografia e pe'costumi giovano pur molto gli Atti de'mar-
tiri e fra questi quelli delle ss. Perpetua, e Felicita, ed i

Martirologj.

Scoliasti. I Latini non sono così ricchi di buoni Scoliasti co-

me i Greci ; tuttavia per le ricerche archeologiche debbon-
si consultare particolarmente, oltre Asconio già citato, com-
mentatore di Cicerone, lo scoliaste di Virgilio Servio che
scrisse nel V. secolo, ma che fu molto alterato dai copisti

e dai grammatici de'secoli bassi : quelli di Orazio che si

suppongono Acrone e Porfirione, e quelli di Persio e Gio-
venale.

Coinè si 60. Nel riferire le autorità non è sempre necessario

riferisca- riportarle per extensum, se non in materie polemiche : nel
no le au-

rjmanen te basta citare l'autore, e Tonerà, avvertendo però
tonla. j- 1 1 11, . r j' .

r
.

cu guardare al vero senso dell autorità, di non ridarsi mai
di quelle riportate da altri , e di conservare l'ordine cro-

nologico, poiché accade sovente , che due autori, che sem-

brano fra loro in opposizione, facilmente si accordano, ri-

flettendo ai tempi diversi in che scrissero.

Immagi- ^i. Nell'indicare la iconografia degli scrittori, che ser-

ra dì altri vono di fondamento all'Archeologia, ho messo da cantò i

personag- ritratti de'personaggi estranei al soggetto, quantunque sia-
gi oltre i UQ eguale autenticità di quelli citati. Qui debbo chiu-
citati. , 0

. , . > · 1
etere questa prima lezione col prevenire che un ritratto e

autentico, quando sia simile esattamente ad altri, che ab-

biano il nome anticamente apposto, 0 a medaglie e gem-
me che ne diano il profilo, e che si trovi ancora analogo

alle circostanze, che sopra i lineamenti, la vita, e l'epoca

in cui visse il personaggio , ci hanno lasciato gli antichi

scrittori.
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LEZIONE IL

Topografia comparata.

2. Coloro che diedero alla luce istituzioni di Archeo- ^^JJà
logia sembrano avere giudicato superfluo di dare una nor- Topogra-

ma per riconoscere il sito delle antiche città, e delle parti fia.

in esse esistenti, poiché non ne fan motto. Io tengo di-

versa opinione, e riconosco essere essenziale per la intelli-

genza degli autori antichi, e la spiegazione de'monumenti
il conoscere, prima di ogni altra cosa il luogo, dove il mo-
numento esiste, donde esso è stato trasportato. Infatti, co-

me potrà determinarsi il nome della divinità , a cui era

consacrato un tempio , l'uso di una fabbrica qualunque

senza conoscere positivamente il nome del sito ? Se Virgi-

lio (i) indica il tempio di Giunone Cabina, primieramen-

te dovrà conoscersi il sito di Gabii. Se Livio (2) parla del

tempio di Giunone Lanuvina, è prima da stabilirsi, dove

fu Lanuvio. Così molte tradizióni teogoniche furono in-

trodotte che dipendevano dalla natura de' luoghi , onde

il conoscere questa fa pervenire al significato di quelle.

E dai luoghi stessi sovente ebbero origine i simboli che

si adottarono ne'monumenti, e soprattutto nelle medaglie,

che perciò hanno una spiegazione, quando si abbia cono-
scenza de'siti, senza la quale sarebbero inesplicabili.

a. Di tutte le parti dell'Archeologia è questa la ori- Comes/a
1

1
, «| . . u 1 Stata trai-ma che sia stata trattata dopo 11 risorgimento delle lette-

(n(a ^
re, tanto ò vero che fu riguardata fin dapprincipio come sta parte,

la più necessaria. E siccome le lettere risolsero in Italia,

questa bella patria nostra, e Roma sua metropoli, fissarono

lo studio de
1

primi archeologi. Ma la oscurità de'tempi, la

scarsa cognizione de'luoghi, gii antichi scrittori , non an-

cor conosciuti, mal depurati dalle sozzure de'copisti, la

facilità soverchia in ammettere come antiche le tradizio-

ni che si erano create ne'tempi della ignoranza, e finalmen-

te il non distinguere punto, ne la diversità delle costruzio-

ni, nè lo stile degli ornati, nò l'uso delle fabbriche, fece

cadere in tali aberrazioni, che rafforzate ne'secoli susseguen-

ti per essere state ammesse senza considerazione anche da'dot-

0) Acni-id. l.vìi. v. 082. .'.
(a) Lib. ili. c. Xh.
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ti, oggi appena con dura fatica si giunge a poco a poco a

vincerle, e ridurre le cose sul retto sentiero. E dopo mol-

to studio, molte ricerche, e molte scoperte positive, restia-

mo sorpresi, come uomini dotti potessero riconoscere Vcii

in Civita Castellana , Làvini in Civita Lavinia , Tusculo

in Frascati, Alba in Albano, Gabii in Zagarolo, Labico in

Valmontone ec. ec. Ora pensiamo un poco, quali serie con-

seguenze per la storia, e pel conoscimento de'monumenti di

architettura derivino da questa falsa topografia.

3. Questi errori si estesero ancora alla topografìa de'pae-

si fuori d'Italia ; ma, più tardi furono illustrati i paesi clas-

sici, meno aberrazioni si videro, poiché queste furono in

proporzione inversa de'progressi che fece la critica, e la

cognizione materiale de !

luoghi. Quindi, mentre più errori

sulla topografìa della Italia si stabilirono, meno se ne spar-

sero sopra quella dell'Eliade, e pochissimi su quella dell' E-

git.to, perchè fu l'ultima ad essere seriamente discussa : e

questi essendo meno difesi da pretenzioni municipali, men
radicate, facilmente sono stati divelti.

Metodo 4- Le ricerche topografiche debbono stabilirsi i.° sulla

per le ri- cognizione de'luoghi, personale, per mezzodì carte, e
cerchete- disegni esatti ; 2." sulle scoperte che vi sono state fatte :

che'
Su ^ passi degli antichi scrittori, applicati colla maggior

precisione, non permettendosi d'intendere vagamente, quel-

lo che è detto con esattezza, nè di far violenza al testo :

4 ° sui monumenti, che quantunque non siano stati trovati

sul luogo si riferiscono al sito. Quel luogo che insieme riu-

nisce un maggior numero di questi argomenti è da sti-

marsi come più positivamente stabilito. Degli scrittori an-

tichi in materia di topografìa i geografi, gl'itinerar), ed i

descrittori locali meritano la preferenza. Una sola carta

geografica postale ci rimane degli antichi : questa benché

sia anteriore al secolo VII. e sia orribilmente corrotta

soprattutto ne'numeri, dà molto lume ; ordinariamente di-

cesi Peutingeriana da Peutinger che la possedette.

Topografìa dell'Egitto.

r Scritto- 5. Seguendo il metodo cronologico deesi proporre la

che ne topografia egizia alla greca, ed alla italica, come i monu-
hanno menti egizj più antichi sono anteriori a quelli de'Greci,
parlato.

e deHomani. Belon (i), De la Boullaye (*), Thevenot (3) ,

() Obsetvadones. Antuerpiae 58q. 8.

('2) Voyages et Observations. Trojes 1657. f\.

(3) Relation tFim voyage Jait au Levant. Paris i665. 2. voi. 4·

\
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Cervio (), Pococke fi); Norden (3), Maillet (4), Sfc

card (5), D'AnviUe (6), Niebnhr (7), Savary (8), Sonnini (9),

Volnev(io), Brace (11), Denon (11), i dotti della Commis-

àotié dì Egitto 3), Hamilton (1 {), C'jampollion il Giova-

no (i5). Bolzoni (i6ì, Gaù(i7\ Burcknidt ( 1 8), e Caillaud

( )), hanno particolarmente illustrato la topografia dell E-

gtto, dall'anno i;j53, quando il primo dedicò la sua re-

laziono al card, di Tournon, fino all'anno (8to3, in che 1 ul-

timo dio alla luco il suo viaggio a Meroe.

6. Gli Rgi»j chiama-oiio d loro p;.ese XMH (?.o),
^ ,^""

XHMI, quindi Plutarco meit'mdoìo in forma greca scrisse ^^'^^'

questo nome s. Girolamo !o espresse //rtm('>i),

ed Isidoro Kan (a'3) ; tal denominazione derivò dalla ne-

grezza del suolo, simile a quella della pupilli dell'occhio

e carattere particolarie rMla terra di Egitto (24). I Greci

tradussero il nenie dell'Egitto in loro favella Aspix (2Ó),

(1) Xotitin Orbis Antiqui. Lìdèité r^^Q. 1. voi. in \.

Travels ce. e in Ìimiiccsc Enya^e en Orient, dans rFgypte
t

V
A
'rubid etc. Ncufchàlcl 1 772. G. voi. in ri.

(3) Travels in Serpi and Xubia(\\\ 17^7·) London 17J7.

(i) Dcscription de E<j.ypte etc.

(>) Nouve&UA memoires des missione etc.

(6*) ìlemoircs sur l ' E^yplc ancienne et moderne. P;iris. i~G6. \.

(7) t
r
°y'lX(; en Arabie et en d'autres pnys circom'otsins. Amster-

dam 17 76*. 2. voi. \.

(H) Ij'ltres sur fÉfìfpte. Anislerrlnm 17RR. ~. voi. in

(9) fbyage Hans hi /fante et Masse E^ypte. An.VIl. 3. voi. in 8.

(10) Vnyage en Syrie et en Egypte etc.

(m) Fayarre mix soitrces dit V//. An W. 8- voi. in iS.

(l'i) Voyage. dans la Basse ella Haute Egypte. Paris iSoa. 1. voi.

in fol.

(?>) Descriplion de Ejgrpte. Paris 1 8*2 r . 1$. voi. 8. 9. voi. ali-

04) 'tcu;ypliaca. Lmlou 1809. 4·

(5) VEeypte soits Ics Pharaons. Paris \ 9>\,\. 1. voi. 8.

(()) Foyug's en Egypte et en .Yubie. Paris 1821.

(17) Alitiqtiìtès de la Nubie. Paris fol.

(i<s) Travels in V^bia. London ifrn. t\.

(19) Foya^c à rOasis de Thebes. Paris 1822. fol. Voyage à 7/#-

ro'è. Paris 1 fol.

(.20) Cheinpoli le Jenne. E'Esyple sotts Ics Pliaraons. T. I.p.i o5.

(aiì Plutarco d'Iside ed Osiride e..
('- 0 Quaestiones f/ebraicae in Genesim c. IX. v. 18. c. XLI.v- 1.

(2$) Griginum I. VII. e. VI.

("2 l) Plutarco LìlQfp cit.

(*i5) Eusebio Chron. Stefano in· Kustazio Sch. in Dio-

nysium Perieget. v. ijg. Schol. di Apollonio /iodio.



()> (*) ; donde derivò if

latino Aegvptvs (3), ed àegyptvs (4), ed il moderno no-

me di Kobthi dato dagli Arabi agli abitanti indigeni. Se

vuol starsi a Stefano (5), e ad Eustazio (6), l'Egitto ebbe

pure i nomi di /£, e, cioè fluviale: Qyvyioi

antica, H'' vulcanale ; ma questi sono piuttosto

epiteti derivanti dal fiume Nilo, che lo alimenta, e l'inon-

da , dall' antichità della sua origine, e da Phtha, che i Gre-

ci tradussero Vulcano, divinità che molto figurò nella teo-

gonia egizia. Maggior riflessione meritano quelli di AlSioiTlot

(
Etiopia ) ed/( Aètia), perchè derivano dagli Etio-

pi, che un tempo la possederono , e da un Aeto re d'India

che ci fa riconoscere potere essere stato un giorno Egitto

sotto un re indiano, il che spiegherebbe l'analogia che passa

fralla teogonia egizia, ed indiana, e scioglierebbe il gran pro-

blema storico della origine delle leggende, e della religione

egizia. Gli Ebrei più communemente chiamano l'Egitt CD»*i¥D
•Ti*

Mif?raim da quel figlio di Gham menzionato nella Genesi,

ed- terra Cham (7) ; dal Mitzraim ebraico deriva

il Missr, Mesre degli Arabi, ed il Mysra de'Fenici, che

in Stefano per errore è scritto.
stensio

7* *n ori^ ne Per Egitto intesero la valle del Nilo dal-

nedclno- k picc°l a cataratta fino al mare mediterraneo : le con-

me. quiste però de'Tolomei vi fecero comprendere verso occi-

dente le Oasi più vicine, e specialmente quella di Ammone,.

e tutta la spiaggia dal distretto alessandrino fino alla Pen-

tapoli di Cirene : e verso oriente il tratto che è fra l'Egit-

to proprio ed il Seno Arabico (8).

Diviste
8. Quindi l'Egitto si divide in tre parti, in Egitto pro-

ne, ed £- prio, Libia Egizia, ed Arabia Egizia. L'Egitto proprio si

(1) Stefano in02· Eustazio luogo cit. Apollodoro Bi-

blioteca lib. II· c. I. §. 2 - 5. pone^ : ma Sca-

ligero Animach. in Eusebium riconosce essere questo un'errore de*

copisti in luogo di ·
() Da Atyv7rio$ awoltojo. Omero Iliaci. 1. XVI. v. 42 &- Odjss.

lib. XVI. v. 217. XXII. . 32· - n'è la radice.

(3) Con tale ortografia si legge scritto questo nome sul pie-

destallo dell'obelisco Flaminio.

(/j) Così più communemente nelle medaglie, nelle lapidi, e ne*

manoscritti.

(5) Stefano.
(6) Eustazio Sen. in Dion. Perieg. v. 23g. e seg.

(7) Salmo CV. v. 25. 27.

(8) Strabone Lib. XVII. c. {.
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estende dal capo Bcrelos , Burlos (i), fino alla piccola stensiine

cataratta (2) per 7.
0 24.' di latitudine, 0 per 44 · M/^ 0 (ial *~

miglia geografie he in linea retta : e da Alessandria a Ve- se '

lusio per 2.*4 2 -' di longitudine, o-sia 1G2 miglia geografiche

in larghezza, la quale però, rimontando il corso del Nilo,

va sempre diminuendo, così che dal vertice del Della fino

alla cataratta restringesi in guisa, che dove è più largo, l Frit-

to ha i5 miglia soltanto, e dove lo è meno ó. Dee però ec-

cettuarsi il tratto conosciuto dagli antichi colla denomi-
nazione di Nomo Arsinoilico, dai moderni con quello di

Fauim, il quale si apre sulla sponda destra del fiume. Le
misure che gli antichi scrittori ci hanno lascialo del li-

torale egizio non si discostano dalla vera: Diodoro (3; asse-

gna 1 3oo stadj ( ra.162. 1 fi ) di base al Delta, e 2000 (ni. 2 jo)

a tutto il litiorale dal distretto di Alessandria fino al la-

go Sirbonide : Str;ibone (4) calcola iioo stadj la naviga-

zione fra Pelusio e la foce Canopica (m.162. 1/2 ), e 100
(ralla foce Canopica e Pisola di Faro infat ( ia ad Alessandria :

Plinio (5) per rotondila di numero pone 1 70 miglia roma-
ne ft alle loci Pel usi, ·,·» e Canopica. Njè Kiodoto ((i) si di-

scosta mollo da ({in sti, come a prima vista apparisce : (gli

dice, che corre\ano 6d scheni egizj fra il lembo della
j
a-

Inde Sirbonide, e quello del .seno Pilotinete : ora Strato-

ne ci mostra valere lo scheno egizio nel Delta 35 stadj ^rc-

ci, e perciò i 60 scheui debbono Calcolarsi pari a 2100 sta-

dj, 0 262 miglia romane antiche di 7") a grado.

g. Meno che verso mezzogiorno, l'Egitto negli altri Cmi/W
tre lati è isolato dal rimanente del mondo da ostai oli na- e Confi-

turali (7) ; deserti di sabbia lo separano verso oriente dalla gunuÙH

Siria : coste basse e banchi di arena lo difendono da in-
uc '

vasioni marittime verso settentrione, deserti vastissimi lo

coprono verso occidente, ed una solitudine continuata, e

inabitabile per la scarsezza delle acque si frappone fra es-

so, ed il seno Arabico. Dopo l'ultima cataratta il IN ilo è

(1) Lat. 3.· 3. 3o.

l'i) Lat. \.° 8. 6. secondo Nouet. Leggasi la memoria tli Jomard
nella Descriplion de VEgyptc ec. II. edit. Tomo I. p, i ì5.

(3) Lib. I. c. XXXI.
(4) Luogo citato.

(5) /list. Nat. Lib. V. c. IX.

(6) Lih. II. c. VI. IX. È da avvertire però che egli erronea-
mente credendo eguale l'estensione dello scheno per lutto l?EgìltO,

calcolò i 60 scheni a 60 stadj ciascuno, onde ne risultò una inii>ura

ialsa di 36oo stadj, invece di imo, che è ad un incirca l'esaltai

(7) lUjuicr. De ri.gj/jte fl/MWJ la bataillc (C Hciiojwlis uì '..
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stretto fra due creste di monti che non si dilatano, se non
al grado 3o. 2.' 21." di latitudine, dove comincia il Delta :

l'orientale è più alta, e verso là valle finisce con una scarpa

che ha l'apparenza di un muro grosso tagliato di tratto in

tratto dall'alveo decorrenti: l'Occidéntalc è pur ripida fin

presso a Licopoli, oggi Siut, che è alla latiuidine di 27*1 o.'

4·" quindi va divenendo più dolce : al grado 29. 22/ è in-

terrotta da un taglio artificiale che serve di adito alle

acque del Nilo per penetrare nel famoso lago Meride: do-
po il taglio pel lago Meride continua sempre a costeggia-

re il Nilo fino al vertice del Delta. Ivi le due creste al-

lontanandosi sempre, vanno a finire, l'orientale presso il ca-

nale de're , e l'occidentale al lago Mareotico. Tale è l'aspet-

to fisico dell'Egitto.

. 10. L'Egitto proprio dividesi in Alto, e Basso : que-
sta generale divisione è sempre esores^a nelle iscrizioni

geroglifiche coi segni diversi del loto -, e nella greca iscri-

zione di Rossetta colla frase TE ANQ. Sozomeno pur la ricorda. Per Alto Egitto in-

tesero quello sopra il vertice del Delta, per Basso Egitto il

rimanente fino al mare. Strahone(i) e Tolomeo (2) lo divi-

dono in tre : Basso Egitto, Delta: Medio, Eptanomi: Al-

to, Tebaide ; cioè distaccarono dall'alto Egitto il tratto,

che è fra il vertice del Delta, e la Dogana Tebaica. I Greci

diedero al Basso Egitto il nome di Delta per la somiglian-

za di figura colla lettera , del loro alfabeto : essi pure chia-

marono Eptanomi l'Egitto medio, perchè composto di set-

te Nomi, distretti (3) : e Tebaide l'Alto per la famosa Te-
be. Gli Arabi, e i Turchi sulle loro traccie, hanno con-

servato questa triplice divisione, e chiamano Mif ii Delta,

Aostani Eptanomi, e Saìcl la Tebaide.

11. Ciascuna di queste parti suddividesi in Governi
,

0 Distretti, che con voce greca furono detti dal ver-

bo e governare , amministrare (4) ·* il no-

(1) Lib. XVII.

{2) Geografìa Lib. IV. c. V.

(3) Siccome ogni distretto avea una città capitale, perciò Dioni-

sio Periegeta v. 25i die il nome di L'irretir / alì'Eyitto medio Ai

tempi di Arcadio PEptanomi fu divisa in due parti : quella confi-

nante colla Tebaide fu riunita a questa provincia, ed il resto fu

chiamato Arcadia. Eustazio Sch. in Dion. Perieg. s.iSx. Jerocle Syn-
eedemo.

(4) Proclo Comment. al Timeo di Platone: lib. I. p. 3o. Diodoro
lib . L c. LXXIII. s. Girolamo Comm. in Esaiam. lib- IV. c. XII. Jablon-
ski Opusc. Tom. I. voc- NOMO£ pretende a torto, essere la voce



me egizio .di tali distretti fu Pthcosc, e Pfhosc (i). Di que-

sta divisione eredesi autore Sesostri, che divise l'Editto in

36 Nomi (a): ma questo numero non fu ftVo : Strahone

elle ne conta pur Mi, dandone ioni Della, 1 6 aìT Kpta no-

mi, dove non poterono mai esistere, e io alla Tebaide,

riferisce il sentimento di altii, ebe asserivano essere i No-
li)]' 27, quante erano le sale dell'edificio detto il Labirinto,

e veramente Epianomi non si sarebbe detta la provincia ,

se invece de'sttte, come porta la sua denominazione, aves-

se contenuto sedici Nomi. Plinio e Tolomeo (3) ne conta-

no \ ; e s. Epifanio (4) s - Ci 1 ìlio (5) affermano, clic a'io-

ro giorni ogni citià col suo circondario era un Nomo. A'tem-

pi di Strabone i nomi suddividevansi in Toparcbie, e que-

ste in altre parti minori (6),

12. Jl corso del Nilo costituisce e mantiene l'Egitto, JYilo.

quindi è d'uopo pre mettere alcune notizie sopra questo fiu-

me. 11 suo nome più antico fu Oceamcs, quindi fu det-

to Je.tos piuttosto Asfos (7), poi Ac^yptos, e finalmente

ISeilos (8) : i primi tre si traducono ffegro (q) :, l'ultimo è

d'incerta Origine (10). Ne'Jihri (optici trottai detto IAPO il

fiume : e dagli Etiopi a ppellavasi Sii li ( Oi che Miillcr ( 1 2)

VUÒÌe sinonimo di Niger. Licofrone lo chiama TrUon (i3) ;

di origine egizia. D'altronde Erodoto lib. Ut e. CXXVU.
chiama la Frigia, (a Luia. la Jonia,\< <t>f>v) ìcv.AvcP/ov, lavixov
e nel primo hi ro dé*M< < < al ci cap. X. v. So. e r; j). XI. 57. diconsi

Nemici i ire éiéitttiì delta Sainantitfej e le quattro pròwmel^ ilate

in possesso I (lionata da Antioco il (lumiere.

(i)Cliampollion le Jeune CPgyplc sous Ics Phamons.. 65. e seg.

{)) Dionoro Lil>. I. c. LUI.

(")) KuOgO citato.

(/,) Eresie cap. XXIV.
f. u

(5) Tu Isaia c. XI \. v. 2.

() La divisione più piceiola de'temtorii erano le Arure, misu-

ra geometrica quadrata ni 100 < ul)iti per lato. Erodoto i li c.CLXVLJL
Orapollo geroglifici lib. 1. c. \.

(7) Astaborcs et! Àslnsapcs erano i nomi de'due principili fiu-

mi che fermavano il Nilo. Plinio llist. IS'at. lib. V. e IX.

(8) Diodoro lib. I c. XIX.

(9) Eustazio Sch.in fìion Perieg. v. 29.1. e seg. e l'autore del

trattato de'liumi atlnhn to a Plutarco, dichiarano che il J\iln nr'teni-

pi più antichi fu dettoMsXois : in giaietto Ubano auoI dir

negi o, onde, il negro In rogo per <la Diodoro.

(10 La piniia volla che questo nome si Itfggerè in Esiodo Teo-

gonia v.338. Veggenti puro il suo Scoi aste, ed busti*sia al luogo cit.

(11) Dionisio Perii gela- Plinio Hist :\<,t. li b. \ . c l V SohnyO Po-
lyhistor c XXXII. Stefano., ed Avieno v. 53 \.

(12) Satura Observat. c. 11. e IV.
(i5) Cassandra v. 119. Plinio llist. Nat. 1. V. c. IX.
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e Plutarco dichiara ehe i sacerdoti egizj più sapienti (i)

lo chiamavano Osiride.

Sorgenti. i3. Gli antichi ignorarono le sorgenti di questo fiu-

me (2), malgrado le indagini che fecero sovrani potentis-

simi per discoprirle, come Sesostri, Cambise, Alessandro (3),

Tolomeo Filadelfo (4), e Nerone (5). Questa ignoranza diè

origine a varie opinioni presso gli antichi. Altri le giu-

dicarono affatto ignote (6) : altri le credettero esistere nel

monte Atlante, dove è più vicino all'Oceano (7) : i sacer-

doti egìzj diedero al Nilo per origine l'Oceano stesso (8) :

frai padri della Chiesa, alcuni riposero le scaturigini di

questo fiume nel Paradiso Terrestre : il Ierogrammate del

tempio di Neith in Sais narrò ad Erodoto (g), che esse era-

no ne'monti Crofi, e Mofi fra Siene ed Elefantine : e final-

mente Orosio pretese (10), che il Nilo nascesse dal lido del

Seno Arabico. Ma lasciando queste ipotesi erronee, e le ri-

petizioni de' moderni, oggi le sorgenti del Nilo non sono

più un mistero, dopo i viaggi di Bruce, Salt, Burckardt

,

Waddington, e Gaiìlaud ; e la carta di Leake, che accom-
pagna la seconda edizione del viaggio di Burckardt nella

Nubia, essendo una delle più corrette può servire di gui-

da in questa disquisizione.

Corso. 4· Il Nilo è formato da tre gran fiumi, che posso-

no egualmente pretendere la gloria della supremazia : il

più occidentale è il Bahr el Abiad, 0 fiume bianco , il

quale nasce nella gran convalle del Gebel el Kumri detto

da Tolomeo i monti della Luna, alla latitudine di 7/10/ ed

alla longitudine di 25.° dal meridiano di Greenwick. Il me-
dio dicesi Bahr ci Asrek, 0 fiume azzurro : le sue fonti

(1) Iside ed Osiride, c..
(2) Tibullo Lib. I. eleg. VII. Lucano Pharsal. Lib. L v. 20. li-

bro X. v. 270.

(3) Lucano Pharsal. I. X. v. 272. Massimo Tirio Discorso XXV.
S) Strabone lib. XVII.

(5) Seneca Natur. Quaest. lib. VI.

(6) Erodoto lib. IL c. XXXI. lib.IV.c LITI. Procopio Guerra Goti-

ca 1. 1. c.XTI. Tibullo l.c. Lucano i.C. Orazio Carmin. lib. IV. ode XIV.
Ovidio Metamorph. lib. II.v. 255. Aramiano Marcellino lib.XXII. c.XV.
Claudiano F.pigr. de Nilo. Ausonio Epigr. X.

(") Vitruvio lib. VITI. c. IT. Giuba presso Ammiano Marcellino

lib. XXII.c. XV. Solino Polyhistor c.XXXII. Dione in Severo lib LXXV.
c. XIII.

(8) Diodoro lib. I. c. XXXVII. Veggasi pure Erodoto lib. IL

e. XXI.

(9) Lib. II. c. XXVIII.

(10) Lib. I. c.U.



sono circa all'i . eli latitudine e 3y.
e
di longitudine : U tc^

10 del monte Samen, catena altissima dell'Abissinia, peren-

nemente coperta di nevi, lo nutre per mezzo del lago

Dcmbea, clic iraversa : esso si riunisce all'Abiad presso Hai-

faia : Bruce riconobbe in questo fiume il vero Nilo. 11 fiu-

me più orientale è Alhara, Takazze die sorge verso

11 li." di latitudine e 4 1 ·° 4°·' di longitudine e si scarica nel

tronco principale presso Damer. La direzione diversa di

questi tre rami, ebe insieme costituiscono il Nilo, diè cau-

sa alla incertezza delle sorgenti ; poiebò secondo ebe se-

guirono il corso dell'uno, piuttosto ebe dell'altro, inclina-

rono a credere, che il Nilo venisse dal monte Aliante,

dalle vicinanze del seno Arabico. Questi tre fiumi erano

noti agli antichi, i quali pare che chiamassero Aslusapcs

il Bahr el Abiad ,
Aslapus TAsrek , ed Aslaboras il Ta-

kazze (i). Lo spazio compreso fra VAslapus e VAslaboras

ed il lago Dembea, fu dagli antichi riconosciuto col nome
d isola di Mcroe, dove fu la capitale della Etiopia. Dal con-

fluente di questi due rami fin presso Ankheyre, il Nilo sie-

guè la direzione di settentrione: ivi comincia il tratto del

suo corso mcii noto, che però dee fare un gran cubito
,

poiché scendendo fino alla latitudine di ao.° io/ dopo es-

sere passato fra i monti Berkel e Bellal, dove di nuovo si

ritrova il suo corso, risale fino alla latitudine di 17.* 5o.'

Quindi fa un altro grande angolo fra Korti e Dongola vec-

chio, e dopo questo luogo, con un corso tortuoso, sempre
diretto da mezzogiorno a settentrione, perviene ad Aa ina-

ia nel distretto di Sukkot, posta a 20.° 5o.' di latitudine.

Da Aamara fino a Dakke presso i confini dell'Egitto tende

sempre verso oriente, e forma molte catarattc, delle qua-

li l'ultima, più prossima all'Egitto diecsi, pel vicino vil-

laggio, la cataratta di Vady Halfa, la seconda, relativa-

mente a quella presso Syene, che è la prima per chi ri-

monta il Nilo. A Dakke volge di nuovo verso settentrione, e

questa direzione mantiene fino al mare, inclinando insen-

sibilmente verso occidente. Nell'entrare in Egitto, al gra-

do 24." 8.' 6." fa l'ultima caduta, che suol chiamarsi dagli

Europei la prima cataratta del Nilo. Fino al grado di la-

titudine 3o.° 2/ ai." va sempre unito ; ma ivi biforcasi , a

formare il Delta, e sbocca nel mare mediterraneo con due
foci principali , e molte secondarie. Il suo corso valuta-

(1) Straberne tib. XVU. c. I Plinio Msi, Natuv. lib. V. e. X.
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si 2000 migli», e gli antichi non conoscendo i fiumi del-

l'America lo riguardavano come il più grande (1).

1D. Le èùt ibi i principili del Nilb dicou i oggi di

Kascid, Kossetta, e eli Dami Uà per le città vicine di que
ito nome ; esse sonò molto più abbondanti di acqua del-

le altre pei- la incuria di mant nere i canali del , so

Egitto. Anticamente riguardavansi sette sbocchi, come fo-

ci principali di questo fiume , oltre alcune minori, dette

fei/c/, false bocche da Tolomeo (a). La p;ù oc-

cidentale si disse Canopica, ed Eracleotica per la città di

Canopo e PEraelèo (3) : ebbe pure il nome di Naucrati-

te per la città di Naucrati posta sulla sponda destra di

queste ramo (4) : oggi esso si è cangiato in un lago che

chiamasi di Maadieh, la cui foce corrispondente a: la Gano-
pica, Eracleotica antica, è circa miglia geografiche ad

oriente di Abukir luogo che è posto sulle rovine dell'antica

città di Canopo. La seconda foce chiamossi di Bolbiiiue,

Bolbhiea, per la città di Boìbitine esistente «ulle sue sponde:

essa corrisponde alla bocca di Rossetta, che oggi è la più

navigabile. Fu detta Sebeunitica la terza, per la città di Se-

bennito posia sulle sponde di questo canale che oggi vie-

ne appellato di Tebanieh, e la cui foce porta il nome di

Burlos. La ortografia del nome della quarta è varia: Dio-

doro la chiama Phatmitica, Strabone Phatnica, Mela Path-

rnitiea, Plinio Phatnitica, e Tolomeo più correttamente Path-

metica dalla voce egizia0 inaqaosas ,
aridus : è

questa la foce di Damiata, oggi più ricca eli acque di tut-

te le altre, dopo quella di Rossetta. Fra là Sebennitica, e la

Pathmetica furono, secondo Tolomeo, le due bocche spurie

di Pineptimi, e Diolcos, corrispondenti a quelle dell'odier-

no canale di Massara. La quinta è la Mendesia così detta

per la città di Mendes : essa corrisponde a quella di Dibeh.

Segue la Tanitica impropriamente appellata Tanica da i\le-

la : il suo nome derivò da Tanis : oggi dicesi di Omfara-

gieh. Ultima fu la Peluiiaca che trasse nome dalla città di

Pelusio, e che Òggi si denomina di Tineh. A Tolomeo dob-

biamo l'averci conservato il nome di alcuni de' rami di

(1) Aristotele Meteorol.Wo. IL Silio Italico lib. XVI. v.36. Auso-
nio £pigram. IV.

(2) Geogr. Uh. IV. c. V.

(3) Diodoro lib. I. c. XNLIU. Strabene /. c. Mola lib. I. c. IX. Pli-

nio ftt'd. Yat. l b. y. c. Xi, Tolomeo /· c.

(t) Pi in io /. f.
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queste foci medesime. Cnufi, che in greco tradacesi-(), buon genio, gli Egizj chiamarono il ramo del-

la foce. Canopioa, perchè più navigabile e benefico citali

altri: io dissero pure il fìum ! grand;?, perchè era la dira-

mazione più grande di tutle. Ta y dissero quello di Rossetta

da A V a<l< deserti LilIa |;er essere forse il ramo meno
antico , meno considerabile. Phermuliaco da

faciens mori
,

mort.ifcr , fu detto quello che oggi chia-

mano di Tebanieh, che esce per la foce Sebennilica : Bum ri-

tiro dalla città di Busiri il canal di Dannata; Buba^tico

dalla città di 13uha-ti quello quasi interrato , che esce per

la foce Pelusiaca : Atribitico dalla città di Atribi quello

che usciva per la bocca spuria di Piueptimi, con i .ponden-

te oggi al canale di Karinen e di Massara : e Dittico dalla

città di Bnto quello oggi interrato che si dirige a Kom .Na-

sci1 fra le foci Bolbitica e Sebennitica (i). ErodptO chiama

Bucolica la foce Pathmetica, perchè sboccava presso le Buco-
lie , e Saitica la Tnnilica : egli riconosce come artificiali

la Bolbitica e la Bucolica, Pathmelica, le due princi-

pali di oggidì. In Ammiano (a) per error de'copisti trova-

si premessa la Sebenuiiica alla Bolbitica.

iG. At'ribuivansi all'acqua del proprietà parti-

colari : credevasi per bontà e per gusto superiore alle al-

tre (3) : era accreditata per la feconda/none degli anima-

li ^4) ma ' a q'ia'iià sua principah; è quella di fertiliz-

zare l'Kgiito per mezzo della inondazione annuale , la (pia-

le depone sopra le terre un limo pingue , e liberto^ (5).

Ad.lurevansi dagli antichi varie cium! di questo fenome-
no, che ci sono state enumerate da Ero Loto ((>), Diodo-
ro (j), e Lucano (8) ; fra le opinioni diverse, quella di

Proprie-

tà dell

acqua dei

Vito. I-

nontUt-

zi m'. an-

nuale.

(.) Lib. . e \V!I.

(3) Uh. X±lt c. XV.
(5) Seneca Quaett, Xat. lib. IV- Eliodoro Cose Etiopiche lib. TI.

c. XVir. Spaziano in Pesccntiio c. VII. Aristide Orazione Egiziaca.

(\) Teofrasto presso Atenèo Deipnos. lib. II. c IV. Plinio HisU
Nat. Iil>. VII. ci Ili Eliano Storia 4nimah lib. HI. clXXXIlt.
Digesto ). V. tit. IV. £. Si pars linereditais lib. III. Alla qual legge
Servò d'i 1 1 uste i/ione Seneca Val. Quaesl lii). l'I. c. XXVI.

(5) Quindi il geroglifico delle tre idrie citato da Orapollo lib. T.

c.XXl Seneca Xat. Qnaest. Iil>. IV. c- TI. Yeggangi pure Erodoto I. IL
c. XII. Virgilio Acneid. lib. IX. v. 3 1. Valerio l lucco Ar^onaid. I. \ il.

V. 6*07. ò'otf.

f6) Lib. II. c. XTX. e seg.

(7) Ed). I. c. XXXVtlt e seg.

(8; Pkarèal lib. X r. e H*g.
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Agatarchide Chio, per la quale inclina pure Diodoro, e»

che è seguita da Strabone è in sostanza la vera ; esso cre-

deva, che le pioggie dirotte che cadevano in Etiopia des-

sero causa alla inondazione. Dalle osservazioni de'nioderni

risulta, che dal marzo al giugno inclusive soffiano ogni an-
no costantemente venti boreali, che spingono le nuvole ver-
so le alte montagne della Etiopia, dove queste arrestate da
quella barriera, si addensano e sciolgono in pioggia , che
cade a torrenti sopra i monti, e le valli, che scolano nel

Nilo. In Egitto cominciano ad apparire i primi segni di que-

ste pioggie sul principio di giugno, e verso i 17 dello stes-

so mese si manifesta l'ingrossamento delle acque, che con-

tinua fino ai primi di settembre , cominciando poi a de-

crescere, finche nel decembre il fiume è tutto rientrato nel

letto. Durante V inondazione, l'Egitto può assomigliarsi ad

un vasto arcipelago seminato di tante isole quanti sono i luo-

ghi abitati (1).

Àccre- I 7. Rinnovandosi ogni anno la inondazione , ne segue
scimctito che il suolo di Egitto cresce annualmente pe'depositi che
del suolo.

]asc ja \\ fìume? e che il Nilo guadagna sempre terra sul

mare. Erodoto (2) ci ha lasciato la tradizione, che lo spa-

zio fra il lago Meride,ed il mare mediterraneo era a'tem-

pi diMenes(3) tutto sotto acqua, onde il Delta era consi-

derato come terra acquistata, e dono del fiume. Su che

Seneca (4) esclama : debetque UH Aegyptus non tantum
fertìlitatem terrarum, sed ipsas ( terras ). Qualche mo-
derno ha voluto mettere in dubbio questa verità (5) rico-

nosciuta poi formalmente dai naturalisti che hanno studia-

to il suolo di questo paese negli ultimi tempi (6). Questo

fatto ci porta a credere con Diodoro (7), che l'Egitto fu

primieramente popolato dal canto di mezzodì, ed infatti

la forma del corpo degli antichi Egizj, quali ce li rappre-

sentano i monumenti si accorda con quella degli Etiopi', dai

quali essi confessavano aver tratto religione e costumi.

(1) Erodoto luogo cit. Seneca Dfaliir. Quaest. lib. IV. c. II.

(•2) Lib. U.c. IV. e seg.

(3) Secondo Marsham Canon ec. questo re fu di poco poste-

ro a Noè.

() Luogo cit.

(5) Dorigny VEgypte Ancienne. . h
(6) Girard Description de la vallèe des égaremens et consequen-

ces géologiques qui résallent. ctc. Memoire inserito nella Description

de CEgypte. Questo dotto della Commissione di Egitto calcola 126.

centimetri l'accrescimento del suolo per ogni secolo.

(7) Lib. Iti. c. ILI.
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18. Dell'Egitto durante l'inondazione abbiamo tre mo- Mnnum.
munenti del tempo de'Romani: il primo è una terra cotta dell' inon*

del rnu^eo Capitolino : il secondo è un mosaico ripetuto nel dazione.

museo Valicano, e alla villa Albani, ed il terzo è il famoso

mosaico rinvenuto in un sacrario del tempio della Fortu-

na Prenestina, e di là trasportato nel palazzo Barberini esi-

stente in Preneste. Quest'ultimo monumento, come il più

considerabile merita di essere particolarmente esaminato. Es-

so fu a torto confuso col pavimento a scudetti di marmo
fatto da Siila nel delubro della Fortuna Prenestina (1): il

disegno, e la forma lunata delle lettere e, c, lo dichia-

rano come opera posteriore, e forse fu disegnato da Cor-

nelio Pino (2), pittore che fiori sotto la dinastia de'Fla-

\j (3), Vespasiano, Tito, e Domiziano, il quale particolar-

mente venerò la Fortuna, e soprattutto la Prenestina di cui

ogni anno consultava le sorti, mentre portavasi a raecom-

mandarlc l'impero (4) Molti lo hanno illustrato (5), e ad

eccezione di Kircher, Volpi, ed il card, de Poiig.iae , tutti

vi hanno riconosciuto una sema relativa all'Egitto, poiché

i costumi sono egizi, meno i personaggi principali, che so-

no romani, ed egizj si mostrano gli animili, gli edilicj, le

piante ce. Essendo ii paese inondato e in tripudio, facil-

mente s'indovina il Soggetto che rappresenta , senza esser

necessario di troppo sottilizzare, e cercarlo i fatti mistici,

storici, come hanno fatto i più illustri archeologi che lo

vollero spiegare.

19. Tolomeo (6) divide il Delta in tre parti, chia- nella.

mate Grande, Piccolo, e Terzo Delta. Il primo era circo-

scritto ad occidente dal Cuufi , ad oriente dal imbastite, e

quindi dai rami Busiritieo, e Schernii' ico. Il Delta Piccolo

eia limitato ad occidente dalla riva orientale dei Busirite

(0 Plinio m$t.Nat. lib. XXXVI. c.LMV. dà il nome di fithostro-

tum al pavimento si liane, genere diverso ila quello detto vermicula-

tttin, e musivum, composto non di elusine ma di tesserulue , come
chiama i tasselli Lucilio.

(·>) Cecconi Storia dì Pnleslrina lil). I. c. TV. . Ì\f\.

(3) Plinio ffist. Nat. lil). XXXV. c. XXVII.
(4) Svetonio in Domiliano. e- XV.
(5) Kircher Latium / et. p. 100. Ciampini Vet. Man. - I. tah. 3o.

Montlaucon Suppl. T. I\. p. i/hS. Volpi Lai. Vel. . IX. p. i5r. Du
P.os Rifless. critiehe sulla po-sia . I. p. Sfa. Winckelmnnn Moti. aut.

ined. T. II. c. XXXIII. §. n, Chaupv Decouyerte de là telson (C-
mee . [I. p. 3oi. e Eartlielemy Memoire» de CUcadémi* des In-

script. . XXX.
(6) Geogr.lib. III. c. V.

3
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fino alla foce Pathmetica, ad oriente dalla riva occidentale

del Buhastite fino alla foce Pelusiaca. Il Terzo Delta , ac-
cavallato dai due precedenti, era stretto ad occidente dal ra-

mo Fermutiaco, ad oriente dalla diramazione artificiale di
Pineptimi. Nella decadenza deirimpero venne dato il no-
me di Augustamnica, Augustanica (i), suddivisa poi in

Augusta prima, e seconda (2), al tratto adiacente al Delta,
verso oriente, fra il Busirite, il seno Arabico, e Rinocolu-
ra sui confini della Siria. I Turchi hanno diviso il Delta in
Bahireh, Garbieh, e Sciarkieh.

Womi, 20. Ventisei Nomi , distretti contansi da Tolomeo

dif^l
C°me esistenti a

'
suoi tempi nel Delta e nelle sue adjacen-

t

e

at
ze : sono questi secondo l'ordine, con cui nomina i se-

guenti :

I. Mareotico.

II. Alessandrino,

III. Menelaite.

IV. Andropolite.

V. Letopolite.

VI. Metclile.

VII. Phthenoti.

Vili. Cabasite.

IX. Saite.

X. Prosopite.

XI. Sebennite di sotto.

XII. Xoite.

XIII. Phlhegmuchi.

XIV. Onuphitc.

XV. Ahtribite.

XVI. Mcndesio.
XVII. Sebennite di sopra.

XVIII. Busirite.

XIX. Leon'topolite,
XX. exit ite.

XXI. Tanite.

XXII. Pharbetite.

XXIII. Sethroite.

XXIV. Arabico.
XXV. Bubastite.

XXVI. Eliopolite.

Da questo catalogo sì escludono la Libia, e l'Arabia egizia,

perchè fuori del Delia, e delle adjacenze prossime ad es-

so. Con questa lista discorda iu parecchi Nomi quella da-
ta senza alcun ordine topografico da Plinio , sia per incu-

ria dell'autore, sia per cangiamenti sopraggiunti dopo Pli-

nio nelT amministrazione.

2 1 . Il Nomo Mareotico trasse la sua denominazione

Mareoti' ^ ^ ao° àetio Marea e Mareotide dagli amichi (3) , e da

noi Maria: esso era formato dami naturale avvallamento,

e da molti canali diramati dal Nilo. Era oblongo, avendo

sopra a 3y miglia di lunghezza e poco meno di 19 di lar-

Nomo

(1) Ammiano Marcellino lib. XXII. c. XVI.
(2) Jeroole Sinecdemo.

(3} Stràbofté lib. XVII. c. I.
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ghezza (), circa 125 di giro (2). Conteneva otto iso-

le, ed un porto presso Alessandria (3) : i suoi contorni

erano popolati, ed erano piantati di vigne, che produce-
vano un vino assai decantato presso gli antichi, che per-

ciò dicevasi Mareo te (4). Questo Nomo oltre i dintorni del

lago comprendeva tutta la spiaggia fra questo ed il mare, la

quale dicevasi TociV, fettuccia, per la forma che aveva (5), Tacnia.

partendo dai subborghi di Alessandria fino a Plinthiue , Plinthi-

oggi Abusir , la Torre degli Arabi (6), luogo da Leone né.

Ali ricano confuso colla Taposiris grande di S trabone, e di

Tolomeo, la quale non era sul mare : . * :

anche Danville inclinò ad ammettere questo stesso errore.

Tolomeo oltre Plinthine pone sul mare la piccola Cherso- Cherso-
neso, distante settanta stadj da Alessandria, secondo Stra- neso.

bone, dove Cesare andò a fare acqua nella guerra Alessandri-

na (7): essa corrisponde colla punta di Marabu(8). Fra que-

sto luogo e Plinthine fu il villaggio di INicia oggi scom-
parso. Entro terra nomìnansi otto luoghi da Tolomeo alla

latitudine di 3o.° 1 o.' 3o.°4o.', ed alla longitudine di 5c). o20.'

e 60. 0 cioè entro uno spazio quadrato di 4° miglia circa.

Essi erano disposti intorno al Ingo, ed anche dentro, giac-

ché Strabone contò 8 isole principali nel Mareotico. Palae- Marea,
maria è la Mccpeot di Erodoto (9), Mctploc di Diodoro (10),
e Moipsìòc di Tucidide (11), e di Atenèo (12), che dice

un tempo essere stata grandissima citta (i3), ma a'suoi giorni

un villaggio, e come tale si nomina dA Tolomeo ; Mariut
isoletla nel lago, ne conserva nel nome la rimembranza (4)·

() Strabone Un,

Oj) l'Inno Hitt, Nat. Kb. V. c.Xt.

(5) Strabone e Plinio ne'luoghi citati.

(4) Virgilio Geòrgie. lib. II. v.91.Orazio Carm. libJL ode XX.XY11.
Atenèo Deipnos. lib. 1. c. XXV.

(5) Plutarco nella vita di Alessandro c. CXXVI.
(6) Dalla carta idrografica del Btfso Egitto , unita alla Dcscri-

plion de Egypte, Etat. moderne pi. 10., si riconosce che questa stri-

scia in alcuni luoghi ha appena 0000 piedi di larghezza.

(7) De bello Alexandrìno c. X.

(8) Su questa pilota nel 1798 era una moschèa che fu ridotta

a fortezza da' Francesi nella memorabile spedizione egiziaca. Iley-

nier de VEgypte après la bataille a?Héliopoiif p. 22.

(9) Danville Memoires sur l'Egypte p. 65.

(10) Lib. I. c.LXVIU.
(n) Lib. I. c. C1V.
(12) Dcipnos. lib. I. c. XXV.
(13) Casaubon in Athenaium l. c.

Danville /. c.
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Phomoti, Hierax, Antiphili, e Cobii sono d'incarta situa-

zione. Di aposiris magna, rammentata da Strabone e da

Tolomeo, distante circa un giorno da Alessandria verso oc-

cidente, celebre per ima gran festa annuale, ed ornata di

fabbriche da Giustiniano (i), se ne veggono le rovine all'al-

tezza di Plinthine in una specie di peninola che è fra due

lembi del lago. Halmirae e Monocamino non si conoscono.

11. il Nomo Alessandrino ebbe per capitale A e man-

dria che fu metropoli dell'Egitto dallo stabilimento della

dinastia de'Tolomei fino alla invasione arabica del 640 dell'e-

ra volgare. Alessandro magno fondolla nel 33 1 avanti l'era

cristiana, dove esisteva il villaggio di Racoti (2), eretto da'

Faraoni per abitazione de'Bucoli, ai quali era particolar-

mente affidata la guardia del littorale egizio (3;. 11 sito

scelto dal Macedone fu lo spazio fra il lago Mareotico , e

il mare, e perciò la città ebbe la forma di una clamide

macedonica, fimbriata, secondo Diodoro, Strabone , e Pli-

nio (4). La pianta fu tracciata dallo stesso Alessandro (5),

nel resto l'esecuzione venne affidata .all'architetto. Dinocra-

te (6). Tolomeo di Lago la compiè e l'abbellì di fabbriche

accresciute poi dai suoi successori. Ebbe 3 miglia e 3/4 di

lunghezza ed 1 di larghezza (7), senza comprendervi, nò i

porti, nè l'isola di Faro : la sua circonferenza fu di cir-

ca 8 miglia Molti scrittori antichi ne parlano quanto al

suo fabbricato, ed alla sua posizione, e particolarmente Ir-

zio, Diodoro , Filone
,
Giuseppe

, Plinio, Curzio, Arriano,

Plutarco, Aftonio, Dione, ed Achille Tazio ; Strabone però

la descrive compiutamente, onde a lui ci atterremo, che

la vide non molto dopo di essere caduta sotto il potere ro-

mano.

(1) Procopio Eclifìcj Giustinianèi lib. VI. c. T.

(2 ) #K&T 1° scrive Strabene, #&£ Stefano: negli scrii

ti coptici vien chiamata PAKOT, e PAKOTE, secondo i dialetti

inemphitico e tebano.

(3) Strabone /. c.

(4) Quest'ultimo scrittore la definisce fatta ad ejfigiem mace-
donicae clamydis orbe gyrato laciniosam dexlra, laevaque, anguloso

procursu. Hist. Nat. lib. V.c. XI. Veggasi inoltre Plutarco nella vita

di Alessandro c. XXVI.
(5) Arriano lib III. c. I. e IL

(6) Valerio Massimo lib. I. c. IV. I copisti ne fecero Chirocrates

in Strabone , e Dinochares in Plinio : Solino Po'yhislor c. XX.il. ri

tenne il nome retto Dinocrates.

(7) Strabone lib. XVII. c. I. Giuseppe Guerra Giudaica lib. II

c. XXVIII.
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**3. Dirimpetto ad Alessandria verso settentrione , dì- Faro.

Stante sette stadj, un miglio, sorgeva l'isola di Faro, men-
zionata |jfin da'tempi di Omero (i). Questa fu ridotta a ser-

vire di antemurale ai porti: e sopra uno scoglio allora iso-

lato, oggi ad essa riunito per mezzo di un argine, fu eret-

ta presso la punta orientale la gran torre a più piani, per

servir di fanale, che perciò fu delta il Faro, nome, clic

còmmunicò fino da'tempi antichi ad altre fabbriche per lo

stesso uso. Questa torre che fu contata frali e cose mira-

bili del mondo fu fondata da Tolomeo di Lago, compiu-
ta dal Filadelfo suo figlio, ed architettata da Sostrato Cni-

dio : esa costò 800 talenti egi/j, 2, i5o, 5oo, lire (2) ;

oggi è scomparsa, e sulle sue rovine è un miserabile castel-

lo clic dicesi il gran Fariglione (3). Durante la dinastia de'

Tolomei limola di Faro fu popolata da un grosso borgo

murato, che essendo divenuto un nido di corsari fu disfat-

to da Cesare (4), è da quella epoca rimase quasi deserto (5).

Tolomeo figlio di Lago unì questa isola al continente per

mezzo di un molo tagliato da due canali coperti da ponti jl*?/

uno verso l imola, l'alti verso Alessandria (6) : questo mo-
lo servì pur di acquedotto per Pisola. Essendo questo istmo

artificiale lungo sette stadj, fu detto E 7rTtf£TCtc/l/0V ,
Hepta-

stadium. Quindi iì gran seno di mare sulla cui riva fu Porti

edificata Alessandria fu diviso in due amplissimi porti, i

quali mantenevano la communica/ione fra loro per mezzo
de'due canali sopraccitati. Questo molo Oggi è divenuto un
istmo stabile, che non offrtì più alcuna conimunicazioue irai

porti, e che pe^deposi ti delle arene si è molto accresciuto ; c

la massima pai te di Alessandria attuale è sopra di esso.

De'porti quello che ha la bocca rivolta a settentrione eb-
be il nome di Porto Grande, ed oggi ha quello di Porto Porto

Nuovo : quello che si apre a maestro diceVasi di Eunosto, Grande.

del buon ritorno, ed oggi appellasi il Porto Vecchio. 11

(1) Odissea lib. TV. v. 7)55. Il porto iudicato dal poeta è for-

se il piccolo seno chiùSO da scogli ed apèrto verso maestro. Ver-
gatisi pure litio De bello 'llexaudrino c. X'Vff.'Boftrinfy Deaeri rifiorì'

de la villi! d'Alexandria nelle '/emoires de Litterature Tom. %NX.
() SUab<NM lib. XVII. c. I. Plinio /list. Xat. lib.XXX.Vl. c.XVIIÌ.

(3) Esisteva ancora verso l'anno 87) della era cristiana. Abul-
feda presso Savary l.ctlres sur f9$gjrpte . I.

() Irzio de Hello Civili lib. III. c. CXll. de Bello Ale andri ti

c. XV" III. e seg.

(5) Slrabo. e \. c. Cesare vi dedusse nna colonia secondo Hi-
nio liist. Nat. lib. V. e. X vXIV. e Solino Polyhiotor c. XNXV.

(fi) Straberne ed Irzio nel. c.
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primo era difficile di accesso ; ma dentro commodissi-

mo, potendo le navi approdare alla spiaggia : esso contene-

va altri piccioli seni, porti , uno de'quali dipendente dal

Porto palazzo reale, e chiuso, ebbe il nome di Porto Segreto, Por-
Chiuso. i0 Chiuso, ed era difeso da un'isoletta chiamata di Antir-

rodo, sulla quale era pure un palazzo con un altro picco-

lo porto : di questa rimangono le vestigia verso la metà
del lato orientale, dove pur sono le traccie del porto se-

Porto di greto. Il porto di Eunosto, men difficile nell'ingresso, conte-
JEunosto, neva pure un porlo piccolo detto Kiboto, che communica-
e Kiboto. va per ulla fossa col lag0 Mareotico, ed avea un arsenale

a se proprio : questo porto Kiboto è scomparso ; ma da
Strabone deducesi che era fuori della porta odierna di

Alessandria, che chiamano delle Catacombe. Davano alla

bocca del Porto Grande il nome di Posideo : a quella del-

l 'Eunosto di Slegano , ed a quella del Kiboto di Tapin o

la Fossa (1).

Descrì- 2 4· Stabilito fin dal §. 22 che la citta ebbe la forma di

zìone dì una clamide macedonica fimbriata, apprendiamo da Stra-
Alessan- bone che due ampie vie la intersecavano , una nella dire-
dria,

zione della lunghezza, e l'altra della larghezza, e che que-

ste aveano ciascuna l'ampiezza di un pleihro , ossia di 90
piedi antichi (2). Achille Tazio descrive questa strada co-

me fiancheggiata da portici di colonne, e dà alle porte

,

alle quali finiva, il nome di porta del sole, e porta della

luna : di questi portici veggonsi residui ne'tronchi di co-

lonne di granito ancora esistenti qua e là lungo la via. Al-

la strada più lunga riunivansi tutte le altre capaci di car-

ri e cavalli, e tagliate nella direzione da settentrione a

mezzodì per essere esposte al benefico soffio de'venti etesj

Lochias settentrionali (3). La lacinia orientale di Alessandria diceva-

Heggia. si Lochias, Acro-Lochias, oggi è il piccolo Parigi ione :

ivi cominciava la reggia de'Tolomei che comprendeva in-

sieme molte fabbriche erette in tempi diversi, che occu-

pavano circa la quarta parte della citta intiera (4)· Essa

formava una parte affatto distinta, e separata da un recin-

to e perciò dicevasi , la fortezza (5) abbattuta pe-

rò una parte di questo recinto nella sedizione avvenuta ai

(!) Plinio HisLJVat. lib.V. c. XXXIV. Solino Polyhìstor c. XXXV.
Salmasio Exercitatìones Plinianac . I. p. 479.

(2) Paucton Metrologie p« \6.
(3) Diodoro Jib. XVII. c. LII. Strabone libro XVII. c. I.

(4) Strabone 1. c. Plinio Hiòt. IVat.ìih. V. c XI.

(5) Aftonio Progjmnasm.
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tempi di Aureliano e devastate le fabbriche, il quartiere

della reggia prese il nome di Bruchidn (1). J^a reggia com-
prendeva pure il Museo, collegio di Filosofi, e Filologi

fondato dal Filadelfo (2) e mantenuto dai Romani, dove

sorse la famosa scuola alessandrina, ed a cui fu annessa la

Biblioteca, detta perciò del Museo che conteneva 4°o, 000

volumi, e che fu incendiata da Cesare : e riformata da An-

tonio peri sotto Aureliano (4). Di la dal Museo era il Se-

ma 0 sepolcro de're, ove fu pure deposto il corpo di Ales-

sandro il grande (4). Lungo il mare era dentro la reggia

il teatro di là dal porto chiuso, il Posidèo 0 tempio di

Nettuno, situato sopra un gomito, al quale- Antonio appog-

giò un molo, e quindi un casino entro il mare, che chia-

mò Timonio, dove passò gli ultimi giorni della sua vita

dopo la pugna azinca (5). Di là dal Timonio fu il Cesa-

rio, tempio eretto ad onore di Cesare dove finiva il pa-

lazzo reale : innanzi ad esso sul porto erano due obelischi

alti 4^ cubiti, già eretti altrove da Mesphres, nome che er-

roneamente si legge Mestres in Plinio (6) : questi due obe-

lischi veggonsj ancora, uno è in piedi , e l'altro per terra

frantumato : sono gli avanzi più interessanti dèlia reggia,

che nel resto non offre, se non un ammasso di rovine in-

formi. Seguiva il mercato, il luogo per partire, chiamato
Apostasi, e quindi giangevasi al principio del molo gran-

de, 0 Eptastadio Sul porto Eurtosto, oltre i Navali del por-

to di Kiboto non si citano fabbriche da Strabone, il qua-
le mostra che tosto USCÌvasi dalla città dove eia là ^ecro-
poli, subborgo de'morti, essendo ivi il cemeterio pubbli-

co : ivi erano giardini, sepolcri, ed officine per l'imbalsa-

mamento de'corpi: in questa parti; rimane ancora qualche

via sotterranea dove seppellivansi i corpi, dette perciò ca-

tacombe, che non differiscono dalle romane, se non per es-

sere meglio ornate e più regolari. Non lungi da queste sul

mare ad occidente dell'ingresso del porto Eunosto è un ba-

gno marino tagliato nella pietra, che volgarmente dicesi di

Brìi-

cition.

Musèo.

Sema.

Timonio
Cesario.

Emporio

Necro-
poli.

Bagno
detto ili

(1) Ammiari Marcellino lib.. c. XVI.
(aj Atenèo Deipnos- lib. V. c. VILI. Leggasi la bella opera dì

Mailer Essai hisiotique sur Ecole (V Alexandria. Paris 1820· <S."

(3) Mailer o]). cit. lìonamy Dissertation hiUoriqitc sur la lìihliollie-

que (C Alexandria nelle Memoires de Litterat. . XHI. p. 6,l5<

(4) Strab, L, e. Didimo proverò. El/VOVÌ» ovvero mo~

stra che non era sul mare. Visitato da Augusto ( Svetonio in fug.

c. XVIII. ), fu chiuso da Severo. Dione in Severo lib. LXXV. c. XIII.

(5) Strabone 1. c. Plutarco in Antonio c; LX1X.
) Hist. Nat. Ufo, XXXVI. c. XIV. §. 4,
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Cleopa- Cleopatra. La parte di Alessandria sovrastante al porto Eli-

fra, nosto, all'Eptastadio, ed all'Emporio, che avea conservato

Rhacoti, il nome originale di Rliacoti conteneva entro terra presso

la riva orientale del lago Mareotico il tempio di Serapide

Serapeo.
cn iamato da Strabone , e da altri Sera pèo per

eccellenza, edificato con somma magnificenza da Tolomeo di

Lago (i), e da Ammi;mo Marcellino (2) riguardato, come
il più sorprendente dopo il Campidoglio. A questo era an-
nessa pure una Biblioteca, che si calcola di 3oo, 000 volumi
da Matter e Bonamy, e che si crede raccolta da Tolomeo
Fiscone: perita nell'incendio cesariano ancor questa fu ri-

stabilita, finché non rimale dispersa nell'anno 890 della era

volgare, quando per ordine di Teodosio, Teofilo patriar-

ca alessandrino distrusse il tempio con accanita resisten-

za de'pagani (3). Oltre il Serapèo v'erano pure altri de-
lubri, e tempj, che però fin dai tempi di Strabone vede-

vansi quasi abbandonati a cagione delle nuove fabbriche

di Nicopoli fondate da Augusto. Citansi pure verso il cen-

„ · tro di questa parte della città il Ginnasio, ci e conteneva
Lrinnasio .

*
· · 1 , ',,·,

in mezzo portici lungln più di uno stadio : bellissimo pure

Paneo. era ^ luogo de'giurlizj, ed amenissimi i boschi. V'era il Pa-

nèo, Ftfl//, altura artificiale, costrutta a guisa di ru-

pe, sulla quale salivasi per sentieri a spira, per godere la

vista di tutta la città. Non essendovi sorgenti vicine la

città era fornita di acque del Nilo, che per mezzo di spe-

. chi era introdotto in tutte le case, dove entro conserve

si depurava : queste conserve rimangono ancora, e può ri-

petersi con Irzio (4) che Alexandria est fere tota subfos-

Colonna sa. Un monumento non menzionato negli antichi scritto-

diDiocle- v\ è la colonna di granito rosso, di un sol pezzo con ca-
2

"t^dt P^te^°* corintio di marmo a foglie di acqua, alta 1
1

4

Pompeo, palmi
,
compresa la base, il capitello, ed il piedestallo, la

quale porta il nome di Diocleziano sul fusto (5), erettagli

(1) Tacito Hist. lib. IV. c. XXXIV. Dionisio Periegeta v. 255. ed
Eustazio Sch. in eumdem.

{1) Lib.XXII.c. XVLVeggasi pure Rufino Hist. Eccl. li bit. c XXIII

(3) Eunapio in Aedesio. Socrate Ist. KcclWh. V. c. XXVI. Sozo-

meno lib.VIL c. XV. Rufino lib. II. c. XXIII. Teodoreto lib.V. c. XXII.
Orosio lib. VI. c.XV.

(4) De Bello Alexandrino c V.

(5) L'iscrizione ha le lettere £ ? 2, ed binate: essa dice:
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c!a Polibio prefetto di Egitto, *3 per la moderazione, die

mostrò dopo aver soppressa nell'anno 296 la ribellione di

Achilleo che avea in Alessandria usurpata la porpora (i),

che per le proyvidenze saggie che prese in quella oe. ia-

sione a publico vantaggio, delle quali qualcuna durava per-

fino ai tempi di Giustiniano (2).

20. Uscendo da Alessandria per la porta Canopida, tppodro*

del Sole (3), trovavasi l'Ippodromo, del quale non si <
"w -

noscono avanzi, e quindi una fossa che conduceva a Ca-

nopo e perciò dicevasi fossa Canopitana: le sue traccie si Fossa

veggono un miglio circa fuori della porta attuale di Ales- Canopi-

sancirla, che è molto più indentro dell'antica. Questa fos-
tana -

sa ne
1

dintorni di un borgo detto Eleusi , circa 3 miglia eleusi.

fuori di Alessandria diramavasi in tre : quella centrale por-

tava a Canopo
,
quella a destra a Schedia, e quella a si-

nistra a Nicopoli. In Eleusi erano alberghi, e luoghi per

vedere per coloro che partecipavano ai tripudj della gran

festa Canopitana (4)· canale di Schedia riunivasi al Nilo

presso Chereu stazione posta 20 miglia lungi da Alessan-

dria (5), incontro a Schedia (6), e mal a proposito creduta

la & ( Chabriae vicus) di Strabone (7), che era

più dentro terra (8). nomo alessandrino si ascrive pu-

re Hermopolis soprannomata la piccola (9), posta l\\ mi- formò-

glia distante da Alessandria (1 0), e perciò concordemente polis pie-

riconosciuta a Damanhour ( ). A questo nomo pure ap- cola '

partenne Neithine, INithine, borgo la miglia distante da IVcitìdnc.

Hermopolis e 24 da Andro (12). IVicopoli fu un borgo fon- RftcopoM*

dato da Augusto sul mare 3o stadj, poco meno di 4 ódU

(I) Eumenio Pancgyr. Pro ìnstaur. ieh. c. XXI. Eusebio Chrón,

Aurelio Vittore de Carsar.c.. Eutropio lib.lX. C. XV*. Proco-

pio Guerra persiana lib. I. c. XIX. Orosio lib. VII. c. XXV. Maiala

Cltron. Zouara Armai, lib.

(>.) Procopio Storia Arcana c.XXVT.

(5) Acliille Tazio Am. di Clitofonte e Leucippe.

(/|) Strabone 1. c.

(5) Antonino Itinerarium p. i5/j. 55· edit. Jfress. s. Gregorio Nn-

zianzeno Ora/.. %%\.
(fi) Nicandro Ther. 662. e Io scoliaste.

(7) Ouatremere Memoires geogr. et liist. sur CJ'-gypte. T.t» p. f\ 19.

(8) Strabone 1. c.

(y) Tolomeo I. c.

(10) Antonino Itinerarium. 1. e-

(II) Vansleb. Ifi.;foire de Eglise iV Alex. Ù. 1 r,. Sicard,-
rcs des fissiona T.VH. p.65. Lequien Oriens Christ* '.. c-5i5.5i.'.

Danville Bfippte p. 70. Qua treni ère .Memoires. Ti I»p. 36u.

(12) Antonino ltitwr. 1. c.
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glia distante da Alessandria (i), in memoria della vittoria

riportata sopra di Antonio (2) : conteneva un anfiteatro, uno
stadio, e vi si davano giuochi quinquennali. Oggi di cesi Ca-

stello di Cesare, e vi rimangono le rovine di un castro

romano, ed un acquedotto sotterraneo : Plinio la disse Ju-
Tacnìa. liopoli (3). Fra Nicopoli e Canopo la striscia di terra che

era fra la fossa Canopitana ed il mare dicevasi Tociyioi : in

Zejlrio. essa primieramente incontravasi il promontorio Zefirio, og-

gi anonimo, sul quale era una edicola di Arsinoe Vene-
re (4), detta pur Venere Zefìritide (5) moglie del Filadelfo,

eretta da Callicrate ammiraglio (6). Seguiva pur sopra una
Taposì- punta la piccola Taposiri, dovei già fu la città di Toni (7),
ns par- cosj detta da un re dello stesso nome, che ricevè in ospi-

zio Menelao ed Elena ; per la qual cosa i Tolomei, secon-

JVomo do Artemidoro chiamarono Menelaìte questo distretto, la

Menelai- cui etimologia da Strabone piuttosto derivasi da Menelao
ie

' fratello di Tolomeo : ne fu capitale Canopo. Di Taposi-

ri non rimangono vestigia : quelle indicate da Pococke so-

no troppo prossime ad Alessandria, e perciò non possono

ascriversi a Taposiri ; ma ad Alessandria stessa e ai sub-

borghi (8).

Canopo. 26, Canopo metropoli del Nomo Menelaìte che esten-

devasi da Taposiri a Schedia fu così detta dalle voci egi-

zie Kahi-noub terra aurea , e non da Canobo nocchie-

ro di Menelao, come contro l'opinione di Aristide (9) pre-

tesero Strabone (10), Tacito (li), Ammiano (12), ed Eu-

(1) Giuseppe Guerra Giudaica lib.V.c. XLIII. la restringe a 20 st.

(2) Strabone /. c. Dione lib. LI.

(3) Ilist. Fiat. Iib. VI. c. XXVI. ed Arduino ivi. Per crror de
copisti leggesi ivi MM. invece di III M. passuum.

(4) Strabone /. c.

(5) Stefano in.
(6) Atenèo Deìpnosof. lib. VII. e XIX. Ivi fu deposta da Bere-

nice moglie di Tolomeo Evergete I. la chioma, che essendo sparita

die origine al bel carme di Callimaco, tradotto da Catullo Carm.LWl.
Veggasi pure Igino Poet. Astron. lib. II. c. XXIV.

(7) Strabone cita a tale uopo il verso 228 del IV. della Odissea.
Veggasi pure Diodoro Kb. I.

(8) Nella carta idrografica dell'Egitto ravvi sansi due punte fra

Alessandria e Canopo, che indicano il sito del promontorio Zefìrio

e della piccola Taposiri.

(9) Orazione Egiziaca p. 608. La Croze Tesaur. Epislol. T. 11^
p. 89. Lexicon Aegypt. . 3i. Jablonski Opusc. . I, . 1 06.

(ro) Luogo citato. .

(1 1) Annal. lib. II. c. LX.
da) Lib. XXII. XVI.



stazio (). Sotto i Faraoni ebbe poca importanza, ma do-

po che i Tolomei vi eressero un tempio magnifico a Se-
rapide, dove accorrevano i malati da tutte le parti per ot-

tenere la guarigione , mandavano gente per consultarlo,

questa città acquistò gran celebrità, ed il nume stesso fu

detto invece di Serapide Canopèo , Canopo. Il canale ter-

minava al tempio, e a destra, e sinistra erano molte ca-

mere per coloro che accorrevano alla gran festa Annuale :

Una idea di questo canale e del tempio si ha nella villa

Adriana presso Tivoli (2). Teodosio distrusse il tempio e

vi pose monaci ad abitarvi (3). Canopo era 120 stadj,

i5 miglia distante da Alessandria, onde siamo certi che

corrisponda ad Abukir, intorno a cui sono vaste, ma in-

foimi rovine. Era Canopo presso la foce più occidentale

del Nilo detta perciò Canopica : sulla foce stessa però era

un tempio d'Ercole (^), forse attorniato da un borgo, det-

to TEraclèo, che dava pur nome alla foce del Nilo sum- Emcleo
menzionata, la quale dicevasi anche Eracleotica. Forse il wcnu this
nome egizio di questo borgo fu MANOYT, luo^o del nume,
ed in tal caso l'Eraclea, di Str;>bone coinciderebbe col Me-
ntitine di Stefano. Oggi il sito delPErnclèo è coperto dal-

le acque del lago Maadìeh. Sembra, che anche Schedia ap- Schedia.

pai"tenesse al nomo Menelaite : era questo un borgo che trae-

va nome dalla barca ivi stabilita per riscuotere

la tassa su' bastimenti che rimontavano 0 discendevano il

Nilo : i moderni non si accordano sulla sua posizionile, ma
essendo 4 scheni , (io stadj distante da Alessandria, ò

d'uopo the fosse neMintorni di Kcriun.

27. Il quarto Nomo indicato da Tolomeo è l'Andro-
[forno

polite, cosi detto dalla città di A ndropoli (5), che n'era la Jndru-

capitale, posta sul Nilo, 3() miglia distante da Hermopolis polite.

la picccola ((i) poco prima del canale di diramazione fra ^r"
Ìr°~

il Nilo ed il lago Maivotico, e per conseguenza incontro Gineco-
a Negileh. Al nomo Andropolite appartenne Giuecopoli (7) poli.

(1) SchoL in Dion. Pcricg. v. 1 5.

(2) Sparziano in Hadriano. e. XXIII. Nibby Descrizione della w7-
la Adriana p. [\

.

(.")) Emiapio in Aedesio verso il line.

(4) Éuslazio Sch. in Dion. Perièg. v. 1?).

fo) Jerocle nel Sineedctno la «lice Andron.

(6) Antonina Itincrar. Dalla Notizia si trae che vi em stanai ata

la legione III. Dioeleziana Tcbana : veggasi pare D.uivillo Memoi-
res sur i-'gyple etc.

(7) SuU'etimologia di questo nome leggansi Erodoto citato più

sotto, e Stefano.



città di eguale importanza, che fu alle volte metropoli delnomo detto perciò da Straberne e Plinio Ginecopolite in-
vece di Andropolite. Erodoto (i) la chiama Anthylla ed
insinua la origine del nome posteriore: da lui si trae'che
iosse ne contorni della odierna Negeideh sette miglia a set-
tentrione di Negileh dove fu Andropolì. Di là da queste
due città verso mezzogiorno erano i casali che immetteva-
no le acque del Nilo nel lago Malotico (2), e di là da

Mommi- questi era Momemphi, così detta dall'abbondanza delle ac-
P que, celebre per la battaglia vinta da Amasi sopra Appiè (3)

e pel culto prestato ad Athor venerata sotto il simbolo di
una vacca (4) Le rovine di questa città veggonsi presso

r^m, S
Um NlCÌU e Terenuthi furono néifdintorni di

lerraneh (5).

Nitrierei 2
· Adjacente alla valle del Nilo da questa parte ver-

so occidente è il distretto delle Nitriere menzionato da Stra-
berne, dove onoravasi Serapide

, e presso il quale fu una
citta detta di Menelao. Questo distretto si compone di due
vallate, una delle quali ha laghi di natron, e l'altra per
essere senza acqua nomasi Bahr el be la ma, e credesi da Dan-
ville che avesse il nome di fyeus. Queste due valli sono
separate da un dorso detto monte Nitria, che ebbe sulle
sue falde molti monasteri ne'secoli IV. V. e VI. della era
cristiana, alcuni de quali conservami ancora (6). Tolomeo
appella questo distretto regione Scythiaca

, e nomina una
citta di Scyathis che Stefano cangia in Scythopolis : in
queste denominazioni si riconosce la radice egizia Sciet

,
valle stretta e profonda. Nominansi pure come luoghi di
questa parte Nitria

( 7 ), e Pianimi (8), finora incogniti.

?°T TVT'ì
29 '

D°P° i! Nomo Andl*opolite sulla sponda sinistra del
LetopoU- Nilo fu il Letopolite, il qUa le confinava colla Eptanomi, così

detto dalla capitale Letopoli, che trasse la sua denominazione

(1) Lib. II c. XCVIII
(2) Straberne lubgó citato.

(3) Erodoto Hb
f
II. c. CLXiII. e CLXIX,

(4) Slrabone /. c.

(5) Champollion l'Egypte sous ìes Pharaons . II. n. <iU Ste-lano m TepsyOUdig. Soimini Foyage . II. p . 2 .2g . Decade Egy-
plienne . I. p. 65. L'etimologia di Niciu si ha in NIKO I campì.

(6) Sonn im Vojr.ge etc. . II. c. XXVIII. e seg
(7) Notitia Imperli zie

: vi era di presìdio la IX coorte de'Thani» l carnee dices. nella Notizia che dice esservi stata di Suar~ingioile
:

la XI coorte de'Chn.navi. Questo luogo è meo zonato r urcm un Mss. copto della biblioteca Vaticana. Champollion e p£[t
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da Boto, divinità, dal Grreci tradotta AHT& Latona, ivi par-

ticolarmente adorata. Era Letopoli 5p ni. a mezzogiorno

di Andro (1) a qualche distanza dal fiume (2); onde fu

ne"dintorni di Omdinar e non a Vardan. Giuseppe (3) po-

ne Lelopoli sulla sponda opposta contro il fatto, e l'autori-

tà dei geografi più antichi. Al nomo Letopolite appartenne

Cercasoro (4), Cercesura (5), città posta dove il Nilo an- Cercasa-

ticaniente si divideva per formare il Delta e per consegucn- ro -

za presso Quorelain.

30. Dai cinque nomi esistenti sulla sponda sinistra

del Nilo nel Basso Egitto, varcando il fiume passiamo a de-

scrivere quelli esistenti nelP inferno del Delta
,
seguendo

sempre l'ordine di Tolomeo. Fralle foci Canopica e Boi-

Litina fu Metelis (6), capitale del Nomo Metclhe, città di Nomo

posizione non ben determinata , ma che fu ncYontorni di MWewiftr.

Edko, e for.se è oggi eoperta dalla vasta laguna di questo

nome. Bolbiline che dava nome alla penultima foce del Bollitine

JVilo verso occidente fu nc'diutorni di Abumandiir (7) pres-

so Bascid, 0 Rossetta, città fondata dai Calili (8), e che si

è resa celebre nella storia dell'Archeologia per la famosa

piera trilingue ivi scoperta, che ha aperto la via alla in-

terpretazione de'gerogl ilici.

31. Segue il Nomo Plithenoti posto fra le foci Bolbi- Vomo
tina, e Sebennilica , da Plinio chiamato Pthenetu, la cui ^wea*-

capitale fu Buto secondo Tolomeo. Dopo la foce Bolhitina

lungo il mare si trovava una punta detta Ayvov *9,
corno del vinchùo ; quindi ineontravasi la

vedetta di Perseo, corrispondente al capo Mattameli ; e

ne' dintorni di queste due punte era il castello ÓVMileej,

Seguivano laghi, uno de'quali fu detto Bulico dalla città

ili Buio. Oggi questi laghi ne hanno formato un solo assai

vasto lungo più di /[ miglia, largo 20, che contiene più

isole, e dicesi di Bnrlos da un borgo di questo nome. Bu- Buio.

to era sul lago e presso il ramo detto Sebennitico, quin-
di a questa città appartengono i ruderi di Kum Naser.

(t) Antonino Jtine.rai:

(.')) Tolomeo Luogo citato.

(?)) Antichità Giudaiche lib. V.

(',) Erodoto lib. li. c. \V.
(5) Strabene Luogo citato.

(6) Stefano in /c.
(7) Le rovine sono indicate da S avary Lettres SUF rEgyyte. T. [.

p. 5o.

(8) Vcggasi Leone AiIVicano.

%
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Questa città era Una delle più grandi del Delta (i), dove

celebravasi la quinta gran solennità del Basso Egitto (2).

Ivi erano l'oracolo di Buto, i tempj di Oro e Bubasti, Tedi-

cola della Dea protettrice , l'isola prodigiosa dì Chemmi
coperta di palme , che nuotava sul lago, e conteneva un
gran tempio di Oro e triplici altari. Questa isola non dee

confondersi con quella che contenne un' altra Hermopolis

citata da S trabone (3) in questo nomo. Il lago di Buto e

le regioni adjacenti furono il centro della stazione de'Bu-

coli, della quale abbiamo una descrizione bellissima in Elio-

doro ed Achille Tazio (4).

Nomo Lnn i tr°f° a ^ Nomo Phthenoti verso lebeccio fu il

Cattasile. Cabasite .(5). Ebbe questo per città capitale Cabasa, la cui

posizione dopo le investigazioni de'dotti della commissione

Nomo di Egitto è determinata a Kum Farrain (6). Ài Cabasite
Saite. succedeva il nomo Saite così detto da Sais, città capitale
òais

' di tutto il Delta (7), menzionata da Platone (8) e da Stra-

bone, e celebre pel culto, che ivi rendevasi a Neith di-

vinità analoga alla Minerva de'Greci (9), in onor della qua-

le celebravasi la terza delle sei grandi feste (10). Erodo~

to ne diede amplissima descrizione ( 1 1), poiché vi dimorò
lungo tempo, e vi si fece iniziare (12) : ivi tennero residen-

za i re Aprie ed Amasi : questo ultimo molto abbellì il

tempio di Neith. Le sue rovine conservano il nome di Sa.

Poco più oltre fu un luogo detto l'Asilo di Osiride (i3),

le cui rovine veggonsi ad Asdymeh. Nel nomo Saite fu pu-

Tfaucrati re Naucrati, città tutta greca, così considerabile che Plinio

ne fece un nomo a parte che chiamò Naucratite : Amasi
la concesse ai Greci che vi fondarono un emporio, e tem-

pj a Giove, Giunone,! ed Apollo, ed un sacro recinto det-

(1) Erodoto lib.II.c.CTX.

(2) Erodoto lib. II. c. LIX.

(3) La confuse con Chcmmis Quatremère nelle sue Memoires etc.

ma Eliodoro ricorda Chemmis sul finire del IV. secolo nel ro-

manzo intitolato delle Cose Etiopiche p. 92. 97. 99. Ermopoli potè

essere a Kum el Canzir.

(3) Quatremère Memoires Geograph. etc. T. L 220. Q seg.

(5) Tolomeo Luogo citato.

(6) Si vegga la Carta Idrografica del Basso Egitto.

(7) Strabone Luogo citato.

(8) Timeo p. 22.

(9) Platone luogo citato.

(10) Erodoto lib. II. c. LIX.

(1 0 Lib, IL c. CLXTX.eseg.
hi) Lib. U.c. XXVIII.
(i5) Strabene Le. -
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to TEllenio conimime ai tre gran rami della greca stir-

pe gli Joni, i Dori, e gli Eoli (i). Da Sti abone e da To-
lomeo si rileva che fu sulla sponda destra del ramo gran-

de del Nilo, circa m. ad occidente di Sais, onde le rovi-

ne di Rai meli sembrano doversi riconoscere per quelle di

quest'antica città. >

33. 11 Nomo Prosopite contenuto nella isola di que-

sta stessa denominazione ebbe per capitale Atnrbecbi, la

città di Venere (2), dove era un tempio molto rispettato

di Atbor, 0 Venere. Questa trovavasi nelle vicinanze di

Àtliribi (3) , e perciò Tisola Prosopite fu quella di Kum,
la quale avea in origine 5^0 stadj 68 m. e 1/2 di giro.

In questa isola seppellivansi le ossa di tutti i buoi che mo-
rivano per l'Egitto. La posizione di Nicii menzionata da

Tolomeo (4), è incerta. Due Nomi Sebenniti, iK di sotto,

e quel di sopra, vengono citati da Tolomeo : del primo os-

sia dell'inferiore assegnasi per capitale Pacbnamuni , citta

menzionata da s. Atanasio () : del superiore Sebcnnito stes-

sa. I due Nomi furono compresi fra il ramo Pbcrmutia-

co, fino alla sua foce nel mare , il Busiritico, e l'Àtliribi-

tico dal punto dove usciva dal Nomo Prosopite, fino alla

foce spuria di Diolcos. Le rovine di Andabur presso il la-

go di Burlos possono riconoscersi per quelle di Pacbnamu-
ni, e Semenbud conserva le traccio del nome di Sebenni-

to, di cui occupa il sito. Confinante col Nomo Sebennhi-

co fu loXoite, così detto da Xois, isola che conteneva una cit-

tà dello stesso nome dove particolarmente veneravasi Amun,
Ammone ((>). Le rovine di Xois YeggOnsi a Dcbeb , e ri-

sola, 0 Nomo fu compresa fra il ramo che esce per la fo-

ce spuria di Diolcos, e anello grande di Dami ita (7).

3/|. Allo Xoite , Tolomeo soggiunge il Nomo Pbtbcg-

muchi, al quale assegna Tava per citta capitale, la cui po-

sizione dee riconoscersi a Tauèh, 0 Tabucli clic ne con-

serva il nome. Onupbi fu capitalo del Nonio Onupbite
5

Nomo
Prosopi-

te. Alar-
bechi.

Nomi $9*

bennili.

Pachna-
mittù- Se-

beunito.

Nomo
Xoite»

Xois.

Nomo
Ph Vira-

miuhi, ed
Onuphitm

(1) Da Erodoto lil). IL c. CXXVKT. si trae clic a'suoi giorni i

Greci aVeano questo solo emporio in Egitto,

(i) Erodoto lil). II. t. XLI. Straberne Le.

(3) Stefano la dice ' $.
(t\) Questa non dee confondersi con Niciu di cui si fatta

menzione ili sopra §. 27.

(5) pist. Antiocheni.

((>) Zoega Numi Aeeyptii Imperaiorii etc. p. 116.

(7) Che X.01S non fòsse lungi da Meiidcs si trac da Plutarco

Iside ed Osiride c. XLUI.
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la sua posizione è incerta da Tolomeo sembra potersi sta-

bilire che questo Nomo confinasse collo Phthenoti, il Gaba-
site, il Saile, ed il Sèbentiite. Con maggior sicurezza pos-

Nomo siamo determinare la posizione di Àthribi, capitale del No-
Athnbi- mo Athribite. Era Athribi(i), una delle città più grandi

Aiìivìhl.
dell'Egitto (a), le cui rovine portano ancora il nome di Atrih,

IYo.'ìw ed esistono presso Banha incontro alla isola Prosopite. Il No-
Mcndtì- mo Mendesio ebbe per capitale Mendes, secondo Strabone ;

Sl °' secondo Tolomeo però fu Thmuis la cannale di questo No-
mo : tal differenza nasce dall' essere Thmuis sinonimo di

Mendes Mendes, significando irco (3), animale particolarmente vene-

Thmuis. rato m que5ta città, come simbolo vivente del dio Man-
dui ,

corrispondente al Pan de' Greci sotto varj rapporti.

Era questa una delle principali città dell'Egitto (4), e la

sua posizione concordemente si fissa a Tmay el Emdyd (5).

Presso a Mendes fu Diospoli, che dee riconoscersi nelle ro-
vine di Teli el Debeleh, da altri prese per quelle di Men-
des, facendo un luogo diverso di Mendes e Thmui. Ne'con-
torni di Mendes e Diospoli, citansi da Strabone laghi, che

oggi ne hanno formato uno solo che ha 65 miglia di lun-

ghezza e 1 5 di maggior larghezza (6), e che dicesi di Men-

Womo z^leh da un borgo così denominato. Busiri diè nome al Bu-
Busirite. sirite, Nomo che verso settentrione confinava col Seben-
Busiri.

yì \ ìq )
come col Prosopite verso mezzodì. I moderni concor-

demente la riconoscono ad Abusir, luogo che ne conserva

il nome (7). Questa città essendo sacra particolarmente ad

Iside fu detta da Plinio (8) Isidis oppìdum , ed Isopoli

per Isidopoli, Isiopoli leggesi nella carta peutingeriana.

Ivi celebravasi la seconda delle grandi feste di Egitto ad

onore di quella dea (9) : a questo Nomo forse apparten-

(i) Erodoto Hh. IL c. LXVI.
(2) Aniinjaao Marcellino lib. XXTL c. XVL
(5) 8· Girolamo in Esaiam lib. XI: L in JoAnianum c. VT. Ero-

doto lib. 11. c. xlvi. KtfAesTca Jìs.ó rpotyog noti 0 rfocy cci-

71'7/</.
(4) Aminiaiio Marcellino lib. XXTL . XVI.

(5) Carta Idrografica del Basso Egitto. Danville Mémoìrès sur

CEgrpte etc. Larcher Histoire dWèrodote . Vili. 2. edit. flennicke

Geogr, Afrìcae Berodotèa p. 5g-

) Carta Idrografica del Basso Egitto.

(y) Veggansi Lequien Oriens Chrisiianus T. IL col. 569.70. Dan-
viìle iemoircs sur Egypie p. 85. Michaelis Notae ad slbulfedae

Descript. Aegypti p. 60. Hartmann Edrlsii Africa .'/. Larcher

stoire 'd'ilerodole T. Vili. p. 79.

(?,) Hist. mi. lib. V.c. X. Cellario Geogr. Ani. lib. IV. c. I.

lj) Erodoto lib. IL c. LIX. LXL
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ne Cytio, stazione menzionata nell'Itinerario, che coincide Cyno.

con Mehalleh Kebir, e che Strabone col chiamarla Cynopoli

mostra, che fosse una città.

35. Confinava col Nomo Mendesio , con Diospoli , Nomo

col lago detto oggi di Menzaleb e colla foce Tanitica il
Leont°-

Nomo Leontopolite, che avea per capitale Leontopoli (i), ^0
^'0 _

detta Leoni nella Notizia, così chiamata perche vi venera- poli.

vano la divinità sotto il simbolo del leone (2). Essa fu

ne'dintorni di El Lebaideh. Segue in Tolomeo il Nomo Nomo
Nrut che ebbe per metropoli Panephysis, forse la stessa che Neulile,

la Panephosi degli atti del martirio di s. Serapione. Que.sto p«ncphy

Nomo, stando secondo il citato geografo fra i rami Busiri-
òls '

tico e Bubastico, ed essendo coniinanle col Tanite e col Bu-

bastite, comprese i dintorni di Seneta, Sura, e di Abukebir.

Il Nomo Tanite fu così appellato da Tanis, città delle più

cospicue dell'Egitto sotto i Faraoni, che qualche volta vi ri- Tanite*

siederono, e sotto i Tolomei (i); ma molto decaduta fin da*
16 ·

tempi di Vespasiano (4)· Ne libi i
< optici dicesi Dsane, e Dsa-

ni , e dagli Ebrei chiamasi : oggi appellasi San e ne

rimangono rovine considerabili. Essa fu edificata sette anni

dopo Ebron (5). Alcuni (6) confusero Tanis con Tennis,

Thinnesus, isola del lago di Menzaleh, della (piale .si fa men-

zione negli scrittori ecclesiastici (7). Al Tanite succede il Nomo

Pharbaethite (8), così detto dalla capitale Pharbaethu* (9) Pttaùm*

posta da Danville a Belbtis (10), e dai dòtti della Commi* ^j***1*

* . . 1 11 · Laclus.
sione di Egitto riconosciuta ad ilarbeyt, il quale sembra con-

servarne il nome, come ne conserva le rovine. Il Nomp Se- Ifotbo

throite confinante col Tanite verso occidente, e col Phar- Sethroile.

haerhite verso settentrione , ebbe per metropoli Heracleopoli
ii( , vacu 0 .

soprannomata la piccola, posta a mezza strada Ira Tanis e poli.

(1) Itisi. Nat. li 1). V. r IX. X.

(a) Elidilo Stona degli Animali lib. XII c. II.

( 7>) Strabone luogo citato.

(J\) Giuseppe (riterrà Giudaica lib. V· c. XLIIi.

(5j Numeri c. XIIL v.'i5.

(6) Kirchor Oedipus siegypliacus T. I.C. XXIII. Colio Notae ad
Alfragan . \!\. /jS. ec.

(7) Lequien Oriens Christianus . II. c. 5\(). )5.
(<S) Questo Nomo è per la prima volta citato da Erodoto lib. II.

c. CLWI.
(9) Plinio TJisl. Nat. lib. V. c. X.

(;o) L'opinione di Danville è riprovata giustamente da Etèrni i-

cke Geoaraphia AJricae He.rodotea ·58· e da Larcher JJittoirc iC Uc-

rodote eie. 2. edit. . Vili. · 'ho.

4



Pelusio () : forse questa città fu detta Sethron dagli Egizj,

e da ciò venne la denominazione del Nomo: la sua posi-

zione non è stabilita positivamente, ma siamo certi che fu,

sul lago di Menzaleh, ovvero trovasi coperta dalle acque
di questo lago medesimo, clie ha molto esteso i suoi limiti

Tnphnae. da'tempi antichi. A questo Nomo appartennero Taphnae (a)

Pelusio* e Pelusio. Più volte è menzionata, la prima, non solo da-

gli scrittori profani, ma ancora da Geremia (3) ed Eze-
chiele (4); essa fu al bivio della gran strada che da Pelu-

sio conduceva aMemfi e ad Alessandria (5) : oggi dicesi Da-
feineh. Quanto a Pelusio fu una città in mezzo a paludi ,

(donde alcuni ne vollero derivare retimologia ) le quali era-

no la fortezza sua principale, e perciò era considerata qual

chiave dell'Egitto da questa parte (6). Esistendo presso la

foce Pelusiaca, 20 stadj distante dal mare, e 44 miglia ad
oriente di Tanis (7) sen riconosce la posizione a Tineh (8).

Nomo 36. Metropoli del Nomo Arabia, Arabico fu Phacu-
Jmbico. sa, città menzionata da Strabone come esistente sul punto
Phactsa. ^e\]a diramazione del canale, che metteva in communica-

zione il Nilo col mar Rosso, opera de're, largo 100 cubiti

e cosi profondo che vi andavano navi della portata di 10000

pesi. A'tempi di Strabone Phacusa era ridotta allo stato di

borgo: sembra però che risorgesse, poiché Tolomeo la chia-

ma metropoli. Le sue rovine veggonsi a Faqus., e del ca-

nale rimangono traccie nella direzione di Salhieh. Gonti-

Nomo §u0 a PllilCLlsa fQ il borgo di Filone. Gol Nomo Arabico

Bub tstite confinava il Bubastite così denominato da Bubasti (9), 0 Bu-
Btibasiu basto, città assai celebre per la sua grandezza, pel culto

che ivi rendevasi alla dea di questo nome tradotta per

Diana da'Greci, e per la festa annuale che vi si celebra-

va, descritta da Erodoto come la prima (10): questo stes-

so scrittore dà un'ampia descrizione della città e del tem-

(1) Antonino Itiner. Giuseppe Guerra Giudaica lib. V. e ./.
(J) Cosi trovasi scritto questo nome nella versione alessandri-

na del vecchio testamento.

(3) Gap. il. v. 16. XLUT. v. 7. 8. XLIV. v. 1. XLVI. . 4·

(4) Cap. XXX. v. 14. 18.ee.

(5) Antonino Itiner. Quindi Psammetico vi pose un presidio, co-

me pure i Persiani. Erodoto lib. TI. c. XXX.

(6) Strabone luogo cit. Irzio de bello Alexandrino c. XXVÌ.

(7) Antonino Itiner.

(8) Veggasi Danville Memoires sur VEgjpte etc.

(9) Erodoto cosi la chiama; Polibio, Strabone, e Tolomeo Bu-

baslo : trai latini con Erodoto si accorda Pomponio Mela.

(10) lib- II. c. LIX.



oc() : e Malus (2) delle rovine che ne rimangono, le qua-

li formano una vasta collina che ha il nome di Thal Bastali.

òj. Ultimo Nomo del Delta fu THeliopolite così detto Nomo
da Heliopolis sua metropoli, chiamata dagli Egizj (3),

fh'Ìl0P°~

nome che davasi al sole (4), detto */£ dai Greci, e per-
1

ciò da Tolomeo come metropoli del Nomo Heliopolite si

pone Onii, che a torto Cellario (5) volle credere una città

diversa da Heliopolis, ed è certamente, 0 una trasposizione,

una giunta de'copisti in Tolomeo il nome di Heliopolis

dopo Babylon a mezzogiorno di questo castello ; poiché

prescindendo dalla questione della identità di On con Helio-

polis è certo che questa ultima città fu a settentrione e non a

mezzodì di Babylon. Fu celebre questa città pel culto del sole,

simbolo del quale era il toro Mnevi, che si nudriva nel tem-

pio sontuoso eretto a quel nume, e devastato da Cambise. Col
tempio era unito un palazzo che conteneva un collegio di-

stinto di sacerdoti , i quali coltivavano particolarmente la

filosofia e l'astronomia, dove si portò Erodoto (6), e dove
dimorarono i3 anni Platone ed Eudosso per istruirsi. Al
tempio servivano di ornato parecchi obelischi, due de'qua-
li furono prima di Strabone portati in Roma da Augu-
sto, uno posto nel Circo Massimo, e l'altro eretto come
gnomone nel Campo Marzio. Altri ve ne restavano, parte

atterrati, parte in piedi, che aveano sofferto per l'incendio

di Cambise, ed uno di questi rimane ancora in piedi, in-

sieme alle vaste rovine che ancora si veggono di questa

città a Matarieh, dove secondo Strabone e 1 itinerario coin-

cide la sua posizione. In Heliopolis celebravasi la quar-
ta delle grandi feste del Egitto (7). Adjacenza del Delta fu

Babylon, castello forte posto sulla sponda orientale del Ni- j)abylon.

lo, così detto dai Babilonesi ivi rifuggiatisi (8) 12 miglia

a mezzogiorno di Heliopolis (9), ed* altrettante a settentrio-

ne da Memphi. I Romani vi stabilirono un campo (10), le

cui rovine di opera reticolata con legamenti laterizj vcg-

(1) Lib. Ti. c CXXXVU.
(•2) Memoires sur VEgypte . I. p. 21 5. e seg.

(3) Esodo , f\i. Ezechiele c. XXX. v. 17. Mss. copt.2. A.

Ci) Cirillo Alessandrino Comment. in Osean. p. ^·
5) Geogr. Antiqua . IL p. 70/1·

(6) Lib." IL e- Iti.

(7) Erodoto lib. IL c. LTX.

(8) Diodoro lib. I. e. LVI. Strabene lib. XVU.
(y) Antonino Hinerar»

(10) Strabone Le. Quatreni«ree Mentoires'T* L .



gonsi ancora presso a Fostat(i): come pure gli avanzi del-

l'acquedotto.

Heptano» 38. Heptanomis dicevasi l'Egitto medio, perchè era
mis

- diviso in sette nomi. Tolomeo li cita coll'ordine seguente :

·" Memphite, i.° Heracleopolite, 3.° Arsinoite, 4.
0 Aphro-

ditopolite,5.° Oxyrynchite, 6.° Cyuopolite, e 7.
0 Hermopolite.

L'Antinoite che si aggiunge da Tolomeo ai sette non si for-

mò, se non dopo che Adriano ebbe fondata Antiuoe.

Nomo 39. Del Memphite fu capitale Memphi
, per lungo

Memphi- tempo sede deVe di Egitto, e eentro del governo, il cui
te. Metri- nome traducesi da Plutarco, ocjoìBcùV, e OffJ-
P

pi c/lo 5 (2). Si assegnano come suoi fondatori, Menes (3), U co-

reo (4), ed Api (5) : distruttore ne fu il saraceno Amru fi-

glio di El Aas nel secolo VII. della era cristiana (6) ;
pre-

cedentemente, benché Alessandria le avesse tolto la sede

de're, conservava il rango di seconda città dell'Egitto (7).

Essa avea i5o staclj di circonferenza (8), una reggia divenu-

ta deserta a'tempi di Strabone che la dice posta sopra una

eminenza, un gran tempio di Phtha, uno di Osiride dove

nudrivasi il toro sacro Api, uno di Venere, ed un di Se-
rapide. Stagni la difendevano da un assalto straniero, ed

un argine, di cui ancora rimangono le traccie la copriva

dalle inondazioni (9). Le sue rovine occupano uno spazio

assai vasto ne'dintorni di Sakkara. Cinque miglia ad occi-

Piramidì dente di Memphi furono i sepolcri de're, ed il gran ce-

meterio publico (1 o) ; i primi si distinguono per la loro

forma col nome di piramidi, tre delle quali più alte del-

le altre, attrassero per la loro grandezza l'ammirazione

universale: al cemeterio si dà il nome di catacombe, grot-

te delle mummie. I villaggi di Gizeh
,

Saccara, e Dagiur
danno il cognome alle piramidi più a loro vicine: le ce-

lebri sono quelle di Gizeh, 0 le più settentrionali, presso

le quali è pure la sfinge colossale. Il cemeterio pubblico

(1) Pococke, Trax'els ec. Savary Leltres sur VEgyple . I. p. 76.

(•2) Iside ed Osiride : non si conosce però la vera etimologia

clizia di Memphi, malgrado gli studj eli Jablonski De Terra Gosen
Dissert. IV. §. IV. e di Tevvuler NolaQ in opusc . Jablonski . I. . ">7.

(5) Erodoto lib, II. c. XCIX.
U\) Diodoro lib. I. c. L.

(5) Eusebio Chron. lib. I.

(6) Abulfeda Descrizione dell'Egitto.

(7) Strabone lib. XVII.

(8) Diodoro luogo citato.

(9) Lo slesso, ivi.

(10) Strabone /. c»
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contiene pure i sepolcri degli animali sacri. Dal Nomo Mem-
phite dipendeva Acantlius, dove era un tempio di Osiride, Acari"

ed un bosco di acanta tebaica, da cui stillava gomma (i). Il îUS '

bosco esiste ancora presso Dagiur , dove coincide la po-

sizione dì questa città (2).

40. Il Nomo Heracleopolite ebbe per metropoli Hera- - Nomo
cleopolis soprannomata la grande, città, dove onoravasi par- Heraèìeo

ticolarmente Dzom, ebe i Greci tradussero per Ercole, sot- ^'/^^
to l'emblema dell'icneumone. Da Strabone sappiamo essere

stato contenuto questo Nomo in una vasta isola, formata

da due rami del fiume, donde verso occidente partiva il

canale che irrigava le terre del Nomo Arsinoite, e com^
municava col lago Mceride. Quindi Pisola è quella detta di

Benisuef, città nella quale coincide Heracleopolis, e non ad

Ahnas come alcuni pretendono (3). Entro l'isola, ma non a

contatto col fiume, fu Nilopoli citata da Tolomeo, Stefa- Niìopoli.

no, ed Eusebio : essa fu forse a Tarsciub, ne'dintor-

ni. Le stazioni d'Isiu e Cenae, indicate nell'Itinerario, coin-

cidono con Zauyt ed Ahnas : la prima sembra aver trat-

to nome da qualche tempio d'Iside : nell'altra si trovano

le traccie del nonve egizio Hnes, od Ehnes , che i Latini

trasformarono in Cenae.

41. Del Nomo Arsinoite fu capitale Arsinoe, città nei Nomo
più antichi tempi detta Grocodilopoli (5), pel culto ivi pre- Ar&inoit*

stalo al coccodrillo, come simbolo del Nilo, e de'beni che Aì *UW(i -

per la sua inondazione derivavano al territorio. Questo coc-

codrillo sacro era addomesticato, e tenevasi nel lago Mre-
ris ; esso era detto Suchos (6), mentre il coccodrillo com-
mune dicevasi Hamsa, da Erodoto pronunciato^ (j).

11 Nomo Arsinoite era considerato come il più fertile ed

il più delizioso di tutto l'Egitto, e poteva riguardarsi co-

me conquistato sul deserto della Libia, per mezzo del la-

go artificiale scavato dai Faraoni, per servire di deposito lagoM/r
di acqua, onde ina filare le terre di questo tratto, e di re- ns.

cipiente a ricevere il soverchio delle acque nelle stagioni

in cui l'inondazione del Nilo era eccessiva, per poi tra-

(1) Strabone luogo citato.

(i) Pococke Travels ec. Savary Lettres sur VEgypte . IT. p. i5.

(3) Quatremère Mcmoires . I. p. 5oo.

(4) Istoria Ecctes. Iil>. Vi. c. XLII.

(5) Erodoto lib. II. c. CXLVIII. Strabone /. c.

(6) Strabone /. e Damaselo presso Fozio Biblioteca coti. C€XLli.

p. 1048.

(7) Lib. II. c.LXIX.



smetterla di nuovo per mezzo di un canale a quelle ter-

re che aveano bisogno di un maggior inaffiamento. È que-
sto il celebre lago Moeris menzionato poc'anzi , ammirato
dagli antichi, e particolarmente descritto da Erodoto (1), da
Diodoro (2), e da Strabone (3), oggi ancora esistente coi

Labtriir nome di Birket el Karun. Erodoto gli dà 36oo stadj di cir-
t0 ' conferenza, che non è punto di accordo co'fatti, appena po-

tendone avere i3oo per la natura deluoghi. Arsinoe, Cio-
codilopoli fu sulla sua sponda settentrionale, dove sen veg-

gono le rovine, e presso cui rimane ancora in piedi un obe-

lisco. Il Nomo Arsinoite conteneva pure il vasto edificio chia-

mato da Erodoto, e da Strabone il Labirinto, distante cir-

ca 12 miglia da Arsinoe sulla opposta sponda del lago: le

rovine di questa fabbrica veggonsi a Kasr Karun. Il Nomo
Arsinoite tutto intiero, chiamasi oggi El Faium.

Nomo 4 2 - tre Nomi sovraddescritti erano tutti sulla spon-
Aphrodì- da sinistra del fiume ; l'Aphroditopolite era sulla destra e
topohte. con filiava con quello di Heliopolis. N'era metropoli Aphro-

lopoli dito, soprannomata la grande, la cui posizione coincide ad

Atfìeh (4) ·* ivi onoravasi particolarmente Athor, e nudri-

vasi una vacca bianca come simbolo vivente di quella di-

Ancyro- vinità (5). Ancyropoli, che apparteneva pure a questo No-
pol'u mo (6), forse fu ad Eggeron. Scenae Mandrae, stazione fra

Babylon ed Aphrodito (7) fu tra Eksas e Tebbein. Confi-

jy0mo
nante col Nomo Heracleopolite, e coli' Arsinoite verso mez-

Oxyryn- Z0(H ^u l'Oxyrynchite, posto nel lembo più occidentale del-

chite. la valle nilotica. Oxyryncho n'era la capitale dove pai ticolar-

Oxyryn- mente onoravasi il pesce di questo nome in un tempio,

come simbolo del Nilo e della benefica sua influenza : la

sua posizione concordemente si riconosce a Behneseh (8),

Nomo dove ne restano rovine (9). Fra il Nomo Oxyrynchite, e

Cynopo- FHeracleopolite, fu quello denominato Cynopolite dalla città

lite. di Cynopoli che ne era la capitale. Essa era particolare
ynopoli. mente sacra ad Anubi, il cui simbolo vivente era il cane

(r) Lib. II. c. CXLIX.
() Lib. I. c. LI.

(3) Lib. XVII.

(4) Antonino lilner.

(5) Strabone luogo citato.

() Tolomeo GeOgr. lib. IV. c. V.

(7) Antonino Itìner.

(8) LeQuien Oricns Christiamis T. IT. col. 5"]j. Danville dTemoi-
res sur VEgypte p. 169. Quatremère Memoires p. 255. Veggasi nure
ii P. Giorgi De Miraculis s. Colutili ce. Praef. p. LII.

(9) Savary Lettres sur VEgypte . IL p. 55·



e perciò Cynopoli fu détta. Stava questa città in una iso-

la (i), che oggi dicesi di Fetneh (2). Tolomeo cita oltre Cy-

nopoli Co, che "egli, dice metropoli del Nomo; la sua posi- Co.

zione sulla sponda occidentale del Nilo è incerta. Questo

Nomo estende vasi ancora sulla sponda destra del fiume, e

da esso dipendevano Acori, oggi Hagiar Selam, ed Alaba-

-stropoli, così detta dalle cave dell'alabastro tebano, che fu

sotto il monte Calil, dove sono le cave, e dove rimangono stroP° ·

le rovine della citta. La stazione Tacoua sulla riva occiden-

tale coincide presso di Halfieh. Sulla sponda opposta del

Nilo furono le stazioni di Thimofiepsi presso Beiad, Halyi,

incontro a Cum el Arai?,* Hipponoon fra Hagiar Selam,

Savadi Kedami, Musae à Scek Fadleh, e Speos Artemidos a

Calendul (3).

43. Ultimo Nomo della Eptanomi fu l'Hermopoìi te così Nomo
chiamato per la capitale Hermopolis, soprannornata la gran- Hermopo

de, dove particolarmente veneravasi Thovth, 0 l'Hermes eoi- " ~

· · 1 * ì A VIOU.
zio. Le rovine maestose del suo tempio veggonsi ad Ascemu-
nein, dove appunto coincide la posizione di Hermopolis. A
piccola distanza di questa città vedesi un antro sacro persia-

no scavato nella rupe (4)j e sulla sponda del fiume fu la do-

gana Hermopolitica citata daStrabone, forse a Roda, come a

Tarut Scerif fu la Tebaica, primo sito dell
1

Alto Egitto, lbiu

stazione fra Oxyryncho ed Hermopoli fu a Miniet Ibn Kas-

sib (5). Dipendente dal Nomo Hermopolite, fu in origine il

villaggio di Besa sulla sponda destra del Nilo (6), dove Adria-

no edificò di pianta la città diAntinoe (7) ad onore del suo Aniinoc.

favorito, che ivi sagrificossi pel suo signore, gittandosi nel

Nilo. Ansena oggi dicesi un miserabile villaggio che è sor-

to presso le magnifiche rovine di questa città, tutta roma-
na, alla quale fu assegnato un distretto, che divenne l'ot-

tavo Nomo della Eptanomi (8). Fragli avanzi esistenti, par-

ticolarmente distinguonsi i portici che la traversavano, una

porta a guisa di arco trionfale, lo stadio, il teatro, ed una

colonna colossale col nome di Alessandro Severo (9).

(1) Tolomeo luogo citalo.

(i) Danville Carte de VEgypte Moderne.

(3) Queste stazioni si calcolano secondo l'Itinerario di Antonino.

C\) Description de VEgypte . IV.

(5) Antonino /liner.

(6) Casaubono nelle note a Sparzianò p. 6f\. confonde il nome
di questo villaggio con quello di una divinità che dava oràcoli

in Abido, come apprendiamo da Ammiano lib. XtX. c. XII.

(7) Pausania lib. Vili. c. IX. Dione Fila di Adriano c. II.

(8) Tolomeo luogo citalo.

(9) Description de Egyplc . IV.



Tebaide. 44· 1 dieci Nomi della Tebaide sono detti : i.°Lyco-

polite, 2.°Hypselite, 3.
e
Aphroditopolite, 4·° Thinite, 5."Dios-

polite, 6.° Tentyrite, y.° Hermonthite, 8.° Antaeopolite. 9.°

Panopolite, e io.° Goptite. Il Nomo Tebano, come quello

che conteneva la famosa Tebe, si conta indipendentemente

dagli altri, eo'quali sarebbe Pundecimo. Io ho seguito la no-

ta di Tolomeo, il quale non fa punto menzione nè del Pha-
turite, che riunisce al Tentyrite, nè dell

1

Apollinopoììte che

confonde coll'Hermonthite, nè dell'Ombite, che è compre-

so nel Tebano.

Nomo 45. Lycopolis, capitale del Nomo Lycopolite, ebbe in
Lycopoli- particolar venerazione lo sciakal, animale sacro ad innubi,

*pùU^
C°~ cne * Greci credettero un lupo , donde derivò il suo no-

me (1). Essa era sulla sponda sinistra del Nilo (2), e disco-

sta dal fiume, 59 miglia lungi da Hermopoli (3), é perciò

sen riconosce la situazione, ad Osiot, Siut, che offre P'ap-

parenza di essere posta sulle rovine di un'antica città. Fra

Cusae. Hermopoli e Lycopoli fu la stazione diCusis (4), che anco-

ra dicesi oggi Gusieh. A mezzogiorno del Lycopolite fu il

Nomo Nomo Hypselite, così detto dalla capitale Hypselis (5) posta

Hypselile a Tahta (6). Il sito di Apollinopoli piccola che era 18 mi-
Hypsehs.

gy1SL di stante da Lycopoli verso mezzodì (7) fu a Sedefeh.

Nomo Aphroditopoli piccola metropoli delPAplirodiiopolite era cit-

Aphrodi- tà mediterranea (8): essa era detta pure Crocodiìopoli, per-
topolite. cne in essa onoravasi come emblema di Venere il cocco-
^Pk*°dl ~ drillo. Hisoris fu una stazione presso a questa città, ma sul

Nomo Nilo, quasi incontro alla odierna Ekmim (9). Il NomóThi-
Thinite. nite era stato così detto per la città di This che nè'temp'
Tht's. deTaraoni fu così ragguardevole, che qualche volta ebbe per-

fino la sede del regno (16). Sotto i Tolomei il Nomo Thini-

Ptolema- te ebbe per metropoli Ptolemais, che ai tempi di Strabo-
ìs> ne era la più. grande dell'Alto Egitto, e che a'tempi di To-

lomeo il geografo continuava ad essere la capitale di que-

(i) Diodoro lib. \. c. LXXXV1II.
(i) Plinio Bist. Nat. lib. V. e IX. Tolomeo luogo citalo.

(3) Antonino Itiner.

(4) Lo stesso ivi.

(5) Tolomeo luogo cit.Notitia Impera. Arsenio Epist. ad Atanas.

Socrate Istor. Eccles. lib. I. c. XXXTl. Stefano in '^.
(6) Savary riconobbe questa città come antica. Lettres sur

VEgyptc p. 70.

(7) Antonino Hiner*

(8) Tolomeo luogo citato.

(9) Antonino Itiner.

Uo\ Marsham Canon Chron. p. 16.
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sto nomo (). La sua posizione coincide presso a Glrgè, do-

ve se ne veggono rovine considerabili (2). This fu presso

a Scek Essed (3), e le rovine sorprendenti di Abydo, citta Abydo.

pure ascritta a questo nomo (4), dove era una reggia di

Meninone, ed il tempio di Osiride (5), veggonsi a Madfu-

neh (6)» Confinante col nomo Tinnite fu il Diospolite (7), '
'

che ebbe per metropoli Diospoli(8) posta dove oggi è Ho (9) '^
,

'
{"

che conserva 11 nome antico egizio: ivi onoravasi partieolar- Diospoli

mente Arami, che i Greci tradussero per Giove.

46. A mezzodì del DiospoKte fu il Nomo Tentyri- Noni *

te (io), di cui era metropoli Teutyra, città celebre pe'tem- *$~
pj di Athor Venere, e d'Iside (1 1) che ancora conservali- ^
si sufficientemente (12), e danno un'alta idea della magni-

ficenza egiziana. Gli abitanti si distinguevano parti. olar-

mente per l'odio che aveano contro i coccodrilli, de'quali

andavano alla caccia con gran coraggio (i3). Dentiera che

ne conserva il nome, è distante 3/4 di miglio, dal tempio

grande, 0 di Athor (i4). Dipendenze di questo nomo se-

condo Tolomeo furono Pampani, il Memnonio, e Tatliyris, Mcnmo-
luoghi incontro a Tebe, corrispondenti a Gurna e Biban el n '°-

Moluk. Del Memnonio rimangono sorprendenti rovine, de- ,)

j

n

J
cna

scritte a lungo nella grande opera dc'dotti di Francia sull'E- Tebe'
*" '

gitto C\ 5) ! a Biban el Moluk sono i mirabili sepolcri de're,

uno de'quali è stato ritrovato e publicato da Bclzoni (16).

Parte del Memnonio era il colosso di Melinone, che pre-

t endevasi risuouasse allo spuntar del sole, e di cui pajlano

(I) Tolomeo le ila il soprannome di E'pft/01/, 0 piuttosto'.
() Antonino Iliner.

*

(3) Stefano in

(/)) Tolomeo luogo citato.

(5) Straberne /. c. Antonino Itiner. la pone 11 miglia a mPzzòTn
eli ptolcmais. Ammiano Marcellino lib. XIX.. c. XII. vi colloc a l'or;aco-

ro di Besa.

(6) Savary Leltres- sur VEgyple. . II. p. 77. Descriplion de-
gypte Antiquités. . IV.

(7) Tolomeo luogo citato.

(8) Straboae /. e Plinio Ilist. IVal. lib. V. c. IX. traduce questo

nome in Jovis oppidum.

(9) Antonino Itiner.

(10) Tolomeo luogo citato.

(II) Strabene luogo citati.

(19.) Descriplion de 'CEgypte. Aritifptilés. . IV.

(i5) Strabone /. c. Giovenale Sai. XV. v. 7)3. e seg.

(14) Sonaini Voyage. . III. p. 175.

(15) Descriplion de l'Egypte. Antiquite's . II.

(16') Voyag'is'X* \»
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Strabone e Pausatila (i) : esso è ancora in parte esistente.

Contra Le stazioni di Contra Copto, e di Papa che leggonsi nell'iti-

Copto. nerario, per le distanze, corrispondono incontro a Coptos,

Nomo e Gous. Il Nomo Ermonthite, secondo Tolomeo, era l'ulti-

Ermon- mo della Tebaide sulla sponda sinistra del fiume, sulla qua-
nte.

je eran0 pnre tnU j \ precedenti finora descritti. Ermontbis
montnis. . ,', ·^ - , , ^ . , „

,

che n era la capitale, fu ad fcrment ( detto pure Beled Mu-
sa ), che ne conserva il nome (3), dove esistono ancora ro*-

vine imponenti de'tempj di Oro e di Amun (3), divinità ivi

particolarmente onorate (4). Il Nomo Ermon tinte compren-
Latopoh, jeva pure Latopoli, città ragguardevole, dove onoravasi

Neith sotto il simbolo del pesce Lato (5). Il suo tempio ma-
gnifico è uno de'più conservati che ci rimangano (6), e

toglie ogni dubbio a farci riconoscere in Esneh la posizio-

ne di questa città (7), che per qualche tempo sembra avere

avuto un distretto separato. Dopo Latopoli incontro ad Ei-

leithyia, la cui situazione fu ad el Kab, si cita da Stra-

Hiera- bone Hieraconpoli così detta dallo sparviere, che vi era ono-
conpoli. rato: le sue rovine veggonsi dopo Mekieh andando verso

Edfu (8). Questo grosso villaggio di Edfu giace sulle impo-
Apollino- nenti rovine di Apolli nopoli magna (9), un tempo capitale
poh ma- ^· un nomo separato (io), poi riunirò a quello Hermonthis.

Rimangono ancora grandi avanzi del tempio di Oro, e di

Phontis. due altri tempj minori. Phontis villaggio mediterraneo fu ad

Contra occidente di el Kasa (1 1) ; la stazione di Contra Thmuis(i 2),
Thmuis. fu press0 Gebel Selseleh dove veggonsene rovine

,
quel-

Contra ]a di Contra Ombos fu a Beneba Ciò), e finalmente quella

Contra
^ lontra Syene (i4) fu dirimpetto ad Assuan. Fra Syene

Syene. e Contra Syene nel Nilo è risola già detta Elephantine, che

Elephan- conteneva il tempio di Cnuphi, del quale restano avanzi
,

Une. ed {\ Nilometro, riconosciuto dai dotti della Commissione

(I) Lìb. I. c. XLIt. §. 1. Veggasi pure Giovenale Satyr. "SV.v. j.

E soprattutto la dissertazione di Jablonski de Meninone.
\l) Antonino Itiner.

(5) Description de V Egypte. Antiquités . I.

(4) Strabone luogo citato.

(5) Strabone ivi. Ateneo Deipnàs. lib. VlT. c. XVII. Zoega Numi
Aegyptii p. 125.

(6) Description de V Egypte. Antiquités. . I.

(7) Antonino Itiner.

(8) Pococke Travet ec. Carta del corso del Nilo del cap. Leake.

(9) Strabone /. c. Antonino Itiner. Description de Egypte Le.
(10) Strabone luogo citato..

(II) Tolomeo luogo citato,

hi) Antonino Itiner.

03) Ivi.

(4' Ivi.
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di Egitto (). Questa isoletta lunga mezza lega e largala

metà, secondo Belzoni (2) dicesi degli Arabi El Chag.

47. Rimane ora a descriversi la parte dell'Alto Egit-

to, che era sulla sponda destra del fiume. Dopo Antinoe

nell'Itinerario pongonsi le stazioni di Pesla, corrisponden- Penìa.

te presso Cusseir, Hieracon che coincide a Beni Moham- Hieracon

med el Cusur, Isiu quasi incontro a Lycopoli è presso Ha- jsìu ,

merat, Muthi è incontro a Temeh. Questa ultima stazione Muthi.

era nel nomo Anteopolite (3), di cui capitale fu Anteu om°

Anteopolis, città mediterranea , alla quale assegnavasi per

etimologia la "vittoria ivi riportata da Ercole sopra di An- Anteu.

tèo (4)· Più probabile è quella che la deriva dalla vitto-

ria d'Iside (5) sopra Tifone, che ivi cangiossi in coccodrillo,

in egizio alle volte detto, il rettile per eccellen-

za (6). 11 IN ilo torcendo sempre verso la destra sponda, non
solo si è estremamente avvicinato ad Anteu, ma ne ha por-

tato via una gran parte del tempio, che ancor rimaneva
nel 1817 (7). Oggi il villaggio Gau el Kebir, è addossato

alle rovine di questa antica città. Passalo luogo citato da Passalo.

Tolomeo come esistente entro i limiti di questo nomo, coin-

cide colla stazione di Selino delT Itinerario a Faugelai.

Essa era ad egual distanza fra Anteu, e Panopoli : questa Nomo
ultima, capitale del Nomo Panopolite, fu una ci tt à delle più Pjwtifco-

ragguardevoli dell' Egitto , dove onornvasi particolarmente ^,-,
Mandili il Pan de'Greci., piuttosto/ secon-

do Erodoto (8), Diodoro (c>), e Plutarco (10) ei a il suo no-

me egizio clic uèTibri coptici è scritto Scmin (11): Kkniim ed

Akniim (12) la chiamano oggi, ed a scttrntriene della odier-

na citta rimangono rovine considerabili del suo tempio anti-

(1) Description de fE^ypte. Aut. voi. I. pi. 33.

(2) Voya^cs e Ezypte eie. . I. p. 98.

(3) Tolomeo luos
l

o citalo.

(4) Diodoro lib.ì. c. X\I.

(5) Plutarco Iside ed Osiride.

(6) Zoega Numi Aegyptii\>.

(7) Si vegga la descrizioni: delle rovine di Anteu inNorden Tra-

vels in Egypt and Nubia T. IL p. 38. edit. in 8.° Savary Leltres sur

VEgypte . II. p. 69. Sonnini Foyage ec. . III. p. 319. e nella Descri-

zione dell'Egitto de'dotti di Francia Anliquilcs . 1. Belzoni / '« r a-

ges ec. . I. p. f\g.

(8) Lil). II. c. XCT.

(9) Diodoro lil). I. c. XVIU. e Vt'esselingio ivi.

(10) D'Iside ed Osiride, ed Olslenio fi[otac in SlepJianum liyzant.

(11) Jablonski Opuscula . I. p. 396. iHiithemère Ale/non cs . I.

P- 448.
(·2) Abulleda Descript. Aegypt. p. 17.
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co (). Quattro miglia distante da Panopoli fu la stazione

Thmu. di Thmu ,
corrispondente ad Essaioé (a); Lepidoto, che

Lepidoto.
trasse nome dal eulto di questo pesce, onorato per tutto

sciT°
b0

' rES itt0 >
fu ad Ulak-Kesbe (3) ;

Chenoboscia
, Chenobo-

scio (4) era dirimpetto a Diospoli piccola, che vedemmo es-
Caenopo- sere aa Ho, onde fu a Casr Essai ad : Kocivy di To-

lomeo, detta Ned da Erodoto (5) fu a René, che ne
conserva il nome, e qualche vestigio (6).

Nomo 48. Copto fu la metropoli del Nomo Coptite ; città
Coptite.

neg]- antichi tempi di molto commercio per la strada che
di là conduceva a Berenice sul seno arabico, che ne face-

va l'emporio delle mercanzie, che dall'Indie, e dall'Arabia

venivano in Egitto(7). Questa città ridotta a villaggio conser-
va il suo nome, e qualche traccia dell'antica grandezza : essa

secondo Zonara fu quasi distrutta da Diocleziano ner de-
litto di ribellione. Un canale partiva dal Nilo fino a Copto,
ed al suo ingresso era il luogo chiamato oggi cor-

rispondente ad Abnub (8). Dal Nomo Coptite dipendeva
Apollino- Apollinopoli piccola, rivale un tempo di Coptos stesso nel
poh pie- commercio, e quindi ridotta a villaggio (ti), o^gi chiama-
cola. rr j - · · · -

ob
to Kus , dove rimangono avanzi di un tempio consacrato

al sole (io).

Nomo 49· R^ta ora a descrivere il Nomo Tebano posto tut-

Tebano. to sulla riva destra del Nilo, e che comprendeva tutto il

tratto dal confine del nomo Coptite fino a quello dell'Egit-

to verso la Nubia(ii). Tebe, detta pure Diospoli magna
n'era la capitale , città vastissima fino da'tempi di Ome-
ro (12), posta sulla sponda destra del fiume, le cui por-

tentose rovine dimostrano avere avuto un diametro di die-

ci miglia, occupando tutto lo spazio che è fra i villaggi di

Luxor, Medamut e Carnac (i3). Strabone pone come sue

(1) Pococke Trave! ec Savary Lettres sur VEgypte . II.

(2) Antonino Itiner.

(3) Tolomeo luogo citato.

(4) Lo stesso Le. ed Antonino Itiner. Stefano in^.
(5) Lib. IL c.XCI.

(6) Savary Lettres sur VEgypte T. IL

(7) Strabone /. e. Plinio Hist. Nat. lib. V. e. IX. Plutarco Iside ed
Osiride c. XIV. dà l'etimologia del nome Copto.

(8) Strabone luogo citato.

(9) Lo stesso ivi.

(10) Pococke Travet. Sonnini Voyage . III. . 217. Paolo Luca
Voyage T. IL p. 2. Granger Voyage. p.

(ri) Tolomeo luogo citato.

(ti) Iliade lib. IX. v. 38 1. ed Heyne iòidi

(i3) Description deVEgyple Tom. IL e III. Antiquités. Effeme-
[ ridi Letterarie di Roma. Novembre 1820.
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dipendenze anche il Memnonio, e i sepolcri reali posti sul-

la sponda occidentale, e da Tolomeo ascritti al Nomo Ten-

tyrite. Questo geografo che vidi co'proprj occhi Tebe : e

Diodoro (i) danno un'ampia descrizione delle magnificen-

ze di questa città da loro considerata come la più ricca,

e la più potente del mondo prima che Cambise la deva-

stasse. Ivi adoravasi particolarmente Amun, il cui tempio

più antico secondo Diodoro avea i3 stadj, più di un mi-

glio e mezzo di circonferenza , ed era di proporzioni co-

lossali. Di questo e degli altri tre pure mirabili citati dallo

stesso scrittore rimangono avanzi maestosi, frai quali contan-

si due obelischi ancora in piedi, e viali di sfingi colossali.

Tuphi nominata da Tolomeo dopo Tebe fu un borgo di

questa città : Ghnubi è lo stesso che il Contra Lato dell'I-

tinerario, onde fu incontro ad Emeh. Eileiihyia (2), così

detta pel culto ivi prestato alla dea corrispondente alla Lu-

cina deLatini fu ad El Cab, dove veggonsi vaste ruine di

tre quattro tempj, di un molo, e de
1

sepolcri (3). Presso 5

miglia distante da El Cab, incontro ad Edfu fu la stazione

di Contra Apolìonos dell'Itinerario. Ombi (4) si riconosce

a Cum Onibos dove rimangono avanzi magnifici del tem-

pio di Suk, venerato sotto le foime di un coccodrillo (5):

vi sono pure le vestigia di un tempio di Athor (6). Fra

Ombi ed Eileiihyia fu Toi, piuttosto Thmoi incontro ad

El Haman (7). La posizione di Syene presso la odierna As-

suan (8), è certa, vedendosene le rovine (9). Questa città,

che era l'ultima dell Egitto stava presso 1<! cave del grani-

to bigio, e rosso che ancora si veggono, e che perciò di-

tonsi del granito sienite. Di una di esse più verso File

aperta nel regno di Settimio Severo fa menzione una la-

pide trovata e pubblicata da Belzoni ( 1 o). Philae isola po-

sta presso la sponda destra del PS ilo, è al di sopra della

Tuphi.

Cìinubi.

Eilei-

thyia.

Contra
Apolìo-

nos.

Ombi.

Thmoi.

Syene.

Philae.

(1) lib. I. c. XV.

(2) Straberne, e Tolomeo /. c.

(3) Deseription de VEgjtpte. Antiquites . I. Bolzoni Voyagcs . I.

p. 353.

(/|) Tolomeo Le. Antonino lliner.

(5) Description de /Cgypte. Antiquites . I. Véggansi sul culto
de'coccodrilli in Ombi Giovenale Saiyr. XV. ed Eliauo Storia degli

Animali lib X. c. XXI.

(6) Belzoni /^oyages . I. p. 92.

(7) Tolomeo /. c. Notilia Imperli.

(8) Leggami Strabone lib. XVIi. Plinio lib. V. c.IX. Tolomeo li-

bro IV. c. V. Antonino Jtiner.

(9) Deseription de l'Egypte. Antiquites. . I.

(10) Foyages . I. p. 170.
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piccola catarratta del Nilo, che fu celebre negli antichi tem-
pi, pe'racconti meravigliosi che se ne facevano : essa non
ha che 1 1

piedi di altezza. Era Philae commune agli Eaizj
ed agli Etiopi, ed inaccessibile ai profani, essendo consi-
derata come il luogo del sepolcro di Osiride (i). Ivi ono-
ravasi uno sparviero che si faceva venire dalla Etiopia, mol-
to più grande,^ e variato nelle piume degli ordinar^ con-
siderato qual simbolo vivente del nume. Del tempio princi-
pale edificato di nuovo sotto i Tolomei, e di altri edificj ap-
partenenti ai sacerdoti, rimangono avanzi considerabili

Libia E- 5o. La Libia egizia comprende le Oasi ed il littorale"

Gal
adocc5deilte del Nomo Miotico. Erodoto (3) chiama le
Oasi oocarig, Strabone e Stefano< : il primo di que-
sti due ultimi definisce, che gli Egizj chiamavano Avottreig
luoghi abitati, circondati da grandi deserti: infatti Uahe

signiGca mansio, habitatio : gli Arabi conservando il nome
egizio le chiamano Uaeh. I vasti deserti che fiancheggiano
l'Egitto verso occidente sono di tratto in tratto a grandi
distanze screziati da luoghi irrigati da acque, che nascono
ivi e si perdono, le quali servono a mantenere la vegeta-
zione e la vita; quindi Strabone assomigliò il deserto°alla
pelle di una pantera, ed Erodoto chiamò ciascuna delle Oasi
isole de beati. Quest'ultimo scrittore, dà ad una sola, al-
la più meridionale il nome di Oasi -, Plinio (4) e Tolomeo
ne contano due; Strabone però con maggior precisione ne
enumera tre che distingue gialla direzione che seouivasi
nell'andarvi, cioè quella verso Abido, la più meridiona-
le chiamata da Erodoto l'Oasi per eccellenza, da altri l'Oa-
si grande, oggi^ di Khargeh e di El Dakkel fra i gradi 20,
e 27 di latitudine, quella verso il lago Moeris oggi deser-

Tcmpio ta e detta di Regian, e l'Ammonia più celebre dPtutte pel
UAmun. tempio, ed oracolo di Amun (5), da Belzoni riconosciuto ad

El Gasr, da Gaillaud ed altri creduto a Sivah, altra Oasi
più occidentale. DallOasi di Ammone diriggendosi diret-
tamente al mare dopo 162771. 1/2 trova vasi sul mare Pa-

•to- raetonium con porto grande, che avea circa 5 miglia di
giro : alcuni la chiamavano Ammonia per essere la città
del littorale meno lontana dalla Oasi di Ammone (6), dicesi
oggi Baradun. Volgendo da questo punto ad occidente lungo

() Diodoro lib.I. c. XX Stianone /. c.

(a) Diiscrìption de PBgypte, Ardiqmlès . I. Bolzoni Voyages. . I.

O) L\b. III. c. X\V(. * °

Ci) Hist. JVaL lib. V. c. TX.
(51 Erodoto li!,. Uh c. CLXXXl. Arriano. Spedizione di Alessan-

dro lib. li. c. IV. Curzio /,V .
ĥ lis Alcxandri Marna c. XXX.

(0) Strabone Le,
-

trarne

ninni
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la costa era il vico di Api (i), da Tolomeo detto città di

Api (2), risola di Anesipasta con porto, il promontorio Dre-
pano, gli scogli Tindarii, il capo Nesisphyra, e finalmente

Catabathmo distante da Paraetonium 900 stadj, i5o miglia:

quest'ultimo luogo era il confine stabilito dell'Egitto verso

la Cirenaica: a' tempi di Scilace era Api. Da Paraetonium
rivolgendosi ad oriente per raggiungere i confini del No-
mo Mareotico era il capo Leuce Acte, oggi Abu Sambra : se-

guiva il porto Phoenicus, il villaggio Pnigeus, l'isola Sido-

nia, Antiuhrae, ed il porto Deris che ne conteneva molli al-

tri, oggi corrispondente al golfo degli Arabi
3 Zephyrium era

un luogo sulle sue sponde, e Leucaspis era uno de'seni che

conteneva : Cynossema era l 'uh imo punto da questa parte,

dopo del quale trovavasi Taposiri, di cui si è ragionato nel

Nomo Mareotico.

5i. Resta ora a descriversi TArab'a egizia, cioè il trat-

to fra la valle del Nilo, il seno Arabico , ed i deserti che
separano la Siria dall'Egitto. In questo tratto fra l

:

Egitto

ed il seno Arabico erano secondo Tolomeo il monte del Ba-
salte, oggi Barami quello della pietra negra obsiana (3), ad

oriente di Tebe, quello del Porfido (4), oggi Gebel Jefa-

tin, quello dell'Alabastro oggi Kolzim, ed infine il monte
della pietra Troica, Troiga, oggi Ascar, e Knaib. 11 mon-
te del Basalte, 0 Baram si estende da Syene fino ni seno

Arabico, dove fu l'antica Berenice, emporio fondato da To-
lomeo Filadelfo, che cosi nomiuollo ad onor della sua ma-
dre, per servir di centro al commercio dell'Egitto coll'Iii-

dia, l'Arabia, e Etiopia (5). La circostanza che Berenice

stava sotto il tropico, fa riconoscere il silo di questa città

nelle rovine di quella ritrovata da Belzoni (6), detta dagli

Arabi Sakkiet la grande, che occupano 1600 piedi da set-

tentrione a mezzodì, 2000 da oriente ad occidente. Anco-
ra ravvisasi la direzione delle strade, ed un tempio pic-

colo versoil centro, lungo 102 piedi, largo 43 ; le case

semidirute sono sepolte sotto l'arena, il porto esposto alla

furia de' vemi meridionali è seminterrato, ed accessibile so-

lo a piccioli legni. Sotto i Romani la strada più frequen-

tata dall' Egitto a Berenice era quella che partiva da Co-
pto, le cui stazioni, chiamate da Plinio Hydveum, ed lly-

dreutna, pe' pozzi che servivano di riposo, aveano i nomi

Api.

Cataba-
tlinio.

Ami)in

Egizia.

Basalte.

(ì milito

nera.

Porfido.

Alaba-
stro.

Troigo.

Berenice.

Strada

di /Jere-

nice.

(1) Straberne le. Plinio lih.V. c. Vi.

(2) Città pure si dice da Scilace nel periplo.

(5/ Lapis Obsiaiuts lo dice Plinio.

(/j) Plinio Hist.iVal. lib.XXXVl. O.VIT. Aristide Orazione Egiziaca.

Ì5) Straberne /. c. Plinio lil). VI. c. XXlil

(6) f'oja^cs. T. li.
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di Poenicone, Didyme, Aphrodito, Compasi, Jovis, Àristo-

nis, Phalacro sotto il monte Zabarah, Àpollonos, Cabalsi,

Coenon, e quindi Berenice» che nel totale offrono una di-

stanza di circa ioS miglia romane da Goptos a Berenice

quante ne assegnano Plinio e gl'Itinerarj. Più breve era la

strada che partiva da Contra Àpollonos, e riunìvasi colla

precedente poco prima di Aristonis : può calcolarsi la sua

estensione 200 miglia. Berenice era nella Trogloditica : sot-

Myos to i Romani fu più frequentato Myos Hormus, detto pu-
nortnus. re AcppoJ\lTV9' (), il quale apparteneva al tratto -de-

griehthyophagi. Questo secondo emporio era 1800 stadj,

2 25 miglia a settentrione dell'altro, e sole 100 miglia di-

stante da Goptos : esso fu a Gosseir (2). Fra Myos Hormus
e Berenice fu il golfo Acatartho (3), che corrisponde alla

baja di Clear.

Seno A- 52. Il seno Arabico verso settentrione termina in due

/ biro e lunghe lacinie separate dal capo, detto anticamente Pharan,
·' iacl oggi Mohammed , che si prolunga dalla cima del monte

Sinai. 11 seno occidentale fu detto Eroopolite dagli antichi

per la città di Eroopoli 5
oggi dicesi di Suez. L'orientale,

men vasto dell'altro ebbe il nome di Aelanite perchè alla

sua estremità era Aelana ; oggi per la stessa ragione si ap-

pella golfo di Akaba. Dopo Myos Hormus andando verso la

estremità del golfo Eroopolite trovavansi sorgenti salse che

sono quelle de'contorni del convento di s. Giovanni Glima-

co (4) ; il monte del minio, che è oggi detto Gebel Do-

ì h'dothe- can ;
Philothera, città fondata da Satirio a'tempi di To-

*'.·· Ar4- lomeo Filadelfo ; ed Arsinoe, altra città egualmente scom-
aoc. parsa (5). Così siamo tornati ai confini del Delta A suo

luogo fu osservato , che da Phaccusa partiva un cnnale di

communicazione fra il Nilo e il recesso del seno Eroopo-

lite : questo canale ebbe nome di fossa de're
,
perchè fu

cominciato da Sesostri, secondo altri da Psammitico I.

suo figlio , continuato da Dario d'istaspe , e compiuto dai

Tolomei. Oggi è interrato ; ma ne rimangono traccie visi-

bili. Adriano die un'altra direzione a questo canale facen-

dolo cominciare ad Heliopolis: le traccie di questo sono

più visibili. Il golfo Eroopolite si è ritirato buone 3o mi-

glia verso mezzogiorno , e le traccie dell' antico suo stato

(1) Strabone lib. XVI. c. IV.

Arri ano Periplo.

(5; Strabone /. e
(4 Veggasi la c;irta dell'Egitto di Danville.

(5; Queste due eittà sono menzionate da Strabone e da Plinio*
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sono molto riconoscibili (i), e servono per determinare

Heroopoli ad Abukesced:: quindi Scenae Veteraoorum fu ad

El Zuameh, Vicus Judaeorum , sei miglia di là da Belbeis,

Thou ad Habaseh, e le rovine di Serapiu sono pocbe miglia

a scirocco di Scek Anedid presso il lembo originale del

seno Heroopolite (2). Clysma fu a Suez (3), e presso Clysma
fu Arsinoe Gleopatris (4). Un nomo comprese i territorj

di questi luoghi: esso fu detto Phagroriopolite pel culto

che ivi rendevasi al pesce Phagro, come simbolo del Nilo.

53. Da Serapiu a Pelusio era una via che passava per

Thaubastis (5), presidio corrispondente ali
1

odierno Scek

Anedid; Sile che sembra corrispondere ad Aburuk; Magdo-
lo, che coincide con Bir-Deodar, dove era il nodo di stra-

da che mena\a a Pelusio a sinistra, a destra in Siria (6).

I luoghi che dopo Magdolo, andando verso i confini della

Siria possono considerarsi come adjacenze delPEgitto, so-

no : Chabriae valium, oggi Romaneh (7); Pentaschoeno, og-

gi El Kalieh (8); tre miglia più verso oriente fu Gerrae;
Casio che traeva nome dal monte, celebre pel sepolcro di

Pompeo Magno, e pel tempio di Giove, dicesi dagli Arabi
El Kas (9). Strabone cita laghi e paludi nel tratto fra Pe-
lusio ed Ostracine, fra 'quali il Sirbonide, che erano lungo
il mare (10): oggi sono a secco. Ostracine (11) fu a Straki

che ne conserva le traccic del nome; e Rhynocolura (la)
ultimo confine delle dipendenze egizie verso oriente fu

ne'dintorni di ElArisc.

Serapiu.

Nomo
Phagrio-
ropalile.

Mandalo.

Casio.

T.ago Sir-

bonide.

Ostraci-

ne. Hhy-
nocolura.

(0 Rcynier de CEgypte apres la bataille d llèliopolìs. Veggasi
inoltre la Carta Idrogralica dei Basso Egitto, e la Memoria di Du-
bois Ayme nella grande opera dell'Egitto de'dotti di Francia.

(•2) Antonino Itiner.

0) Luciano Pseudnmant. c. XLIV. S. Epifanio Contro le Eresie
Filostorgio Istor. Eccl. lib. III. c.VI. Quatremère MemoiresT.Ì. p.i5i.

(4) Quatremère luogo cit.

(5) Neil' Itinerario scrivesi Thaubasio , in S. Girolamo nella

vita distianone 7 heubaslurn ; e nella Notizia Thaubastis.

(6) Antonino Jliner.

(7) Strabone lib. XVII. Cornelio Nipote in Chabria.
(tf) Antonino Jliner.

(9) Nell'Itinerario ed in Ammiano lib. XXII. c. XVI. leggesi Cas-
sium in vece di Casio. Da Sparziano in Jladriano e XIV. si afferma
clic Adriano costrusse ivi un sepolcro magnifico a Pompeo.

(10) Leggansi pure Erodoto lib. II. c. VI. e Diodoro lib.I. c.XXX.
Flutarco nella vita di Antonio dice che gli Egizj chiamavano queste
paludi EKTTVOiX/ ]/ spiragli esalazioni di Tifone. Erodoto

bb. Ili. e. V. e Plinio lib. V. c. XIII. pongono la palude Sirbonide

còme limite dell'Egitto da questa parte.

(1 1) Giuseppe Guerra Giudaica lib. IV. Antonino Ilincr.

(12) Strabone lib. XVI. c. II.

Ò



LEZIONE III.

Topografia comparata del Eliade.

Scrittori,

che ne
hanno

parlato.

i. (Questa terra classica, dalla quale l'Europa ripete

il primitivo suo incivilimento, e le lettere moderne il loro

progresso fino dal secolo XV. fu soggetto delle investigazio-

ni de'dotti. Nel secolo XVI. la sua topografia fu particolar-

mente illustrata da Bordoni (i), Gerbelio (2), Laurember-
gio (3), Lazio (4), Belon (), e Dousa (6) : nel secolo XVIt.
da Du Loir (7), La Boullaye (8), Magni (9), Spon (10),

Wheler (1 1), Palmerio (1 2), e Coronelli (1 3): nel XVIII. da

Tournefort 04)? GelIario(i5), Le Roy (i6)
t
Ghandler (1 7),

Danville (18), Stuart (19), Choiseul Gouftier (*2), Castel-

lali (21), e s. Sauveur(22): e finalmente nel secolo XIX.
dalla società de' Dilettanti di Londra (23), da Geli (2.4),

Dodwell(25), e Pouccpieville (26).

(1) Isolario. Vinegia r53À- rol.

(2) In Graeciae Sophiani descr. explicatio, presso Gronovio Thes.

Ani. Graec. . IV-

(3) Enarratio Graeciae Antiqune. Ivi.

(4) Graeciae Antiquae variis numism. illustr. Gronovio Thes.Ant.

Graec. . VI.

(5) Observationes. Autuerpiae i58g. 8.°

(6) De Itiner. suo Const. Gronovio Thes. Ani. Graec. . VI.

(j) Voyages. Paris i65f\. 4.°

(8) Voyages et Observations. Troyes 1657. 4·°

(9) Viaggi in Turchia. Bologna i6S5. 2. voi. 12. 0

(10) Voyage. A'ia Haye 1724. 2. voi. 12.0

(11) Voyage. A'Anvers 1689. 2 · °· 12,0

(12) Graeciae Aut. Descriptio. Lugd. Batav. 1678. 4·°

(i5) La Morca ec. Venezia 1606. ìsola di Rodi e Arcipelago. Ve-
nezia 1688. 8.°

(i4J Relation d'un Voyage du Levant. Amsterdam 171 8. 2. voi. 4·°

(15) IVotilia Orbis Antiqui. Lipsiae 1752. 2. voi. 4.
0

(16) Les Jìuines des plus beaux monumens de la Grece. Parisi 758. f.

(17) Travels etc. Ionian Antiquities. London 1769.

(18) Geographie Ancienne Abregée.Var'is 5. voi. 12.0

(19) The Antiquities ofAthens. London 1 765 - 1 8 1 4· voi. fol.

(20) Voyage pittoresque de la Grece. Paris 1782. ibi.

(2 1 ) Leltres sur la Grece. Paris 1 8 1 1 . 2. voi . 8.°

(22) Voyage etc. Paris an 8. 3. voi. 8.

(3) Antiquities of Attica. London 1817. fol.

(24) Argolis, Ithaca, e l'Itinerary of Alorea and of Grcece. Lon-
don 1819.

f9.5) Classtcal etc. London 821 . voi. f\.°

(26) Voyage dans la Greca. Paris 1 821. 5· voi. 8.°
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2. Il nome più antico dell' Eliade fu quello di Pela*- Nomi.

già (1) dai Pelasgi che è il popolo più antico che vi abbia

abitato (2). Successe a questo quello di Grecia, dai Greci

che insieme co'Selli abitavano ne'dintorni di Dodoue nel-

l'Epiro (3). Ma fin dall'anno i52i avanti l'era volgare i Gre-

ci furono detti Eìleni da Ellene re della Ftiotide e figlio

di Deucalione (4) · ed Eliade fu appellata la Grecia. I Lati-

ni però non ammisero questo nome, ma ritennero quelli

di Graccia e di Graecì. Ne'tempi bassi si dissero i Greci

per la sede dell'impero romano trasportata da Co-
stantino a Costantinopoli. Poeticamente trovansi i Greci detti

Achei, Argivi, e Danai, per la possanza degli Achei, la do-

minazione di Argo, e perchè Danao fondò l'impero che

per lungo tempo diresse gli affari di tutta la Grecia.

3. La Grecia dividesi in Eliade propria , in Gre- Divisione

eia aggiunta , e in colonie. La prima suddividesi in Con-
tinentale, Peloponneso ed Isole, e di questa si dee tratta-

re in questa lezione. All'Eliade continentale appartengono

l'Acarnania, PEtolia, la Locride, la Doride, la Focide, la Beo-

zia ,
l'Attica, e la Megaride. 11 Peloponneso comprende la

Corintia, la Fliasia
,
TArgolide, la Laconia , la IVIesseni a

,

l'Elide, l'Acaja, e l'Arcadia. Le isole distinguonsi in Jonie,

ed Egee : e queste suddividonsi in Cicladi e Sporadi. La

Grecia aggiunta comprende l'Epiro, la Tessaglia e la Ma-
cedonia. Le colonie dividonsi in orientali ed occidentali.

Le prime si estesero sulla costa dell'Asia Minore: le occi-

cidentali sono quelle della Sicilia e della Italia Meridiona-

le, più communemente detta la Magna Grecia.

4. L'Eliade è attorniata dal mare, meno che verso set- Confini,

tentrione, dove i suoi confini sono l'Aracto, fiume che se- edEsten-

para l'Acarnania dall'Epiro, il Pindo monte che divide E- '

piro dalla Tessaglia, e tutte e due queste provinole dall'El-

iade verso mezzogiorno, e finalmente lo Spcrchio dalle sue

sorgenti fino alle foci nel mare di Eubea. Quindi l'Elia-

de si estende dal grado 36.° 3o. ' di latitudine al 09.° 20.

'

e dal 18. 0 20.' di longitudine al 21. 0 20/, cioè essa ha 170
miglia geografiche di larghezza e 1 y 5 di lunghezza senza com-

prendere le isole.

(1) Lib. TI. c. LVI.
(•2) Straberne lib. VIT. Sui Pelasgi leggansi ApoIIodoro lil>. .

Dionisio di Alicarnasso Ani. Rom. lib. I. Pausatila lib. Vili, e Clavicr

Hislot re des premievs lems de la Grece. T. L [). \-

(3) Aristotele MeltoroL lib. I. c. XTV.

(j) Marni. Oxon- Cronica di Paros. Epoca VI.

I



Acanm- 5. ÀCARNANiA. Il nome di questa contrada della Gra-
ma. Dio* c ja sembra doversi derivare da Acarnane figlio di Alcmeo-

fini
*Sa ne > ^ *I

uale consig^ato dall'oracolo di Delfi ivi arrestassi (1).

regione. Omero non ne fa menzione nel suo catalogo, perchè gli

Acarnani non presero parte alla guerra di Troja. Il con-
fine di questa regione verso settentrione è quasi quello del-

la Grecia stessa, dell'Eliade (2): verso occidente e mez-
zodì è il mar Jonio fino alle foci deirAcheloo, e verso orien-

te è questo stesso fiume, che la separa dalla Etolia fin pres-

so alle sorgenti dello Sperchi . AlFAcarnania si aggiungo-

no i distretti di Ambracia, e di Argo Amfìlochico.

Ambra- 6. Ambracia, così detta da Ambrace figlia di Egèo (3),
cla

- fu la prima città dell'Eliade verso l'Epiro (4), la quale ven-

ne edificata da Tolgo figlio di Gipselo Corintio (5) 80 sta-

dj distante dalla foce dell'Aracto (6) lungo il medesimo fiu-

me (7): celebre perla sede di Pirro rimase deserta a'tem-

pi di Augusto (8). Le sue rovine veggonsi circa 5 miglia

lungi da Eleutherochorion in una foresta : il suo recinto è

di circa 3 miglia, e vi si veggono avanzi del famoso tem-
pio di Minerva menzionato da Dicearco, e una parte del

Pyrrhaeum: la cittadella conserva parte del recinto di po-
ligoni sopra cui veggonsi ristauri posteriori di costruzione

ellenica, romana, e moderna (g). Un moderno villaggio Am-
brakia posto lungi dalle sue rovine, ne ha conservato il

Ararlo, nome. 11 fiume Aracto oggi dicesi Rogus e Larus da due
villaggi di questo nome Qio). Alla sua foce, sulla riva si-

nistra, Ambracia avea un porto con castello che sembra

essere l'Ambracos di Polibio (u). Se ne veggono ancora le

(I) Pausania lib. Vili. c. XXIV. Altri assegnarono altre origini ed
altre etimologie : veggansi Strabone lib. X. c. II. e III. e Didimo Sck.

in Iliaci, lib. I. v. 5^5.

(•i) Strabone lib. VIT. cap. VII. lib. Vili. lib. X. C. IL si contrar-
re assegnando Ambracia ed Argo Ampilochico or all' Epiro ora

all'Acarnania : e verso mezzodì il fiume Eveno lo assegna or per
confine dell' Acarnania ora per fiume della Etolia. Così Dicearco

e Scimno escludono Ambracia ed Argo dall'Acarnania e Tolomeo
ve le include.

(3) Stefano in.
(4) Dicearco.

(5; Strabone lib. VII. c. VII.

(6) Strabone luogo cit. Scilace.

/ (7) Tolomeo Geogr. lib. III. cap. XIV.
(8) Strabone luogo cit.

(9) Poucqueville Voyage dans la Grece · III.

(10) l.o stesso, hi.

(II) Lib. IV. c.LXI.
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rovine. Ambracia dava nome a quell'ampio seno, clic oggi Seno <U

diciamo golfo dell'Aria, la cui estensione viene notata da -Ajmbrd*

Polibio (i), e da Plinio (2). Fra questo e il mare, è un
Gla"

piccolo seno conosciuto dagli antichi col nome di Anatto-

rio per la città situata sulle sue sponde , e da noi detto

di Prevesa per la stessa ragione.

. Argo Amfìlochico fu edificato da Alcmeone, che gli Argo

die un tal soprannome, perchè era posto nel paese degli Am-
filochi (3), popolo barbaro secondo Tucidide (4), che però

assegna per fondatore di questa città Amfiloco. Essa era sul

mare (5), seno di Ambracia, circa 22 miglia lungi da que-

sta città (6), e perciò conviene riconoscerla a Philochio ,

Philo-Castron : oggi però il sito della città è sommerso :

ma si veggono a fior d'acqua le rovine del suo recinto co-

strutto di poligoni (7). Il fiume che ivi dappresso sbocca Inaco.

nel mare fu detto Inaco dagli antichi (8), e dai moderni
fiume dell'Aita.

8. Ora si entra nell'Acarnania propria, e primo luo- Olpe.

go è Olpe, luogo forte degli Acarnani, dove tenevano i loro

giudizj, posto 25 stadj ad oriente di Argo. La sua posizione

rimane incerta, e non può adottarsi il sentimento di Pouc-
queville che la pone ad Ambrakia.

9. Metropoli fu la città capitale un tempo degli Acar- Meiropo-

nani, dal che derivò la sua denominazione : essa fu vici-

na ad Olpe (9), ed era difesa da una cittadella (10). Ben-
ché Palmerio (1 1), e Poucqueville (1 2) credano potersi trar

da Polibio che questa città fosse nella valle delTAcheloo,

sembra da Tucidide potersi determinare a Comboti, luogo

certamente antico, da Poucqueville (1 3) creduto corrispon-

dere alla Crenae di Tucidide. Limnèa in origine fu un vii- Ummta*

(I) Lib. IV· c. LXìll.

(a) Hist. Nat. lib. IV c, IL

(3) Eforo presso Strabone lib. X. e. II. insinua che tal cogno-
me derivasse da Amfiloco fratello di Alcmeone.

(/,) Lib. II. cap, LXVHI.
(5) Lo stesso lib. III. c. IV.

(6) Livio lib. XXXVII. c. XXII. Polibio Estratti delle Legazioni

§. XXVIII.
*

(7) Poucqueville Voyagc . II. c. XXXVI.
(8) Strabone lib. VII. è. VII.

(9) Tucidide lib. ITI. c. CVII.

(10) Polibio lib. IV. c. LXIV.
(II) Graecia Antiqua lib. III. c. VII.

(12) Tomo III. c.LXXXU.
(i5) lvic.LXXXIII.



laggio senza mura (ì); poi fu cìnto di entra, ed 'ebbe un
porto (2): essa fu fra 11 territorio di Argo Amfilochico e

quello di Strato nel seno di AmLracia: quindi la posizio-

ne coincide presso il villaggio odierno di Ambrakia, dove
ancora si veggono avanzi delle sue fortificazioni vedute da

Poucqueville che le credette di 01 pe, e che suppose Limnèa

ISf. Thya- a Lutraki. Il monte Thyamos (3), oggi Macrinoros è fra

mn. Argo Limnèa.

inatto- 10, Costeggiando il mare, seguiva Anattorio, colonia

rio. de'Corintj, dedotta da Periandro di Cipselo, ed emporio di

Nicopoli, dove Augusto ne trasportò gli abitanti : essa gia-

ceva in una penisola alla bocca del seno di Ambracia, 40
stadj distante dal tempio di Apollo in Azio (4). Gli avan-

zi di questa città veggonsi all' ingresso della penisola di

sézio pr, Tciftlik (5). Al territorio di questa città appartenne il pro-

montorio di Azio, sul quale era un tempio di Apollo (6),

saccheggiato dai pirati cilicj (7), che ebbe un porto dap-

presso (8), ed una piccola città (9). Questo capo e quello

di Nicopoli stringono il canale di communicazione fra il

mare esterno ed il seno Anattorio (10). Augusto per la

vittoria che innanzi all'Azio riportò sopra di Antonio (l i),

la quale decise della sorte del mondo in suo favore, am-
pliò il tempio, colmollo di doni, e fece la città colonia ro-

mana (12). Nel campo a pie del tempio, era un bosco sa-

cro, e l'arsenale dove Augusto ripose la decima delle navi

prese, sacra ad Apollo, che perì in un incendio insieme

coll'edificio. I giuochi azii ( AKTIA )
de'quali abbiamo me-

morie in lapidi, e medaglie, celebravansi nel bosco sacro :

furono resi più splendidi da Augusto, che costrusse nel bo-

sco stesso un ginnasio e lo stadio a tale uopo (1 3). Scarse

rovine ci rimangono delle antiche magnificenze di questo

capo (i4).

(1) Tucidide lib. II. c. LXXX. lib. III. c. GVI.

(2) Polibio lib. V. c. VI. e XIV.

(3) Tucidide lib III c. VII.

(4) Tucidide lib. t. c. CV. Strnbone lib. X. c. II. Pausania lib. V.
c.XXri. Plutarco della larda vendetta del nume.

(5) Poucqueville /. c.

(6) Tucidide lib. I. c. XXIX.

(7) Plutarco in Pompeio.

(8) Strabone lib. X. c. IL $ch. Tucid. lib. I. c. XXIX.

(g) Virgilio Aeneid. lib. III.

(10) Strabone lib. VII. e VII. lib. X. c. II.

(11) Dione lib. L.

(19.) Plinio Iltst. IVat. lib. IV. eli.
()) Strabone lib. X. e TI.

(i4) Poucqueville T. HI. c. LXXXI.
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. Fra il seno Ambracio, e Leucade furono il lago

Mirtunzio ( ), oggi pesca di Saltena (2), e YEchìnus (3)
creduto il Vulgari (4)· Leucade ascrivevasi alTAcarnania

perchè in origine era una penisola dipendente da questa

provincia : divenuta isola pel taglio, che i Corintj fecero

dell'istmo che la legava al continente, prese ne'tempi po-

steriori il nome di s. Maura. Alyzèa (5) ( ) fu

iao stadj distante da Leucade (6) e circa i5 dal mare (j) :

quindi per rovine di questa città si riconoscono da Pouc-
queville quelle poste ad oriente di Candili. Presso Alizèa

fu il porto sacro ad Ercole con Temenos, donde Fulvio

vincitore della Etolia trasportò in Roma le forze di Ercole

effigiate in bronzo da Lisippo (8). Fra Limnèa ed Alizèa

s'innalza un monte che gli antichi chiamarono Olimpo ed

i moderni appellano Berganti. Solio colonia de' Corintj , e

Palaeros furono due città dell' Acarnania fra Alyzèa ed

Astaco (9) di posizione incognita: il promontorio Critote

nominato da Strabone come vicino alle Echinadi, è quello

formato dal monte, oggi detto Belutza. Di là da questo fu

Astaco colonia de'Cefallenj (10) presso il mare (11), le cui

rovine veggonsi circa 2. 1 fi m. distanti da Dragomestre (1 2).

Sullo stesso littorale fu l'Acarnanon di Tolomeo. Finalmen-

te ultima città marittima dell' Acarnania presso la foce

dell'Acheloo che ne allagava i dintorni (i3j fu Oeniadae
cosi detta da Oeneo padre di Dcjanira, presso cui fissò la

sua sede Alcmeone. Lo scoliaste di Tucidide la suppone iden-

tica con Dragomestre , ma l'odierno borgo di questo no-
me è troppo lungi dalla foce dell'Acheloo, onde può sen-

za tema di errore stabilirsi presso Trigardon. I tre laghi

citati da Strabone presso Oeniadae, cioè il Melite, il Cynia,

e l'Uria, credonsi da Poucqueville corrispondere col Zam-
baraki, il Lezi ni, e lo Xero. Il fiume principale dell'Acar-

L. Mirtun
zio. L.E-
chinus.

Leucade.

P.Ercole

M. Olim-
po. Solio,

Palae-
ros. Cri-

tote pr.

Astaco.

Scarna-
no.

Oenia-
dae.

L. Melite.

L. Cynia.

L. Uria.

(ì) Strabone /. c.

(I) Poucqueville /. c.

l3) Plinio ì/ist. Nat.

(4) Poucqueville /. c.

(5) Stefano in £/#. Boissonade yippcndix in Holstensii KpisL

(6) Cicerone Epistol. ad Famil. lib. XVI. ep. II.

(7) Strabone lib. X. c. II. Senofonte Storia Ellenica lib. V. c. III.

(8) Strabone /. c.

(9) Tucidide lib. II. c. XXX.
(10) Stefano in.
(I I) Tucidide /. c.

(12) Poucqueville /. c.

(i5) Tucidide lib. II. c. II.



Ache-

loo.f.

Erysiche

j4enia.

Strato,

Patita-

rof.

Ferie.

Mcdeone*

Thyrio.

fiatila è l'Achei oo, già detto Toante (i), ed oggi chiamato

Aepropotamo pel color bianco delle sue acque (2) : le sue

sorgenti sono sul Pindo al di sopra di Gotari, e la sua fo-

ce ad Oeniadae.

la. Erysiche confusa da Stefano con Oeniadae fu una
citta mediterranea dell' Acarnania di posizione incognita, i

cui abitanti perciò si dissero Erysichèi, e sono menzionati

in un verso di Alcmane, e in Strabone. Sulla sponda de-

stra dell'Acheloo circa 9 miglia distante dalla sua foce (3),

fu Aerila la nuova, corrispondente presso alla odierna Ga-

tochi. Aenia la vecchia fu circa quattro miglia più lun-

gi, rimontando PAcheloo. Fra queste due città, ma più dap-

presso ad Aenia la nuova è il confluente dell'Anapo nell'A-

cheloo (4)· Strato nomavasi la città più grande dell' Acar-
nania (5), un tempo anche centro del governo (6), posta 10

stadj lungi dalla riva destra dell'Acheloo (7), e 200 al di

sopra della sua foce (8), e celebre per la sua fortezza (9).

Le sue rovine veggonsi presso Lepenu nel silo denomina-
to la Porta (10). Livio e Strabone (1 1) l'ascrivono alla Eto-

Jia avendo riguardo alla divisione politica de'loro giorni.

Cinque miglia lungi da Strato scorre un fiumi cello chiama-

to da Livio (12) Patitaro. Presso Strato fu Goronta (i3),

luogo d'incerta posizione, forse presso la odierna Catuna, do-

ve sono rovine. Fezie(i4)(), e Medeone (i5) furo-

no fra Strato e Limnèa, la prima a greco del lago Ozeros, l'al-

tra presso Medenico (16). Thyrio (17) fu presso Trifo circa

una lega a lebeccio di Gatuna (18).

(I) Strabone /. c. Omero Iliade. B. v. G38.

(a) Dionisio Periegeta v. /\gi. 497· chiamò perciò argentee le sue

acque.

(3) Strabone /. c.

(4) Tucidide lib. IL e. LXXXIl.
(5) Lo stesso c. LXXX.
(6) Senofonte Storia Ellenica lib. IV. c. VI.

(7) Polibio lib. IV. c. LXIII. lib. V. c. XIII. Tucidide lib. Ili. c. VI.

(8) Strabone /. c.

(9) Polibio lib. IV. e LXIII. Livio lib. XLIV. verso il fine.

(10) Poucqueville. Tomo III. c. LXXXIII.
(II) Luoghi cit.

(12) Lib. XXXVIII.

(13) Lib. IL e II.

(%) Stefano in. Tucidide Le.

(15) Tucidide /. c. Livio lib. XXXVI.
(16) Veggasi Poucqueville /. c.

(17) Stefano in Qypiov. Polibio lib. IV. c. VI. Legazioni $. LXXV.
l'appella ©YPEON e ©OYPION. Cicerone Tyrcum, Livio Tyr-

rheum.

(18) Poucqueville /. c.
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i3. Etolia. Il nome di questa contrada, limitrofa ad F.toììa.

occidente dell'Acarnania, derivò da Etòlo figlio di Endimio- ^r
°'nl

>
«

ne: precedentemente fu detta Hyantide(') e Cureti-
re-

de. Essa comprendeva ancora varie popolazioni, tribù al-
glone .

pestri : ad occidente confinava cogli Acarnani, da'quali la

divideva l'Acheloo, e la catena che sovrasta al lato orien-

tale del seno di Ambracia : a mezzodì limitavala il maro
di Corinto: ad oriente toccava i Locri Ozoli, i quali esten-

devansi fino al capo Antirrio: a settentrione poi il monte
Panetolico, oggi detto Plocopari, la separava dai Perrebj,

dngli Atamani, e da quella parte degli Eniani, che occupava

il monte Oeta (i). Dividevasi in occidentale ed orientale :

la prima chiamatasi Etolia propria, e comprendeva il trat-

to fra l'Acheloo , e l'Eveno : a questa parte ascrivevnnsi

benché fuori decimiti della Etolia, le tribù semibarbare de-

gli Amfilochi, Agrèi, Apodoti, Euritani, Ofiesi, Bomièi, e

Calliesi : l'orientale dicevasi Etolia Epicteta, e si estendeva

dall'Eveno fino al territorio diNaupatto oggi Lepanto. L'Eto-

lia propria dicesi da'Turchi Carlelia, l'Epicteta Venetica.

4· Polibio (2) nel narrare la spedizione di Filippo con-

tro Termo nomina Agritiio, e i Testiesi, come esistenti pres- sfgrìvin.

so l'Acheloo a sinistra di chi entra dall'Acaro«nia nella Eto- Testi**

lia : benché sia incerta la loro posizione, possiamo indicar-

la fra Lepenu e Zavandi sulle ultime falde del Panetolico.

Termo che in Strabone leggesi toc® (3) fu una città, Termo*

quasi inespugnabile per la natura de'luoghi che doveva usi

attraversare per arrivarvi : quindi era centro del commer-
cio, dell'amministrazione, e del governo, e serviva di depo-

sito militare. V'era un tempio di Apollo, ed una immagi-
ne di Etolo nel bosco con iscrizione (4). Essa stava 60 sta-

dj distante da Metapa, città posta sul lago Trichonìde oggi nfetapa.

detto di Sudi (5) : quindi per rovine di Termo si ricono-

scono quelle esistenti presso Vrachori , città capitale della

Etolia moderna, sul fiume Thermissa, che ne conserva il

nome (6). Sulla riva sinistra deli'Acheloo 20 stadj distan-

te dal varco di questo fiume fu Couope (7), prima il lag- Cotiope.

(i) Strabone lib. Vili, c X.

(5) Lib. V. c. VII.

(3) Lib. X. c. IL

(4) Polibio lib. V. c. VII. ed VIII. Delle legazfon LWIV.
£stmtti del lib. . Strabone l.c.

(5) Polibio lib. V.c. VII. ed Vili.

() Poucqueville /. c.

(7) Polibio lib. IV. e. LXIV. lib. V. c. VII.



gio e poi città per opera di Arslnoe moglie e sorella di To-
lomeo Filadelfo che le diè il suo nome (1); la sua posi-

zione non è stata ancora riconosciuta : Poucqueville la vuo-
le ad Angelo-castron .Pylene, e Proschio furono anche es-

se presso l'Acheloo (2): Stazio (3) da alla prima l'epiteto di

scopulosa.

. Nella strada da Naupatto a Strato (4) presso il

lago Trichonis, Idra fu Lisimachia, così detta da Lisi-

maco : essa trovavasi nelle vicinanze di Pleurone (5) ; on-

de non fu lungi da Angelocastron. Trichonio fu dopo Li-

simachia, anche essa sul lago, detto perciò Trichonio, non
lungi daConope: il suo sito è incerto, come pure quelli

di Feteo, Metapa, Acre, e Pamfio, città tutte dello stesso

distretto menzionato da Polibio (6). Si è fatta poc'anzi men-
zione di un lago più communemente det to Trichonio : in

origine ebbe questo il nome d'Idra come Straberne ne appren-

de: dopo fu pur detto Lisimachio per la citta di questo

nome : Polibio lo chiama Trichonis. Oggi clicesi di Ozeros, di

Vrachori, e di Sudi. Essendo oblongo ha 18 miglia di lun-

ghezza massima, e da 3 a 9 miglia di larghezza; dove è più

stretto è attraversato da un ponte di 366 archi, lungo 36oo
piedi, che si crede opera antica: esso per due canali, uno
detto Primichos e l'altro Neschio, scarica le sue acque nel-

l'Acheloo (7) : il carattere col quale lo descrive Polibio an-

cora conservasi.

16. L'ultimo tratto del corso delFAcheloo, ed il gol-

fo oblongo, oggi denominato di Anatolico, racchiudono una

penisola che ne'tempi antichi ebbe il nome di Ghersoneso

Etolica: la punta di essa che più si prolunga verso mez-

zodì, ha il nome di Capo delle Curzolari : anticamente for-

se si disse delle Echinadi, per lo stesso motivo. In questa

penisola quasi incontro ad Oeniadae fu Peanio città eto-

lica distrutta da Filippo (8). A settentrione di essa quasi

dirimpetto ad Aenia la nuova fu secondo Polibio Itoria ,

piazza forte per natura e per arte (9). Fra il lago Tri-

(1) Strabone c.

(2) Omero Iliade B. v. 65q. Strabone luogo di. Tucidide lib. III.

c. CU CVI.

(3) Thebaid. lib. IV. v. 102.

(4) Livio lib. XXXVI. c. VII.

(5) Strabone /. c.

() Lib. V. c. VII. e XIII.

(7) Poucqueville . III. c. LXXXIV.
(8) Polibio lib. IV. c. LXV.
(9) Lib. IV. e. LXIV.



chonide, l'Evcno, ed il golfo di Anatolico furono Oleno, e Otcnr».

Pleurone nuova. Oleno città antichissima menzionata da
PleuroHC'

Omero (i), cosi detta da Oleno figlio di Vulcano (2), van-

tavasi di aver prodotto la capra che nudrl Giove (3) : essa

fu distrutta dagli Eoli : le sue rovine vedevansi sotto il

monte Aracinto oggi detto Zygos vicino a Pìeurone nuova

e Lisimachia (4)· Pleurone ebbe il soprannome di nuova

per distinguerla dalla vecchia, menzionata da Omero, che

era di là dàll'Eveno. Le sue rovine dette Castello di S. Ire-

ne consistono in fortificazioni, un piccolo teatro, conserve

di acqua, un portico, e quello che credesi il Foro ().
17. Si è notato di sopra (6), che alla Etolia propria Tribù

occidentale ascrivevansi le tribù agresti, che da questa par- dellaEto-

te coprivano il territorio greco. I più occidentali erano gli ·

Amfilochi, che si estendevano fin presso Argo Amfilochi- Amfdo-

co sulla riva destra delPAcheloo (7): con loro confinava- chi-

no gli Agrèi, che occupavano i monti, dove sorge lo Sper- Agrii.

chio, e precisamente il cantone di Agrafa : seguivano, sem-

pre da occidente ad oriente gli Apodoti (8), che occupa- Apodolì.

vano le falde settentrionali del Panetolico: a questi succe-

devano gli Euritani, che parlavano una lingua dilficile ad
Puritani

intendersi, e traevano il nome da Eurito (9), ed aveano un
oracolo denominato di Ulisse ; la loro città principale fu

Oecalia (10), che forse fu dove veggonsi rovine nella valle

di Carpenitze un [mezza lega lungi dallo Sperchio. Di là

dagli Euritani fino al seno Maliaco distendevasi la tribù O/usi,

degli Ofiesi occupando le falde del monte Oeta fino alle ri-

ve dello Sperchio; di questa tribù erano frazioni i Bomiè-
si, ed i Calliesi : i primi più orientali traevano nome da

una delle cime dell'Oda, che chiamavasi il, Tara

(1) Iliade B. v. 65p.

Igino Astron. lil>. H.

(5) Stazio Thcbaid. lib. VI. v.

(4) Strabone lib. X. c. II.

(5) Dodwell Classiceli and Topographical Tour througli Grcecc
. I. p. 96. e seg. Poucqucville T. Ill.c. LXXXV. Veggasi pure Geli
ltinerary of Grecce p. 297. e seg. il quale però prende qucsle ro-
vine per quelle di Oeniadae.

(6) J. ;3. :

(7) Tale era la loro rozzezza che non si coniavano neppure
come Greci. Polibio lil>. XVII c. V. .Sulla loro situazione veggansi
Tucidide lib. II. c. LXVUl. e Polibio /. c.

(8) Tucidide lib. III. c. XCIV.

(9) Tzetze' Sch. sopra 1 icofrone v. 799.

(10) Strabone lib. X. e- II.
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di Ercole, perchè supponessi che ivi quell'Eroe si fosse

sagrificato : gli altri così denominavansi da Calila (),
Callio (2), città che fu sulla riva destra dello Sperchio
ne'contorni di Patragik.

Evcno. 18. L'Eveno che separava l'Etolia occidentale dalla

orientale nasce da'monti abitati, secondo Strahone, dai Bo-
miesi, e sbocca presso lo stretto del seno Corintiaco, oggi

detto di Lepanto 670 stadj lungi da Azio. Fu celebre ne-

gli antichissimi tempi per le violenze e la morte del centauro

Nesso. Il nome suo più antico fuLicorma; oggi dicesi Phi-

daris. Sulla riva sinistra di questo fiume in una situazio-

Calidone. na alta e dirupata (3) fu Calidone, città celebre nella sto-

ria eroica per le avventure di Meleagro sì sovente ripetu-

te ne'monumenti. Essa traeva nome da Calidone figlio di

Endimione, di Etolo (4). Vi si onorava particolarmente

Diana Lafria, sulla quale si legga Pausania(5): ne'suoi din-

torni era un tempio di Apollo pure soprannomato Lafrèo (6).

Siccome Plinio la pone 7 miglia prima della foce dell'Eve-

no, rimontando dal mare il corso di questo fiume (7), le

sue rovine si riconoscono da Poucqueville (8) nell'acropoli

ciclopèa, fra la odierna Galata e Cavurolimni. Il territo-

rio di questa città era traversato dall'Eveno, onde stava sul-

le due rive del fiume (9). In esso era il borgo di Elaeus (10):

ed un lago ampio ed ameno (11) cne ha dato nome a

Cavurolimni. Andando da Calidone al mare ineontravasi 3

Lìcirna. stadj distante da essa Licirna, secondo Strabone, luogo che

è presso la odierna Galata. Ivi dappresso, più vicina al ma-
re sotto il monte Curio fu Pleurone vecchia.

M. Calci- 19. Di la da Pleurone verso oriente sorge un monte,
(le

- che può riguardarsi come l'ultimo contrafforte dell' Oeta

da questa parte, e che oggi dicesi monte Varassova : anti-

camente ebbe il nome di Calcide 0 Calcèa. Diramasi in due

(0 Stefano in.
(n) P.iusania lib. X. c. XXII.
(3) Omero Iliade . 64o. T. 217. Ovidio Metamoph. lib. Vili.

(4) Eustazio in Omero.
(51 Lib. IV. c.XXXI. lib. VII. c. XVIII.

(6) Strabone /. c.

(7) Plinio Hist. Nat. lib. IV. c. IL
(8) Tomo III. c. LXXXVI.
(9) Lucano Pharsal. lib. VI. v. 365 :

.... Evenos Calidona secai.
Palmerio Graeciac Antiquae Descr. etc.

(10) Polibio lib. IV. c. LXV.
(11) Strabone /. c.



77
creste che si prolungano fino al mare: l'occidentale ebbe

il nome di Curio : l'orientale di Tafiasso. Nel seno inter- M.Curio9

medio presso il mare fu una città di Calcide, sinonima la~

del monte (1) nella strada da Naupatto a Strato (2). 11 ri- Jiasso

vo che bagna questa valle, ebbe dagli antichi il nome di

Acragas, secondo Stefano, il quale fa pure menzione di

una città di questo nome, citando Polibio, che può corri-

spondere a Scelul Aga. Egizio menzionato da Tucidide, co-

me pure Potidania , Crocilio , e Tichio, furono in questi

contorni. Al monte Tafiasso danno oggi il nome di Cloco-

vo : esso fu pure detto Tafìo e la sua etimologia traevasi

dal sepolcro di Nesso e de'suoi compagni (4). Sulle sue fal-

de fu Macinia detta da Stefano Macrinia, oggi Mcnaludi ; e

Molicria che Scilace appella Molicrèa , Tucidide Moli- Molicria.

crèo (). Si l'una che l'altra furono fondate dopo il ritor-

no degli Eraclidi (6) : Molicria però ebbe maggior cele-

brità per essere stato ivi trasportato dai delfini il corpo
di Esiodo ucciso presso il tempio di Giove Nemèo, presso

il quale fu pure sepolto (7). Sembra che l'odierno Kukio
Kastron ne occupi il sito.

20. 11 Tafiasso spinge oltre nel mare la sua falda

presso Molicria , e cosi forma il promontorio detto dagli

antichi Rhio (8), Rhio Molicrio (9), Rhio Molicrico (10), ^
ed Antirrhio (1 1) : significa PION punta di monte secondo

"° ì
)r'

Fozio : oggi per un castello, che vi è stalo edificato, chia-

masi castello di Romelia : la sua distanza dalla foce del-

TEvcno si calcola da Stratone 120 stadj. Questo promon-
torio, e quello dincontro, che dicesi Rio Acaico, difeso pu- gcn0 qq_
re da un castello formano lo stretto del seno amplissimo rintiaco.

oggi detto di Lepanto, ed anticamente Crisòo (12), Delfi-

co (i3), Alcinoide (1 4)^ e più communemente Corintiaco:

(I) Omero Iliade . v. 6\o.

Cx) Livio.

(>) Lib. Ut. c. XCVL XCVII.

(/|) Straberne lib. IX. c. IV. lib. X. e .
(5) Lib. IL c. LXXXIV. lib. III. c. CU.
(0) Stefano in MAKPINIA. Straberne lib. X. c. .
(7) Tucidide lib. Ut. c.CU Plutarco Convito de scita Savi c. XIX.
(8) Polibio lib IV. Scintilo ec.

((j) Strabone lib. Vili. c. II·

(io) Tucidide lib. II. c. LXXXVI.
(II) Strabone lib. X. c. IL
(la) Tucidide Le.

(i3) Scilace nel Periplo.

(i/j) Strabone /. c.
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la larghezza dello stretto e di circa un miglio 'secondo Sci-

lace, Tucidide, Plinio: e Sirabone la restringe a 5 stadj, sep-

pure il testo non è alterato,

Lociìde 21. LocRlDE. Questa contrada della Eliade ebbe no-
Nome. mc da Locro (i) condottiere de'Lelegi (2), i quali ne di-

CmrfmU
scacciarono i Pelasgi (3). Essa veniva divisa dal Parnasso

e dalla Tetrapoli della Doride in occidentale ed orienta-

le. I Locri occidentali diceva usi pure Ozoli (4) ·* gli orien-

tali si suddividevano in Opunzj ed Epicnemidj. I Locri oc-

cidentali erano verso occidente limitati dalla catena del

monte Corax, che li separava dagli Etoli , verso mezzodì

dal mare, verso oriente dalla Focide, ed a settentrione dal-

le tribù etoliche, e dalla Doride, che insieme col Parnasso

dividcvali dalla Locride orientale.

Waupat- 22. Ai Locri occidentali appartenne Naupatto, citta
io

' cosi denominata per avervi gli Eraclidi costrutte le navi

onde ritornare nel Peloponneso (5). Vedevansi in questa

città, sul mare una edicola di Nettuno, e più addentro un
tempio di Diana soprannomata Etola, una spelonca sacra a

Venere, ed un tempio eretto ad Esculapio da un tal Fa-
lisio privato (6). Gli Europei la chiamano Lepanto, i Tur-
chi Enebechte. Essa avea parecchi recinti trasversali , che

sebbene rinnovati si conservano ancora. Degli antichi edi-

ficj citati di sopra, altro non rimane che la spelonca di

Venere sotto il monte Rigani (7). Nel territorio di questa

apulio. citta erano comprese Eupalio, od Eupolio (8), città me-
diterranea (9), le cui rovine si credono quelle che sono

presso il monastero di s. Giovanni (io); ed Eritre, luogo

marittimo(i 1) forse corrispondente alla rada di s.Nicola(i 2).

Di là da Eupalio verso oriente sul mare fu Oeneon forse

sulla spiaggia che precede Trisugni.

(1) Semino v. 58g.

(9.) Esiodo presso Strabone lib. VII.

(Jì) Dionisio Alicarn. lib. I. . 1 4

·

(4) Sulle etimologie dì questo nome leggansi Slrabone lib. VII.

Plutarco Questioni Greche Guest. XV. e Pausatila lib.X. c. XXXVIII.
(5) Strabone l. c. Apolìodoro lib. II. c. VII. Scimno. Pausania

lib.X. c. XXXVIII.
(C) Pausania /. c.

(7) Dodwell . I. p. iq8.

(8) Tucidide lib. III. c. XCVI.
(«,) Strabone lib. X c. li. Plinio JlisL ISnL lib. IV. c. III.

(10) Poucqueville T. III. e. L\XXVIH.
Ci i) Livio lib. XXVUi. c. III.

(12) Poucqueville Le.
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a3. Seguiva Ocanthòa(0, Oenanlhèa (a), da altri Oean-

chiamàta Evanthia (3), Evanthis (4), ed Oeanthe (5), che thecu

era capo di un distretto confinante con quello di Naupat-

to (6). Trasse nome da una ninfa, e fu dirimpetto ad E-

giro in Acaja (7), cioè corrisponde la sua posizione presso

Galaxidi, dove veggonsi rovine di un antico recinto (8).

Nella città stessa era un tempio di Venere, e poco più ol-

tre di essa un bosco sacro di pini e cipressi con edicola

ad onor di Diana (9), monumenti oggi perduti. Fra Oean-

thèa ed Oeneon erano gV lèi con un grosso villaggio che

chiamavano /5 e gli Olpèi(io): popolazioni presso il

mare. Sul mare stesso dopo Oeanthèa era il porto di Apollo

Festio(u), corrispondente forse alla rada di Janaki(i2);

e quello detto Chelèo (1 3), Chalèo (i4), corrispondente

coll'odierno Scalo di Salona Ci 5). In que
1

dintorni furono

pure i Tolofonj, e gli Essj (16).

24. Amfissa fu con iNaupatto l'altra città principale Amfissa.

de'Locri Ozoli, occidentali (17)· essa fu così detta, 0 da

Amfissa figlia di Macare, e nipote di Eolo, amata da Apol-

lo, dall'essere cinta da'monti (18), dalla parola greca, perchè partecipava della terra e dell'acqua (19).

Benché per territorio appartenesse agli Ozoli, l'essere sta-

ta in gran parte ripopolata da Etoli sotto Augusto (20), fe-

(1) Ellanico presso Stefano in OlOCvBn. Pausania /. e.

\i) Polibio lib. IV. c. LVIj.

(>) Tolomeo.

l\) Scilace nel Periplo.

(5; Stefano L c. Tucidide lib. ITI. c. CI

(6) Pausania /. c.

(7) Polibio lib. IV. c. LVII.

(8) Cbandler Tomo III. e. LXX. Dodwell. . I. p- 100. Tocque-

ville T. 111. e. LXXXVIII-

(9) Pausania / e.

(1 o) Tucidide /. e.

(1 \) Plinio HisU Nat. lib. IV. c. III.

(11 Poucqueville /. c.

(i3) Plinio Le.
.

04) Stefano in. Chaleo lo dice Tolomeo, e Tucidi-

de dà al popolo il nome di/.
(15) Geli llinerary of Greece p. 200.

. .

(16) Tucidide /. e. In Dicearco leggesi per errore de' copisti/ « lu0S° di^: veggasi Olslen.o : Sotac in Di-

caearchum edit. Manzi p. 16.

(17) Strabone lib. IX. Pausania lib. X. e. XXXVIII.

(18; Arpocrazione e Stefano in.
(19) Pausania /. c- Tzetze Sch. in Lycoflir. v. 107 j.

(20J Strabone Le» Pausania Le.
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ce che gli abitanti si riconoscessero come Etoli: e stando

sull'ultimo confine verso la Focide(i), fu perciò da Lu-
cano presa per Focese (2). Essa era 60 stadj distante da
Delfi (3), numero che in Pausania per errore trovasi can-

giato in 120. La sua posizione coincide con Salona (4). Si

citano da Pausania il sepolcro di Amfìssa, quello di An-
dremonc, e l'edicola di Minerva nell'acropoli ; una inizia-

zione ed onore degli Anaces creduti da altri i Dioscuri, da

altri i Gurcti, e da altri finalmente i Cabiri, si teneva in

questa città. Oggi si conservano ancora le mura dell'acro-

poli, si riconosce il sito della edicola di Minerva ; ed una

spelonca sepolcrale, forse quella di Andremone, porta 11 no-

me di buca del Lupo (5).

Ironia. 25, Fra Amfìssa e Delfi, ne'Locri,fu Myoni* piccola

città posta 3i stadj lungi da Amfìssa sopra un'altura in

uno degli accessi più difficili della Locride (6). Ivi era un
altare, ed un bosco sacro agli Dei Milichj : e poco più ol-

tre della città era un sacro recinto di Nettuno detto il Po-

sidonio, entro il quale era una edicola consacrata a quel
Jpna. nume. La sua posizione è incerta. Fra Myonia e porto Che-

lèo fu Ipne, forse dove è oggi Aia Euphimia (7), dove so-

no avanzi di un recinto di antica città ed altri ruderi in-

formi. Messapia probabilmente fu a Malandrino (8) : e Tri-

tèa de'Locri ad Anemo campi (9). Di Alope ne'Locri Ozoli,

la posizione è incerta.

Locri o- 26. I Locri orientali suddividevansi, come si disse di

rjentaU sopra in Opunzj, ed Epicnemidj. I primi erano i più me-
divisi in

j-jdionali
?

e derivavano il loro nome da Opunte, che ne

miftj* ed era ^a metropoli : essi confinavano ad occidente colla Fo-
Opunzj. cidc, a mezzogiorno colla Beozia, ad oriente col mare di

Eubèa, ed a settentrione cogli Epicnemidj : Daphnus che

in origine apparteneva ai Focesi, e che poi fu ascritta al-

la Locride (10) serviva di divisione fra le due Locridi o-

rientali.

(1) Slrabonc /. c.

(2) Pharsal. lib. III. . \yi.

(/>) Eschine Cantra Ctesìjbnte,

(/|) Geli Itine:: p. 196.

(5) Dodwell Classical etc. . I. p.i/
t
6.

(fi) Tucidide lil). Ili. c. CI, Pausania /. c.

(7) Tucidide /, c. Geli Iti/ter.. j>. 198. crede rovine appartenen-

ti a Myotlìa quelle di Aia Euphimia con poca verosimiglianza.

(8; Poucqucville Tomo 111. c. LXX.X.VÌÌI.

(9) Lo stesso, iVf.

(10) Strabone li}). IX.
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27. Opunte, metropoli della Locride Opunzia, ebbe ori- Opun*

gìne e nome da Opunie figlio di Locro , e di Protogenìa te '

nata di Deucalione (1). Essa era posta sopra un monte a-

spro (2) e selvoso (3), presso di un golfo, al quale dava

nome (5), i5 stadj distante dal mare e 60 da Cino, posi-

zione che corrisponde circa 2 miglia a mezzogiorno di Ala-
chi sopra una fimbria del monte Pteleo, oggi Klomo. Re
di questa città fu Ajace di Oileo ; ed essa fu patria di Pa-

troclo amico di Achille. Da questa città andando verso la

Beozia incontravasi prima Larymna, città sinonima di un'al- Larymna

tra, e quasi limitrofa della Beozia (5), alla quale forse ap-

partennero i ruderi, che veggonsi presso Proskynà (6). Do-
po Larymna de'Locri trovavasi Naryx Naryce(y), detta da Naryx,

altri Aryca (8). Ajace di Oileo vi nacque, e perciò fu det-

to Narycius Heros da Ovidio (9) : sembra che fosse pres-
so l'odierno villaggio di Martini dove sono rovine, sopra un
colle (10). 11 porto di Opunte fu Cyno, che era dirimpetto ad CJ'"°-
Edepso città della Eubea, dalla quale lo separava un canale
largo 80 stadj, e non 160, come si legge ne'testi di Strabo-
ne (1 1). Era Cyno 60 stadj lungi da Opunte, e 5o dal Gne-
mis (12), ed avea rinomanza di essere stata abitata da Deu-
calione. Le sue rovine sono circa un miglio distante da Li-

vanatis, a destra della strada odierna di Molo (i3). Presso

Cyno veggonsi i ruderi di un castello di forma ovale (1 4),
che corrisponde all'Qov di Strabone , il quale fu

abbattuto da un terremoto.

28. Seguiva Alope città marittima (1 5), posta dirim- Alope,

(1) Eustazio Schol. in Iliad. . . (T)2. Vecchio Scoliaste di Pin-
daro, Olymp. Ode IX.

('<*) Tpijy^eix U chiama Orfeo.

(3) AyhKOcAev<ApQS ,a dice Pindaro.

(4) Esso avea 4o stadj, cinque miglia di circuito secondo
Strabene.

(5) Strabontì lib. IX.

( \) Geli Itine?, p. 229.

(7) Stefano in. Licofronc Cassandra v. u/18. l'appella

perciò /Ks/ov ..
() Diodoro lib. XVI* c. XXXVML Straboue la dice.
(9) Metamorph. lib. XIV. . 46$.
(10) Geli Itinerary p. 2*28.

(n) Lib. IX.

(12) Strabone /. c.

(1?)) Geli luogo cit.

(i/|) Lo stesso ivi,

(i5) Tucidide lib. IL c. XXVI.

6



petto alla Eubea (1), non lungi da Tronio (2), così Jet-

ta dalla Nereide Alope citata da Clemente Alessandrino (3).
Geli ne riconobbe le rovine ad una ora e 43 minuti, cir-

Daphnus. ca 5 miglia di distanza da Livanatis. Daphnus, 0 Daphnusa
anche essa città marittima con porto sul seno Maliaco, die
un tempo appartenne ai Focesi, e servì di limite alle due
Locridi orientali (4), fu go stadj distante da Cyno, ao dal

Cnemis, e 120 da Elatèa : quindi le sue rovine riconoscon-

si in quelle che trovansi circa due miglia e mezzo prima

di Neochorio : dove pure si vede l'antica baja, 0 porto (5).

Ai Locri Opunzj appartenne la falda orientale dell
1

orrido

M.Pleleo monte Pteleo, oggi chiamato Klomo : l'occidentale era della

Focide, servendo il monte stesso di confine alle due contrade.

Epicne* 29. Dopo Daphnus cominciava il territorio de
1

Locri
mìdj- Epicnemidj, detti pure Ipocnemidj, i quali trassero il loro

nome dal monte Cnemis, che è una delle principali rami-

ficazioni dell'Oeta (6). Questo li separava verso occidente

dalla Focide e dalla Doride, e verso mezzodì dagli Opun-
zj : verso oriente li limitava il canale di Eubea ; e verso

settentrione era loro confine il fiume Sperchio, che come
vedemmo era pure confine generale dell' Eliade verso la

Tessaglia.

Cncmi- 3o. Primo luogo degli Epicnemidj fu il forte di Cne-
de** mides sul capo Cnemis, denominazioni, che derivavano dal-

la punta sovrastante del monte dello stesso nome : esso era

dirimpetto al promontorio Cenèo nella Eubèa, distante da

esso 20 stadj di mare (7), cioè poco più oltre dell'odierno

Tronio, lYcochorio. Seguiva entro terra Tronio, città menzionata da

Omero (8), e così detta dalla ninfa Tronia (9). Stava sul

fiume Ooagrio(iO
i
), 20 stadj distante dal mare (1 1), e fu me-

(1) Stefano in Alope*

(2) Tucidide /. c.

(3) Esortazione alle Genti.

(4) Straberne? Le. Stefano in Daphnus.

(5j Geli Itiner. p. i5f\.

() KVtyU0£ secondo Favorino significa la parte? più alta delle

convalli, dove per l'affluenza delle acque si addensano le selve,

onde 01>£ appellavansi i luoghi selvosi, aspri, e difficili*

(7) .-trabone lib IX.

(8) lliad. B. v. 533.

(9) Didimo Sc/. di Omero l. c.

(10) Pausania lib. V. c. XXII.
(n) Mrabone lib. TX. Tucidide lib. IL e. XXVT. la dice perciò

poco lungi dal mare, ed Kuslazio per la stessa ragione la chiama
non marittima; ma mediterranea.
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tropoli del regno di Ajace di Oileo (i). Del Boagrio fa men- Boa-

zione Strabone che lo descrive un torrente terribile ne'tem- Sn0 /·

pi piovosi, largo da 200 piedi, e che avea pure il nome di

Mene, e pe'terremoti avea cangiato direzione (2). Geli ha
riconosciuto le rovine di Tronio, e questo torrente che le

scorre sotto circa 20 stadj distante da Longaki entro ter-

ra (3). Scarphe (4) detta pure Scarphèa () fu 3o stadj di Scarphe,

là da Tronio e 10 lungi dal mare (6), essa era ancora in

piedi nel secolo X. (7), e nel XII. era stata intieramente

abbattuta da un terremoto, pel quale perirono da 1 700 abi-

tami (8). Essa fu poco lungi dalla odierna Andera (9). Ni- Nicea.

cèa fu presso il mare (10), ad Apano Molo (li) ; Callia- Callidio.

ro (12) fu a Pondonitza (i3). Bessa, prima città, poi pia- Ressa.

mira selvosa fra Scarphe eTarphe(i4)
?
fu un mezzo mi-

glio prima di giungere alla foce del Pondonitza (1 5). Tar- Tarphe.

plie 20 stadj lungi da Bessa , detta ai tempi di Strabone
Pbaryge con tempio di Giunone Pharigèa , fu sopra una
fimbria dell'Oeta (16) incontro a Scarphe. Finalmente ul-

timo villaggio de'Locri prima delle Termopili fu Alpeno (17),
Alpenc,

0 Alpono(i8), posto sul mare alla estremità dello stretto

passo delle Tcrmopili, e perciò poco dopo la foce del Pon-
donitza.

3i. Rimane ora a descriveresi il celebre stretto delle Termo-

Termopili, del quale ci hanno lasciata una minuta ed esat-
^'

ta descrizione Erodoto (19), Strabone (20), e Pausania (21),

(1) Euripide Ifigenia in Aulide v. 262. e seg.

(2) Strabone ìib. I.

io) ltiner. of Greece p. 235· e seg.
V|) Omero Iliade lib. B. v. 532.

V)) Licofrone Cassandra . 1 1 47· Appiano Guerra Siriaca. Pau-
sania lib. IL c. XXIX. lib. VII. e- XV.

(6) Strabone lib. IX.

(7) Costantino Poriirogen. Them. Occid. V.
(«) Eustazio Sch. di Omero l. c.

(9) Geli ltiner, p. a36.
(10) Polibio lib. XVIi. c. L Strabone lib. IX.
(1 1) Geli ltiner. p. 237.
(12) Omero /. c.

(13) Geli Le.

04) Omero e Strabone neV. c. Ve^gansì inoltre gli Scolj di Eu-
stazio e Didimo al v. 532. del secondò libro della Iliade.

05) Geli /. c.

(16) Strabone lib. IX. e Casaubono ibid.

(17) Erodoto lib. VII. e. CCXVI.
(18) Escbine Della falsa Legazione»

(19) Lib. VII. e. CCXXVL
(20) Lib. IX.

(ai) Lib. 1. e. IV. lib. X. e XX.

(



fra gli «antichi scrittori, e Geli (1) fra i moderni. Fra Al-
peno e la foce dello Sperelli sorgono a sinistra rupi inac-

cessibili, parte del monte Callidromo, una delle punte del-

lOeta : a destra i fiumi, e i torrenti, che in questo luo«o
sboccano nel mare formano vaste paludi : fra queste e le

rupi si apre un sentiero stretto e fangoso, che in alcuni lun-

ghi ha appena la larghezza di un carro, come nel primo in-

gresso dopo Àlpeno, e dove il Fenice cade nelFAsopo
: in

altri come alle Termopili stesse, e prima del Melas è lar-

go da 5 piedi. Dopo Alpeno era un sasso detto Melampy-
ge : quindi veniva la sedia de'Cercopi : dopo le sorgenti cal-

de sacre ad Ercole, che davano nome al passo, il quale in

questo luogo fino da'tempi più antichi era stato chiuso dai

Focesi con un muro, lasciando solo il varco di una porta

che dicevasi da'nazionali : queste sorgenti calde, ed

i muri di chiusura veggonsi ancora. Poco meno di due mi-
glia dopo trovasi il confluente del Fenice nell'Asopo , e

dove questo sbocca nel mare, fu il borgo di Alitela, di

là dal quale in un largo era il tempio di Cerere Amfìzio-

nide dove tenevano consiglio gli Amfizioni , e celebravano

le, sacrificio che traeva nome dal luogo. Ivi pure

fu il sepolcro degli Spartani, che si sagrificarono insieme

con Leonida per la patria : Strabone ne riporta la iscrizio-

ne. Seguiva Trachys, città, così detta dal sito aspro, e don-
de ebbe nome la tragedia di Sofocle intitolata le Trachi-

nie j essa era posta in un luogo di accesso difficile 5 stadj

distante dal fiume Melas. Distrutta questa, sorse 6 stadj lun-

gi da essa e 4° dal mare la città di Eraclèa Trachine. Pres-

so il porto di Eraclèa fu Tichius : e sulle rupi dellOeta

la fortezza di Rodunzia. Cinque stadj più oltre di Trachys

scorre il Melas, e ad egual distanza di 20 stadj fra questo

e lo Sperchio influisce nel mare il Dyras. Di Trachys e di

Eraclèa veggonsi rovine ; ora a tulli questi luoghi della

Trachinia ha succeduto il Khan soprannomato di Hellada

£ r-
dal fiume Sperchio che oggi così si appella. Questo fiume,

chlo f. che è uno oVprincipali della Grecia, nasce nell'antico di-

stretto degli Agrèi presso l'odierno borgo di Rentina, e se-

parando TEtolia , la Doride , e la Locride dalla Tessaglia

sbocca nel seno anticamente detto Maliaco, ed oggi di Mo-
lo. Il nome amico dello Sperchio sembra derivare dalla ra-

pidità del suo corso.

(1) Pag« j5g e seg. del suo Ik'neragy ofG vecce*
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32. Fra la Locride, la Focide, e l'Etolia fu il distret-

to che in origine ebbe il nome di Driopia, e poi quello di
Borule-

Doride, perchè i Dori prima di andare nel Peloponneso fis-

sarono ivi la loro sede (1). Essa comprendeva quattro cit-
Jdo^vT"

tà che Strabone appella Erineo, Bojo, Pindo, e Citino. La '
orica -

prima fu sotto il Pindo presso il fiume Eriueo che mesce-

va le sue acque nel Cefisso non lungi da Lilèa : fu dun-

que presso Stagni e non ad Artotina (2) : le altre tre so-

no di sito incerto; ma furono negli stessi contorni. Pli-

nio (3) nomina nella Doride una città di nome Sperchio,

che non sarà stata lungi dal fiume dello stesso nome: e

Tzetze (4) pone in questo distretto Lileo, cioè Lilèa, che

fu della Focide, Carphia, cioè Scarphe, che appartenne alla

Locride, e Driope, cioè la Driopia, nome che ebbe ne'pr'i-

mi tempi la Doride stessa.

33. Focide. In origine fu così denominato il trat- Focide.

10 soltanto , che è fra Delfi e Titorèa, da Foco di Orni- Nome,

zione Corintio (5). Quindi tal nome si estese al resto del-
^"'Isionc.

la contrada dopo che vi si portarono gli Eginesi con Foco
figlio di Eaco e di Psamate, di Nettuno e Pronèa (6).

Questa provincia confinava ad occidente co'Locri di Am-
phissa e colla Doride : a mezzodì col seno Corintiaco fra

11 porto Chelèo e le fìmbrie del monte Elicone, che la se-

paravano ad oriente dalla Beozia, come il Pteleo dagli Opuu-
zj : a settentrione il Cnemis, e lOeta la dividevano dagli

Epicnemidj, e dagli Etoli. Il monte Parnasso che innalza

le sue punte in mezzo a questa contrada la divide in me-
ridionale, e settentrionale.

34. Delfi posta sulla falda meridionale del Parnas- Delfi.

so fu la metropoli della Focide, quantunque ne'tempi po-
steriori formasse col suo territorio' un distretto separato

dai Focesi. Fondata in origine da Parnasso
(
figlio di Net-

tuno, di Cleopompo e della ninfa Cleodora ) il quale die

nome al monte, e sommersa nel diluvio di Deucalione, fu

ricostrutta da Delfo figlio di Apollo e di Thyia , che le

diede il suo nome (7). Omero ed altri poeti la dicono Pytho.

(1) Erodoto lib. I. c. LVI.

(2) Poucqucville T. ILI. c. LXXXVIII.
(3) Hist. Nat. lib. IV- c. III.,

(4) Scoi} sopra Licofrone . \\.
(5) Pausania lib. X. c. I.

(C) Pausania /. c. Didimo Sch. in Iliaci. B. v. 517. Eustazio Sch.

lliniad. B. v. 5ig.

(7) Pausania /. c.
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Essa avca 16 stadj di giro (), era cinta da ogni parte da
dirupi ; ed il tempio di Apollo,* era situato nella parte più al-

ta di essa (2). 11 villaggio che è sorto sulle sue rovine oggi
Tempio dicesi Castri (3). Del tempio appena si riconosce il sito^:
Apol

resta per^ ancora ]a fonte Cassotide, e si ravvisa l'area del-

lo stadio al di sopra della chiesa di s. Elia, largo 600 pie-

di e lungo 61 5 , e parte de' muri, che lo sostenevano: i

Eclificj Greci moderni appellano Pentathlon queste rovine. Nella
nella cit- c i tta propriamente detta era il tempio di Minerva Pronèa,

il sacro recinto di Filaco, un ginnasio, e di là da esso la

Fonte fonte Castalia, non lungi dalla quale fu il forame, donde
Castalia. usciva l'esalazione che investiva di furore la Pizia. Va-

rie terrazze artificiali, e fra queste una dove è la chiesa

di s. Ella, fanno riconoscere il sito de'varj edifìcj menzio-
nati di sopra: il ginnasio si pone al Monastero di Castri:

la fonte Castalia è ancora così bella come ce la descrivo-

no gli antichi, e presso di essa è una caverna, che chia-

mano il bagno della Pizia: circa 16 minuti al di sotto

del fonte è una cavità riempiuta di sassi, che forse è quel-

la della fatidica esalazione (4). Fuori della città sono se-

polcri scavati nella rupe.

35. Il Parnasso sovrasta allo stadio di Delfi colle sue

due punte dirupate , che dicevansi dagli antichi le rupi

feclriadi (5) : la orientale dicevasi Hyampèa (6), donde in

origine si precipitavano i rei di empietà, e donde fu git-

tato ingiustamente Esopo, e perciò venne per tale uso can-

giata coll'altra occidentale che si disse Nauplèa (7). Una
Jntro profonda voragine separa queste due punte (8). Nella par-

CorktOé te più alta del Parnasso sopra alle Fedriadi è un antro ce-

lebre chiamato da Pausania Coricio (9) , e dai moderni

Sararida aulae (10). Esso era sacro a Pan e alle Ninfe

parnassie , ed ancora conservasi l'iscrizione dedicatoria di

Eustrati di Alcidamo Ambrissese. Sulla cima più alta del

Parnasso, celebre per le danze furibonde delle Tiadi, era

difficile anche ad un uomo spedito a salire. Nel diluvio

M. Par-
nasso,

(1) Strabone lib. IX.

(2) Una minuta descrizione di esso si legge in Pausania lib. X.

(3) Geli 1liner, p. 1 83. e seg.

(\, Pausania lib. X. e. VIIT. e seg. c. XXXII. Geli /. e
(5) Diodoro lib. XVI. e. XXVI1T.
((i) Euripide lon. v. 122-2. e 1268.

(7) Plutarco Della tarda vendetta del mime.
(8) Dodwell Classical eie. . I. p. 181.

(9) Pausania lib. X. c. XXML
(10) Geli Itiner. p. 187.
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di Deucalione gli abitanti di Delfi si ritirarono sulle cime

più alte del Parnasso, e diedero al luogo del loro ricove-

ro il nome di Lycorèa (i): si pretende che le rovine so- Lycorea

pra il moderno villaggio di Arracova appartengano a que-

sta città : altri, forse con maggior probabilità, credono che

fosse a Diagorea, lagorea : altri finalmente la pongono a

Delpho-Castron. I moderni abitanti chiamano il monte Par-

nasso Lyeurio, Lyacurio : è noto che esso ne' più antichi

tempi si disse Lycoreo, donde forse venne il nome di Ly-
corèa piuttosto che da altra origine (2).

36. La Focide meridionale è irrigata dal Plislo, rivo che

raccoglie le acque della fonte Castalia, e quelle che sgor-

gano dal monte Cirfi, inaffia il campo Crissèo, ed ha la fo-

ce nel golfo di questo stesso nome. Sì il campo, che il gol-

fo furono così denominati da Crissa (3), Crisa (4), città

molto ricca ne'tcmpi più antichi della Grecia (5), che pe-

rò fu distrutta da Euriloco il Tessalo (6). Essa dominava
il campo, che formava la sua ricchezza principale, stando

sopra una delle fimbrie ultime del monte Parnasso, che per-

ciò diccvansi Crissèe (7), non lungi dal mare (8). Ad essa

è succeduto il moderno Crissò, presso il quale si ricono-

sce l'antica acropoli Crissèa (9). Nel c;impo Ciissèo fu-
podromo di Delfi (10). Alla foce del Plisto, 60 stati j distan-

te da Delfi fu Cirra, città che Pausania (1 1) confonde con Cirro,

Crissa , perche a'suoi tempi l'altra Èra forse più deserta.

Egli è però esatto nella distanza di 60 stadj fra questa cit-

tà e Delfi (12), onde se ne debbano ravvisare le rovine

in quelle che veggonsi presso Xeropigadio (1 3). Lo stesso

scrittore fa menzione di una edicola di Apollo , Diana, e

Latona(i4). Vuoisi da alcuni che ivi morisse Licurgo (10).

Focitie

meridio~

naie. P/i-

stof.

Crissa,

Ippodro-
mo Pizio.

(1) Pausania lih. X. c. XI. Etimologico in AfK£)f)6 ftf. Strabone

lib. IX. Scoliaste di Apollonio Rodio v. 1490·

(2) Pindaro Qlimpj Ode IX. Scolj /V/.

(3) Cosi scritta si legge in Omero, Strabene, Plinio, e Tolomeo.
(4) Questa è l'ortografìa seguita da Sofocle e Stefano.

(5)^ la chiama Omero.

(6) Strabone lib. IX.

(7) Pindaro Piy Ode VI.

(8) Strabone /. c.

(9) Geli /. c.

(10) Pausania lib. X. c. XXXVII. Geli Le.
(n) Lib.X. c. XXXVII.
(1*2) Geli /. e. Strabone la calcola 80 stadi, Suida 5o.

<i3) Geli l. c.

(i/i) Pausania lib. X. c. XXXVII.
(i5) Plutarco t'ita di Licurgo capo alt.
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Essa fu distrutta per decreto degli Ambizioni. Il campo Cris-

sèo menzionato poc'anzi dicevasi pure Cirrèo (i): esso era

spogliato di alberi (2), non così lo è oggi. Astragallidi pres-
so Cirra rimase involta nella pena di distruzione come com-
plice dello stesso fallo : a questa citta forse appartengono

i ruderi a piò di una rupe, circa un mezzo miglio avanti

Xeropigadio (3).

37. Anticira, od Anticarra (4), celebre per l'elleboro (5),

fu una città marittima con porto , che Pausania confuse

colla Ciparisso di Omero (6), che fu sotto Licorèa nel mon-
te Parnasso (7). Essa fu cosi detta da Anticireo, contem-
poraneo di Ercole. Ebbe il foro ornato di statue di bronzo,

un tempio di Nettuno sul porto, due ginnasj, un pozzo,

ed il monumento de'fìgli dlfìto (8). La sua posizione coin-

cide ad Asprospiti (9)· Alla piccola distanza di due stadj

da essa fu un tempio di Diana con bella statua di Prassi-

tele (10). A mezza strada da Asprospiti a s. Luca furono

Maratho, e Medeone (i 1). Questa ultima città fu così det-

ta da un figlio di Pilade e di Elettra (12), e non dee confon-

dersi con l'altra dello stesso nome, esistente nella Beozia.

Sul mare il promontorio Farigio (i3): il porto Mychos, e

Bulis, furono gli ultimi luoghi della Focide verso la Beo-

zia (4)· 11 primo è il capo che trovasi al di là del por-

to di Anticira : il Mychos fu il porto della Metochi pres-

so l'odierno promontorio Agia (io): e di Bulis veggonsi le

rovine sotto Kostia, giacché questa città si pone 100 stadj

lungi da Anticira, 80 da Tisbe, e 7 dal porto posto alla fo-

ce dell'Eraclèo. I Bulidj aveano i tempj di Diana e di Bac-

(I) Eschine contro Ctesifonte.

{1) Pausania /. c. Geli.

(3) Lo stesso p. 199.

(4) Strabone l'appella in tutti e due i modi : più commune-
mente però dicevasi Anticira : Dicearco la chiama costantemente
An ti cirra.

(5) Strabone, e Pausania Le.
(6) lliad. B. v. 519. Sch. ivi.

(7) Strabone iib. IX.

(8) Pausania lib. X. c. XXXVI.
(9) Geli Itiner. p. 174.
(10) Pausania /. c.

(II) Strabone lib IX. Geli, p.176.
0'2

) Stefano in Ms<Asù)V.
(io) Plutarco nella vita di Focione lo dice ##/.
04* Strabone e Pausania ne7. c.

(i5) L'applicazione che fa Geli p. 175.de! nome di capo Fari-
gio al promontorio di Agia non si accorda con Strabone.
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co, la statua del nume da loro sovra ogni altro venerato

e perciò soprannomato il Massimo, e la sorgente Saunio (i).

38. Ambryso, Ambrysso (2), cosi detta da un eroe ^mbrxso

di questo nome, era sotto il Cirfi, che può riguardarsi co-

me una dipendenza del Parnasso e fu celebre pel recinto

rifatto dai Tebani. Stando 60 stadj distante da Stiri se ne

riconosce la situazione a Dystomo villaggio, che ne occupa

l'acropoli, sulle cui rupi sono incavati sepolcri (3). Stiri Stiri.

detta pure Sterri (4), fu così denominata dal borgo dell'At-

tica dello stesso nome, donde erano venuti i primi abi-

tatori insieme con Peteo di Orneo. Era posta 60 stadj lun-

gi da Ambryso e 120 da Cheronèa, sopra un dirupo, cioè

sul vertice di un monte ad occidente del monastero di s. Lu-

ca, soprannomato perciò di Stiri, nome che pure conserva

un villaggio di que'dintorni (5). Fu in questa città un tem-

pio di Cerere Stiritide. Thraeis (6), piuttosto Trachin (7),
ThrWh*

fu una piccola città di questo tratto della Focide, confi-

nante col territorio di Lebadèa : essa coincide con Surbi.

39. Panopeo (8) detta pure Phanoteo (9) trasse nome Panopeo,

dal figlio di Epeo, e fu io origine popolata da'Flegj Or-
comenj. Essa era venti stadj distante da Cheronèa, città della

Beozia, avea 7 stadj di giro, e non conteneva fabbriche di ri-

guardo ; ma una statua che altri supponevano di Esculapio,

altri di Prometeo. Presso di Panopeo mostravasi il tumulo di

Tizio, che avea circa 208 piedi romani antichi di perime-

tro (10). Oggi dicesi Aios \lasios il villaggio sorto sulle sue

rovine: rimangono le sue mura, si riconoscono quattro porte,

e l'acropoli, ed un tumulo esiste presso il villagoio di Mal-

ta che potrebbe essere quello di Tizio (il). Virino a Pa-

nopeo fu Daulide, menzionata da Omero, cosi detta, 0 da Daulide.

(I) Pausania lib. X. c. XXXVIi. Da lui apprendiamo, din in ori-

gine, Bulis col suo distretto, popolata da una colonia di Dori non

era compresa nella Focide.

(•2) Questa varia ortografia si legge in Pausania lib. X. c. III.

e XXXVI. Polibio lib. IV. c. XXV. Strabone lib. IX. Livio lib. XXXII.

c. XIII.

(5) Geli Itiner. of Grcer.e p. 17^.

(4) Pausania lib. X. c. III. e XXXV·
(5) Geli p. 175.

() Pausania lib. X. c. III.

(7) Strabone lib. IX.

(8) Pausania lib. X. e IV.

(9) Sofocle Elettra. Strabone lib. IX. Livio ne traduce il nome

in Phanotea lib. XXXII. c. XIII.

(10) Omero Odissea . v. 576.

(II) Geli Itiner. p, 201. e scg.
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Daulide figlia del Ceiisso, da Danlieo figlio di Tiranno,
e Crostone, piuttosto dalle 8 ilve (#) (). Benché pic-
cola città conteneva uomini che per statura e bellezza sor-
passavano gli altri della Focide: ed avea fama che ivi le

Baccanti ofìrissero a Tereo il suo figlio. V'era un tempio
di Minerva : e nella parte del suo territorio che dicevasi

Thronis mostravasi l'Eroo di Archegeta, che riscuoteva ono-
ri e sacrificj giornalieri dai Focesi. Oggi Daulia si appel-

la il villaggio che rimane presso l'antica città, la cui situa-

zione è fortissima. La distanza di stadj che Pausania no-

ta fra Daulide e Panopeo è erronea, essendovene (2). Da
Daulide partivano due strade, una che saliva al Parnasso,

l'altra che andava a Delfi. Per questa incontravasi il si-

to, dove i Focesi radunavano il loro congresso, e che per-
Phoci- ciò dicevasi Phocicon, finora rimasto incognito : ed il tri-

tie Ho
V*° ^elt0 Schìste Hodos reso celebre dal fatale incontro

(lOSt
di Edipo col suo padre Laio, e dal monumento di questo

e del suo servo ivi rimasti uccisi (3). Questo trivio oggi

dicesi Zemino, Gemino, dove sono rovine, che si attri-

buiscono a tal monumento. Più oltre presso Panies sono

rovine di una città ellenica finora incognita (4)·
Focide ^o. Ora passando alla Focide settentrionale, sulla pen-

tritomte
^ 1CG Parnasso opposta a Delfi

, presso il fiume Càcha-

Tilhorea. ^e ^u Tithorea, nome che trasse dalla punta del Parnasso,

che le sovrastava, dove si ritirarono gli abitanti di Neone,

(città distrutta dai Persi ) che la fondarono (5). Essa fu cit-

tà ragguardevole , distante 8 stadj da Delfi , che conte-

neva un teatro, un foro, un bosco sacro con edicola di Mi-

nerva, ed il monumento di Antiope e Foco. Il suo territo-

rio nudriva olivi che davano un olio squisito, e contene-

va un sacro recinto di Esculapio, con edicola, 70 stadj di-

stante dalla città, ed un recinto ed Adjton sacro di Iside,

il più venerato che questa dea avesse nella Grecia, lonta-

no 4o stadj da Tithorea, dove celebravansi due feste an-

nuali nella primavera e nell'autunno (6). 11 sito di questa

città si riconosce a Velytza, dove oltre una iscrizione, ri-

mane una torre del recinto, quasi perfetta (7). Fra Titho-

^1) Omero Iliad. B. v. 5s*o. Sch. ivi. Pausania lì b. X. c. IV.

(-2) Geli p. 172.

(3) Pausania lib. X. c. V.

(4) Geli p. 166. e scg. p. iSt.

(5) Pausania lib. . e XXXII. Erodoto lib.5. . XXXII.
(6) Pausania /. c.

(7) Geli p. 214.



91
rea e le sorgenti del Cefisso fa Charadra, città che trasse Charer

nome dalla sua posizione, e che fu incendiata dai Persia-
tlra '

ni(i): pare che debba credersi a Suallo. Quindi presso al-

le sorgenti del Cefisso (2) s'incontrava Lilèa, città distari- Lilca.

te 180 stadj da Delfi (3), cosi detta da una Najade figlia

del fiume. Anche essa venne incendiata nella invasione di

Serse: dopo la sua riedificazione conteneva un teatro, il fo-

ro, il tempio di Apollo, e quello di Diana. Se ne veggo-

no le rovine 4 miglia prima di giungere a Mariolates (4).

Ne'dintorni di questo villaggio sembra doversi situare Ero- Erocho.

elio dove si veggono rovine di un'altra antica città (5).

4t. Amphiclèa (6), Amphicaea (7), detta dai natu- Amphi-

rali Ophitèa (8), fu 60 stadj distante da Lilèa. Questa cit-
clea '

tà ebbe la forma di una pira, e venerò particolarmente Bac-

co. Le sue rovine sopra una collina di forma conica "veg-

gonsi presso il ponte del Cefisso circa 3 miglia a settentrio-

ne di Lilèa (9). Quindici stadj distante da Amphiclèa era Tithra-

Tithronio (1 o), la cui posizione coincide con Mulchi, do-
m0'

ve sono gli avanzi di un recinto ellenico (1 1). La città non
conteneva oggetti degni di menzione ; ma presso il ponte
del Cefisso nella strada a Drymèa fu un bosco sacro con al- Drymea '

tari e cella di Apollo. Drymèa, detta pure Drymos (12),
Drymae (i3), e Drymia (4)? cra 20 stadj lungi da Tithro-

nio. Fondata da Foco figlio di Eaco, in origine fu detta

Naubole : essa però non contenne che un tempio di Cerere
Tesmoforia (i5). La sua posizione coincide in una torre e

chiesa presso il Cefisso fra il ponte ed il villaggio di Da-
di (16). Maggior celebrità ebbe Èlatèa, chiamata grandissima

da Strabone (1 7), e Pausania (18), e fondata da Elato figlio Elatca.

(1) Erodoto e Pausania /. c.

(2) Omero Iliaci. . 5*^5. Didimo Sch. /V/. Strabone lib. IX. c. II.

(5) Pausania lib. X. c. XXXIII.
(4) Geli p. 207.

(5) Lo stesso p. 906.

{6) Pausania /. c.

(7) Erodoto lib. Vili. c. XXXIII.
(8) Pausania /. c.

(9) Geli /. c.

(10) Pausania l. c-

fu) Geli liiner. p. 208. e seg.

(ri) Erodoto lib. Vili.

03) Livio lib. XXXII.

04) Stefano in Drymia.
(15) Pausania /. c.

(16) Geli. /. c.

(17) Lib. IX.

(18) Lib. X. c. XXXIV.
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di Arcade, da cui prese il nome. Posta m una situazione

assai forte (i), stava 180 stadj distante da Aniphidèa e 120
da Daphnus (2), onde non cade dubbio che ad essa appar-
tengano le rovine, e la cittadella che trovansi presso Ele-
phte. Si citano come fabbriche insigni di questa citta il

foro, colla colonna di Elaio, l'edicola di Esculapio, ed il

teatro. Venti stadj più oltre era il celebre tempio di Mi-
nerva Cranèa, le cui rovine si riconoscono ancora (3).

42. Abe soprannomata l'inclita (4), fondata da Abante,

fu celebre pel tempio e l'oracolo di Apollo , uno de' più
antichi della Grecia (5). Il teatro ed il foro erano di an-

tica costruzione. Di questa città si riconosce ancora il re-

cinto, con 3 porte, e l'acropoli, non lungi da Exarcho (6).

Presso Abe, confinante con Opunte fu Hyampoìi, la cui eti-

mologia credesi da Pausania (7) derivasse dagl'Hyanti. Rac-
chiudeva questa il foro, la sala del Consiglio, il teatro, il

portico di Adriano , e la cella di Diana , divinità che li

Hyampoliti particolarmente onoravano. Le sue vestigia veg-

gonsi presso Bogdana alla sorgente dell'Asso uno degli in-

fluenti del Cefisso. Presso al confluente di questi fiumi fu

Parapotamii (8), cioè all'ingresso del passo di Belesc (9).

Questa città fu sì abbandonata dopo essere stata arsa dai

Persiani, che ai tempi di Pausania se ne ignorava la situa-

zione precisa. Incerta è pure la posizione di Ledone, cit-

tà anche essa posta verso il Cefisso : di Pedie, e di Eche-
damèa menzionate da Erodoto e da Pausania come incen-

diate da Serse : e di Anemorèa posta sopra una delle ru-

pi del Parnasso, e citata da Omero , e da Strabone confusa

con Hyampoìi.

43. Beozia. Secondo Pausania (10) Beoto figlio d'Ito-

no e di Melanippe die nome a questa contrada, posta per

la maggior parte in un aere grosso e palustre , ma nulla-

dimeno madre di grandi ingegni nelle lettere, e nelle ar-

mi. Ad occidente confinava colla Focide , a mezzogiorno

la limitava il seno Corintiaco, e gli alti gioghi del Citerone

(1) Strabone Iib. IX.. Livio lib. XXXII. e XVI.

(2) Strabone Iib. IX.

(3) Geli Itiner. p. 108. e seg.

(4) Licofrone Cassandra v. 1069.

(5) Erodoto lib. I. c. Vili.

(6) Geli Itiner. p. 11S. 116.

(7) Lib. X. c. XXXV.
(8) Plutarco in Sylla c. XVI.

(9) Geli Itiner. p. 320.

(10) Lib. IX. ci.
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c del Parnete la dividevano dalla Megaride e dall'Attica :

ad oriente l'Etìripe la separava dalla Eubea , ed a setten-

trione era limitrofa de'Locri Opunzj.

44. Ti sbe celebre per l'abbondanza delle colombe (1) Tisbe.

fu 80 stadj distante da Bulis (2), onde dee riconoscersi pres-

so Kakosia, dove rimangono avanzi del recinto (3). Tifa (4), Tifa,

Sife (5), luogo sul golfo Crissèo, così detto da Tifi co-

struttore delia nave di Argo, e che conteneva un tempio

di Ercole, fu a porto Vatbi, dove sono gli avanzi di una tor-

re ellenica (6). Questi due luoghi erano sulla falda me-

ridionale del monte Elicone, monte selvoso, che per altez- M.EÌico-

za e perimetro emulava il Pania sso (7) , ed era sacro »«·

particolarmente alle Muse, le quali vi aveano un bosco sa-

cro ricco di statue di artefici illustri. Questo bosco si cre-

de che fosse, dove oggi sorge il monastero di Makares (8).

Yen ti stadj lungi dal bosco fu l'Ippocrene, fonte che ere- Ippocre-

dèsi ravvisare in una delle Tria-pigadia (9). I fiumicelli La- ne f>

cno, Donaco, Olmèo, e Permesso nascevano da questo mon-

te. Àscra fondata da Efialte ed Oto, resa celebre per la edu- Ascra.

cazione di Esiodo, posta in un sito aspro, 4° stadj distan-

te da Tespia, era presso che intieramente scomparsa ai (em-

pi di Pausania (10;: essa fu probabilmente presso Ma-

kares (11).

45. Sotto il monte Elicone , 5o stadj lungi dal Ca-

birèo, e sovrastante al seno Corintiaco (12) fu Tespia (i3), Tespia.

cosi detta, da una figlia dell'Asopo, 0 da Tespio Ate-

niese, la quale insieme con Tanagra mantengasi ancora in

qualche lustro ai tempi di Stratone. Oltre molte statue

insigni^ fra le quali citasi il celebre Amore di Prassitele,

conteneva il foro, il teatro, un tempio di Venere Meleni-

de, ed un tempio di Ercole. Si riconosce ancora tutta in-

tiera la pianta di questa città, che è un esagono regolare,

(1) Omero Iliad. B- v. 5o'i.

(2) Pausania lib. IX. c. XXXII· llb. X. c. XXXVII.

(3) Geli Itinar. p. 11 5.

( ) Pausania /. c.

(5) Tucidide lib. IV. Tolomeo.

(6) Geli /. e.

(7) Strabone lib. IX- Pausania lib. IX. c. XXVIII. e sp£.

(8; Geli itiner. p. 122.

fgO Pausania e Geli /. c.

(10) Lib. IX. e. XXIX. Strabone lib. IX.

(11) Geli Iliner. p. 121.

(12) Strabone Le. Pausania lib. TX. c. XXVI e seg.

(13) Vieii meiiziouuta da Omero iliade . . /198.



Creusis. non molto lungi da Neochorio (i). Creusis, Creusia, e

Creusa fu il porto di Tespia, oggi corrispondente con Li-
Leuttra.

va(joslvo (i). Del territorio di Tespia furono Lenttra, vil-

laggio celebre per la disfatta de'Lacedemonj (3), e le cui ro-

vine veggonsi non lungi dai villaggi di Parapungia
(4), Ce-

resso, edEutresi, dove fu un tempio di Apollo Eutresio(5).
Coronùtt. Coronèa, così detta da Corono figlio di Tersandro, fu sopra

una eminenza dell'Elicone, fra Tespia ed il lago Copaide (6).

Oltre il foro contenne un teatro ed un tempio di Giuno-

ne. Se ne veggono le vestigia circa due miglia lungi da

M.Ube- Calamachi (7). Il monte Libetrio colle fonti Libetriade e
trio. Petra, ed il Lafistio col sacro recinto di Giove soprannomato

T.diMi- Lafistio, furono due eminenze del monte oggi detto Kra-
neivalto- nitza (8). Poco lungi da Coronèa andando verso Alalcomene
ma

' fu il tempio celebre di Minerva Itonia dove il commune
de'Beoti teneva le sue adunanze nazionali. Esso fu nel bi-

vio che sotto Coronèa si biforca verso Lebadèa ed Orco-
meno presso il quale sono le rovine delio stadio Pambeo-
tico (9).

4& Di la da Coronèa, fra l'Elicone e Cheronèa sull'ul-

Lchadca. timo confine della Beozia colla Focide, fu Lebadeà, già po-
sta più in alto e detta Midèa (10): questa fu una delle

città più doviziose ed ornate della Grecia, e fu celebre per

Jntro di l'antro ed oracolo di Trofonio posto di là dal fiume Erci-
Trojonio na cne Je scorreva dappresso. Oggi dicesi Livadia la città

che si è formata dalle sue rovine , e che occupa il sito

del recinto sacro di Trofonio, mentre le rovine dell'anti-

ca città veggonsi circa un mezzo miglio più sotto. Le sor-

genti menzionate da Pausania di Lcthe, oggi Lephe, e Mne-

Chero- niosine, si veggono ancora, come pure un antro, che ere-

iiea. desi quello di Trofonio (11). Cheronèa detta in origine

(1) Geli Itiner. p. 119.

(2) Strabone /. c. Pausania lib. IX. c.. Geli Itiner. p. 110.

(5) Senofonte Storia Greca lib. VI. c. IV. Straboue lib. IX. Plu-

tarco in Agesilao c. XXIX. Pausania lib. IX. c. VI.

(4) Geli p. 11 3.

(5; Strabone /· c.

(6) Lo stesso fot* Pausania lib. IX. c. XXXIV.
(7) Geli p. 122.

(8) Pausania Le. Geli p. i5o.

(9) Geli p. i/,9. e seg.

(10) Strabone lib. IX Pausania lib. IX. c. XXXTX.
(11) Geli . 1 56. Pomardi riaggio . I. p. 76· seg. Dodvvell

Classica! eie. . I. p. 216 seg.
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Àrne (), e soprannomata ricca d'uve (2), fu limìtrofa a

Lebadèa, ed ultima città della Beozia verso Panopeo della

Focide (3). Il suo nome posteriore derivò da Cherone figlio

di Apollo e Terona. Essa fu celebre per le due giornate

campali di Filippo, e di Siila, e per essere stata patria di

Plutarco. Nel campo di battaglia distinguevasi il tumulo
de'Tebani morti da Filippo, per un leone colossale, che

ancora oggi seminterrato si vede. In Cheronèa stessa si con-

servava lo scettro di Agamennone che riscuoteva onori par-

ticolari. Si veggono le rovine di questa città a Caprena,

dove oltre parecchie iscrizioni e parte delle mura, il tea-

tro conservasi perfettamente (4).

47. Orcomeno di Beozia, soprannomato Minicio, fu una Orcome-
delle città più ricche della Grecia ne'primi tempi deirincivi- no -

limento suo: essa trasse nome da un figlio dì Minia. A'tem-
pi di Pausania conteneva un tempio di Bacco, ed uno sa-

cro alle Grazie : i sepolcri di Minia, e di Esiodo : il teso-

ro di Minia ; sette stadj distante fu una cella di Ercole

alle sorgenti del Melas , fiume che fino dalle sue fonti era

navigabile, e che parte cadeva nel Gefisso, parte sboccava

nel lago Copaidc, Cefisside, formando paludi. Scripu ap-

pellasi il villaggio che è sorto sulle sue rovine , dove si

ammira ancora il tesoro di Minia, corrispondente alla de-

scrizione di Pausania ; vi sono pure gli avanzi di due al-

tri tesori, uno de'quali è forse quello di Irieo : parecchie

iscrizioni , e si ravvisa ancora la cittadella. Aspledone AspU-.do-

Spledone fu 20 stadj distante da Orcomeno, ed ebbe nome done.

da un figlio di Nettuno e Midèa. Se ne veggono gli avan-

zi presso il lago Copaide alla distanza indicata da Pausa-

nia. Alalcomene, villaggio non molto grande, la cui etimo-
Alaìco*

logia si derivava da Alalcorneneo indigena, da Alalco- mene.

mcnia figlia di Ogigo. Esso era particolarmente sacro a

Minerva, la cui cella molto venerata in origine, e dopo la

devastazione di Siila abbandonata, vedovasi a piccola di-

stanza dai villaggio, presso il fiume Triton. Le sue rovine

veggonsi circa 2 miglia di là dal fiume Falaro. Nel terri-

torio di Haliarto, fu il monte Tìlphosso, Tiiphusio, ad M 7,7.

oriente di Alalcomene
,
a'picdi del quale sorgeva la fonte phossu.

Tilphossa, Tilphusa, dove era il monumento di Tiresia.

(1) Pausnnia lil). TX. c. XL.
(i) Omero Iliade B. v. 5oy.
(")) Tucidide lil). IV.

(7|j Geli . ijtf. Pouiardi f?aggi 1· · 8;.



Presso questo monte fu il tempio delle dee soprannomate
Prassidiche. Di questo tempio non si conoscono vestigia ,

ma la fonte Tilphossa resta ancora.

Ocalea. 4$· Ocalea, presso un fìumicello dello stesso nome
,

non molto lungi da Tespia , stette 3 stadj distante da
Alalcomene e da Haliarto : le sue rovine sono state ricono -

I/aliarlo
sc * ute ^a Geli. Haliarto posta nella gola fra il monte, ed
il lago Gopaide, presso al Permesso ed all'Olmèo, non lun-

gi da Tespie, andò] soggetta a due distruzioni, nelle guer-

re di Serse, e di Perseo, onde fin da'tempi di Strabone il

suo territorio era posseduto dagli Ateniesi per concessione
de'.Romani. Meno la tomba di Lisandro , e l'eroo di Ce-
crope figlio di Pandione, gli altri tempj erano così deva-
stati che s'ignorava ai tempi di Pausania, a chi fossero
in origine dedicati. Presso Mazi veggonsi le rovine del

suo recinto e della cittadella: una sorgente, che forse é
quella del Lophis, ed alcuni sepolcri ed iscrizioni. Fra

Medeone Haliarto ed Onchesto fu Medeone, città ben fabbricata

presso il monte Fenicio : onde se ne stabilisce la posizione

resso Megalo-Mulchi. Il monte della Sfinge, mollo cele-

re nella mitologia si riconosce nell'odierno monte Phaga.
Ora siccome i5 stadj distante da questo monte si pone

Oncke- Onchesto (i), ne siegue che debbansi riconoscere per ro-

vine di questa antichissima città quelle che veggonsi alle

falde dello stesso monte verso Medeone (2). Fondatore di

questa città posta sopra un monte privo di alberi (3) as-

segnavasi Onchesto, figlio di Nettuno , divinità perciò ivi

molto venerata, che vi avea un tempio con statua ed un
bosco sacro: quindi Omero (4) per sacra qualifica On-
chesto, che appella pure splendido luco di Nettuno.

49. Di là da Onchesto verso il monte Ptoo fu Acre-

hnio. phnio (5), detta pure Acrephia (6), ed Acrephio (7), picco-

la città, dove si ritirarono que'Tehani che sopravvissero al-

la loro patria distrutta da Alessandro : essa stava sulle fal-

de del monte Ptoo presso il lago, e conteneva una cella

colla statua di Bacco. Parte del suo recinto , e qualche

iscrizione a lei spettante vedesi presso Karditza (8). 11 mon-

( 1 ) Pausania /. c.

Geli Itiner.

(3) Strabone /. c.

Ci) Iliade B. v. 5o6.

(5J Pausania lib. IX. c. XXTII.

(6) Erodoto lib. Vili. c. CXXXV. Stefano in.
() Strabone lib. IX. . II.

{%) Geli p. i/j3.
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te Ptoo così nominato da un fìllio di Atamante e Temisto, Pto° rn -

avea tre punte (1) : sopra di esso quindici stadj distante da

Acrcphnio fu il tempio di Apollo Ptoo con oracolo, ripu-

tato infallibile fino alla presa di Tebe. A piè di questo

monte la pianura verso Tebe fu detta campo Tenerio (2),
Tenc ~

Tenerico (3) dal vate Tenero : in questa fu il tempio

grande di Ercole Ippodoto ;
quella verso il lago fu detta

campo Atamanzio per avervi soggiornato Atamante : essa Ataman-

apparteneva al territorio Orcomenio : una parte n' è oggi
Zl° c '

occupata delle acque del lago Copaide. Questo avea il suo

nome da Cope piccola città rammentata da Omero (4), che ?°*·

conteneva i tempj di Cerere, Bacco, e Serapide (5). Essa sta-

va sulla riva settentrionale del lago : oggi però che le ac-

que hanno inondato quella parte, le sue rovine sono in

una isola di forma triangolare, presso quella di Topolias (6).

Fra Cope ed Orcoraeno furono i villaggi di Olmone ed Yetto, Olinone.

dove vedevasi una cella sacra ad Ercole, che per simula- * ru °'

ero avea una pietra rozza : il primo di questi villaggi era

12 stadj lungi da Cope, e 19 il secondo (7). Venti stadj

lungi da Yetto fu Cirtone, piccola città posta sopra un raon- Orione.

te elevato, con cella e luco di Apollo e Diana , e sorgente

di acqua fredda, presso cui era un altro tempio, ed un bo-

sco sacro di pochi alberi domestici. Il sito di questi luo-

ghi è oggi incognito.

5o. 11 lago Copaide più volte citato, dicevasi anche
^f/™'

Cefisside pel Cefisso, che vi sboccava : esso ricevea pure il

Melas, il Permesso, e lOlmèo : avea ai tempi di Strabo-
ne 280 stadj di circonferenza. Plinio lo chiama di Orco-
meno (8). Le sue acque vanno a scaricarsi nel mare
Eubea per 5 meati, canali naturali sotterranei, delti da
Pausatila chasmata , e dai moderni catavallira e cataro- C^sma-

thra. Questi essendosi un tempo ostruiti, il lago avea som-
ta%

merso due piccole città , dette Atene ed Eleusi , ed avea

pure messo in grave pericolo Cope : ai tempi di Alessan-

dro vennero purgati da Cratete (9). Dodwell che ha meglio

(1) Onde TpfKtfptfl/OV 1° disse Alceo. Le ire punte si distin-

guono ancora. Geli. Itìner. p. \f\\.

(2) Pausania lib. IX. . XXVI.
(3) Strabone /. c.

(4) Iliade B. v. 5o*.
(5) Pausania lib. IX. c. XXIV.
(6) Geli p. 143.

(7) Pausania /. c.

(8) Histor. Nat. li)). XVI. c. XXXV f-

(9) Pausania /. c. Strabone lib. IX. c. II.

7
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,

descritto questo lago ed i suoi emissarj, calcoli In sua cir-

conferenza ^5o s:ad|(i), onde conviene riconoscere che le

acque abbiano ino. io guadagnato specialmente verso Cope.
Il la<*o dicesi oggi di Topolias.

1

5 1. Di là dal monte di Cirtone verso il mare fu se-
Corsha. con(J0 Pausania Corsèa, presso la quale uu bosco di Mer-

curio, luogo frà Cirtone e Martini. Quindi tiovavasi la fo-
Halae.

ce fium icel'o Platanio, sulla cui riva destra fu Eialae

ultima città della Beozia verso gli Opu:izj, non lungi da Pot-
zumadi. A Potzumadi stesso fu Larimne de'Beoti, città col-

Larimne.
Ja qUa ] e a'tempi di Pausania era riunita la Larimne de'Lo-

cri, che fu ne'diutorni di Proskynà. In Larimne era un la-

go di ripe profonde, ed una cella con statua di Bacco di

antico stile. Costeggiando il mare dopo Larimne si avea a
Messa- destra il monte Messapio (2), oggi detto Ktvpa, apparte-

rò m,
nellte alla catena del Ptoo. Il suo uome derivò da quello
stesso Messapo, da cui lo ebbe pure la lapigia (3). SulPul-

Jntedo- tima falla di esso verso il mare era Antedone da Oms-
ne< ro (4) appellata B<ryjx.TO0)(T<x.v 1

come quella, che era l'ulti-

ma città beotica di riguardo da questa parte, secondo Stra-

bone. Era città fortificata (5), con porto (6), distante 120
stadj da Ege nella Eubea (7) : essa traeva il nome da
Antedone , 0 da Anta figlio di Nettuno e di Alcione,
come ne insegna Pausania , dal quale pure apprendia-

mo, che vi era in mezzo il tempio de'Cabiri con bosco
sacro , e vicino a quesio la cella di Cerere e Proserpi

-

na colle statue di marmo bianco: e prima di entrare

in città il tempio di Bacco con statua anche esso, pres-

so il quale vedevansi i sepolcri d' Itìmedèa e de'figli di

Aloeo. Sul mare mostravasi il sito del salto di Glauco.

Le rovine di questa città sono circa sette miglia di-

stanti da Potzumadi , andando verso 1' Euripo (8). Isos
,

Isos. città rovinata fi 10 da'tempi di Strabone, e Salganeo, vii-
Salgnneo. laggio posto quasi rimpetto a Calcide (9), non lungi da

Aulide (10), che avea tratto il nome da quel Beoto che gui-

(r) Classica! and Topograph. Tour. etc. T, I. p. a3i. e scg.

(1) Pausania Ìib. IX. c. XXII
(5) Strabone /. c.

(/,) Itiad. B. v. 5o8.

(5) Scilace.

() Diceareo v. 91. Strabone c.

(7) Strabone /. c.

(8) Geli Itìner. p. i/jy.

(9) Stefano in .(^.
(io; Straboue lib. IX. c. i.



do Tarmata navale di Serse per lo stretto non sono stati

ancora riconosciuti. Fra Salganeo e Tebe fa la Petcon di Petaon.

Omero (1).

52. Sul mare, dove più il canale di Eubea si restrin-

ge , in un luogo scosceso (2), lu igi 3o stadj da Delio, e

nel territorio di Tanagra, fu la famosa Aulide, il cui no- jiuUdc.

me derivavasi da una figlia di Ogigo. La cella sacra a Dia-

na, sulla cui ara doveasi sagrifìcare Ifigenia conteneva due

statue della dea, una in atto di saettare, l'altra di portar

le faci; a'tempi di Pausania visi mostrava ancora la fon-

te presso cui verdeggiava il platano citato da Omero, i re-

sidui del quale erano stati collocati nella cella stessa. Di-
nanzi al tempio erano palme, che non davano frutto ma-
turo : e sul colle dappresso era la soglia erea della tenda di

Agamennone (3). Due porti avea Aulide, quello presso il

villaggio non potea contenere più di 5o navigli, onde non
fu quello che raccolse la flotta greca contro di Troja ; ma
l'altro, ampio e profondo, che era più verso Delio (4) Il

sito di questo villaggio cosi famoso fu riconosciuto da Geli
sulla punta che è dirimpetto a Galcide. Delio (5), piccola Delio.

città, posta anche essa sul mare , che avea un tempio di

Apollo, contenente pure le statue di Diana e di Latoua,

dove si ritirarono gli x\teuiesi dopo la loro disfatta, si po-

ne dal citato geografo moderno a Dramisi (6).

53. Oropo (7), città beotica presso ai confini dell'A t- Óropo.

tica (8) conserva il suo nome: 12 stadj distante da essa

fu il tempio di Amfiarao. Venti stadj lungi da Oropo fu

il porto sacro detto Delphinium, presso la foce dell
1

Asopo (9). Deljihi-

Graea da alcuni confu>a con Tanagra fu presso Oropo, co- niutn !'·

me pure il monumento di Narcisso da Eretria (10). fti-
Crta<iu

montando il corso delTAsopo sulla riva sinistra di esso in-

contravasi Tanagra, fondata da Poema udrò discendente da Tiùiagra.

urli di

Aulidu»

(1) Iliad. . . 5
(a) Ivi . Veggasi pure Straboti e /. c.

(3) Pausania lib. IX. c. XIX. Strallone / c.

(4) Strabene lib. IX. Livio lib. XLV. c. XXVII. Plinio Uisl. Nat.
lib. IV. c. VII.

(5) Pausania lib. IX. c. XX. Strabene /. c.

(6) Geli liiner. p. t33.

(7) Lo Scoliaste di Nicandro la <diee Oropea, conmeutaulo il

verso 61 4. della Theriaca.

(8) Straboue le. Livio lib. XLV. c. XWII. e Tolomeo l'au-

gnano all'Attica, perchè da Filippo il Macedone ere stala conceda
agli Ateniesi. Pausania lib. I. c. XXXIV.

(9) Geli Jliner, p. 66.

(10) Pausania lib. IX. c. XX.
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Apollo ed Aethusa, e così detta, dalla sua moglie Tana gra.

Essa conservava ancorali suo splendore a'tèmpi di Augusto.
Conteneva il monumento di Orione, il monte Cencio, do-

ve credevasi essere nato Nettuno, il sito denominato Polo-
co, dove pr:tendevasi che Atlante sostenesse il cielo : un
tempio di Bacco, nella cui cella era la statua di marmo
pario del nume scolpita da Calamide, ed un tritone: pres-

so a questo erano le celle sacre di Temide, Venere, ed Apol-

lo : più oltre i due tempj di Mercurio Crioforo , e Pro-

maco: il teatro, ed un portico presso di questo: un gin-

nasio , dove era stata dipinta Corinna col capo cinto da

tenia in memoria della vittoria da lei riportata nella poe-

sia sopra a Pindaro. Le sue rovine furono visitate da Co-
ckereli, il quale riconobbe parte delle mura , e il teatro

F.leone. presso Graemada. Eleone e Fare furono ne'dintorni di que-

Irie
sta : a^ suo terr * tori° f'1 ascritta Irie, che in origine

era del territorio tebano, e che ebbe nome da Irieo. My-
calesso, celebre pel tempio di Cerere che era nel suo di-

stretto (i), citta di antichissima origine, devastasta da Diitre-

Arma. fe ; ed Arma, che trasse nome dall'Ada, carro di Àm-
fiarao, che si pretendeva dai Tauagrèi ivi scomparso, ap-
partenevano allo stesso territorio. Fra Tanagra, il monte

Jlyle. Messapio, e Tebe furono Hyle presso un lago detto per-
discinte, ciò Hyiica, oggi Lichari : Glisante sopra il monte detto

Hypata, presso al qual luogo era il tumulo di quelli che

aveano partecipato alla spedizione contro Tebe insieme con

Schoe- Adrasto : Schoenus, presso un fiumicello dello stesso no-
nu$. me) non molto lungi dall'odierno Morikios : e Teumesso,
icumes-

^ era il tempio di Minerva Tclchina, non lungi dal qua-

le fu il monumento di Calcodonte.

Tebe. 54· Quantunque Tebe fosse nel centro della Beozia, e

venisse pel suo potere riguardata come metropoli di que-

sta contrada, nulladimeno, a parlar propriamente, non fa-

ceva parte del commune de'Beoti, ma solo per forza eser-

citava la sua primazia sopra di esso. Il distretto, del quale

era poskivamenfe capitale si disse Tebaide dal suo nome :

esso fu dapprincipio abitato dagli Ecteni, poi dagPH^anti,

e dagli Anni, ed infine venne occupato da Cadmo, il quale

co'suoi Fcuicj fondò la citta, che da lui ebbe il nome
di Cadmèa, ìa quale bea .presto si estese nell'adiacente

(i) Di Micalesso, e del tempio di Cerere, serribr'a che se ne
debbano riconoscere le rovine sulle ultime falde elei monte Mes-
sapio og. Ktypa. Geli Iti/ter. p. i3o.
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pianura, e prese il nome (li Tebe (i). Essa fu distrutta

nella guerra degli Epigoni dopo la quale fu con maggior

sontuosità rifabbricala. Le vittorie di Leuttra, e di Man-
tiuèa portarono questa città ad un alto grado di splen-

dore, e di possanza, dal quale tosto decadde per la bat-

taglia di Cheronèa. Distrutta da Alessandro per la sua ri-

bellione, risorta per le cure di Gassandro tìgli uolo di An-
tipatico, osò collegati con Mitridate contro i Romani ; per

la qual cosa non potè isfuggire il risentimento di Siila,

che talmente la indebolì da non poter mai più risorgere,

e da ridursi per sempre alla sola Cadmòa (2). Questa città

è posta sopra un colle isolato di forma ellittica, che non
s'innalza molto sulla pianura, ed ha la maggior sua esten-

sione da settentrione a mezzodì. Il suo perimetro, com- Circuito*

presa la città bassa fu di 43 stadj, e la sua popolazione

ne'giorni di maggior floridezza facevasi ascendere a 5 0,000
abitanti (3). Sette porte davano accesso alla città, che P° rÌ(i

-

perciò a distinzione della egizia dello stesso nome, fu

chiamata Tebe dì sette porte : i nomi di esse ci furono con-

servati da Eschilo (4), e da Pausania (5), e dalia descri-

zione che quest'ultimo fa degli edifìcj e dalla etimologia

che assegna di esse, sembra poterai dedurre, che le due
verso occidente furono appellate Neite, e Crenèa : Omo-
Ioide quella rivolta a settentrione : Pretide, Ogigia, ed Hy-
psista le tre verso oriente : ed Elettra quella a mezzodì.

La descrizione, che fi Pausania di questa città, mostra che
una strada la tagliava nella direzione dalla porta Elettra

alla porta Pretide: lungo questa, prima di entrare mo-
stravasi il sito dove Capaneo fu colpito dal fulmine : il

cemeterio de'Tebani morti nella espugnazione della città

fatta da Alessandro: il campo seminato da Cadmo coreu-
ti del dragone : il colle Ismenio, sacro ad Apollo : la pie-

tra di Manto : la sorgente di Marte, ed il sepolcro di

Gaantho. Entrando in città, vedevansi a sinistra le rovi-

ne della (asa di Amfitrione col talamo di Alcmena, la-

voro di Trofonio ed Agamede (6) ; 1 Eraelòo, tempio
di Ercole : contigui al quale erano il ginnasio e lo sta-

(1) Pausania lib. IX. cap. V. Omero Odissèa . v *
'

2 ^'2 ·

() Pausania lib. IX. e VI. e seg.

(r>) Diccarco Descrizione, e vita dell'Eliade.

(4) Nella Tragedia de'Sette contro a Tebe.

(5) Lib. IX. c. VIII.

(6) Pausania lib. IX- c. XI. e seg.
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dio : l'altare di Apollo Spodio : la Minerva dedicata da
Cadmo, dopo la quale entravasi nel foro detto dell'A-
cropoli, che in origine dicevasi essere stato la casa di

Cadmo, della quale si mostravano le vestigia. j\ el foro
era un Bacco soprannomato Cadmèo : un' ara dedicata
allo stesso nume, lavoro de'figli di Prassi tele : la statua

di Pronomo tibicine, e quella di Epaminonda. Seguiva il

tempio di Aminone con statua dedicala da Pindaro : lau-
guratorio di Tiresia: e vicino ad esso il tempio della For-
tuna. Incontravansi poi tre statue antichissime di legno,

doni di Armonia, tutte e tre rappresentanti Venere, co-

gnominata, Celeste, Volgare, e Verticordia : e dopo di esse

il tempio di Cerere Tesmofora già casa anche esso di

Cadmo, e de'suoi disetndemi. Questo era vicinissimo alla

porta Pretide, dinanzi la quale vedevasi il ginnasio di Jolao,

10 siadio, l'eroo di Jolao stesso, l'ippodromo, ed il mo-
numento di Pindaro (i). Presso la porta era il teatro, il

tempio di Bacco Lisio, qualche avanzo della casa di Lieo,

11 monumento di Semole, e quelli separati de'figli, e delle

figlie di Amfione. Vicino a questi era il tempio di Diana

Euclèa, e circa 125 passi più oltre de'monumenti de'fi-

gli di Amfioiie era il sito del loro rogo: più innanzi ve-

devasi il monumento di Zeto ed Amfione. Fuori della

porta Pretide sulla strada di Calcide mostravansi i sepol-

cri di Melanippo, e di Tidètì : quelli di Eteocle, e Po-

linice: e quindici stadj più oltre mostra1vasi il cenotafio

di Tiresia, la fonte Edipodia, il sepolcro di Ettore, e

quello di Asfodico. Prossimo alla porta Neite era il mo-
numento di Meniceo, ed una colonna di marmo con scu-

do sopra, indicava il sito della morte de'figli di Edipo.

Quindi trovavasi il campo dove dicevasi avere Giunone
allattato Ercole ;

questo tratto appellav asi pure il trasci-

namento di Antigone. Traversato il ruscello delia fonte

Dirce vedevansi i ruderi della casa di Pindaro, ed il tem-

pio della Madre Dindimene. Lungo la via della porta Neite

era il tempio di Temide, quello delle Parche, e quello di

Giove Agorèo ; un poco più lungi trovavasi una statua di

Ercole soprannomato Rhinocoluste : e circa 3 miglia di-

stante fu il luco di Cerere Cabiria e Proserpina, di là

dal quale, sette stadj lontano, erano il Cabii èo, ed il cam-

po di Tenero, menzionato di sopra. Questi sono i mo-

i Pansaaia Hb. IX. c. XVI.. XXIII
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minienti principali indicati da Pausania, che oggi sono

tutti scomparsi. Tebe attuale conserva solo l'antico nome, Avanzi.

porne iscrizioni, un arco di marmo, e la posizione della

Cadnièa (i). Più non si ravvisano le mura antiche; ma
il sito delle sue porte può sufficientemente determinarsi,

stando aila forma della città, ed alla direzione delle stra-

de, che ne escono. Quindi niun dubbio ragionevole può

insorgere, che l'Elettra fosse nella gola della strada di

Kokla: la Pretide suHa via di Egripo succeduto all'amica

Calcide, presso rivo Ismeno : lOmoloide vicino a Tyri :

la Crenèa presso alla fonte di Dirce, che ancora si vede

sotto la rupe a lebeccio della Cadmèa : sembra che THy-
psista fa sulla via di Sialesi, lOgigia verso la metà del

lato orientale della Cadmèa, e la INeite sulla via che va

da Tebe odierna a riunirsi alla strada di Aliarto presso

a Tyri

.

55. Terapne fu presso Tebe (2), ma se ne ignora Terapne.

il sito : Potnia che conteneva un luco di Cerere e Pro-
serpina, un tempio di Bacco Egobolo, ed un pozzo, la cui

acqua faceva infuriar le cavalle, fu 10 stadj lungi da Te-
be, prima delVAsopo nella via di Platèa (3) : il sito di

questo borgo si riconosce, ma non si citano rovine (4).

L'Asopo, fiume che divideva il territorio tebano da quello Asopo.

di Platèa fu così detto da un re di questo nome (5) : le

sue sorgenti più lontane sono sotto Leuttra : e sbocca nel

mare non lungi da Tanagra, avendo Oropo sulla sua

sponda destra (6). Gli antichi dissero Parasopia la re-

gione posta lungo le sue rive, nella quale era Scolo (7),
villaggio posto in suolo, così aspro e spinoso, da andare

in proverbio, il quale giaceva sulle falde del Gherone fra

il fiume Oeroe e l'Asopo sulla riva di quest'ultimo fiu-

me, 4o stadj a destra della strada da Platèa a Tebe, cioè

dove è oggi una Kalybea. Eri tre (8) fu pure sulla sponda i;,Ure.

destra dell'Asopo (c)), ma non se ne può determinare po-

(1) Geli Itin. of Greecc p. 56. 5"]. Spon f
r
oyages . II. p. 5i.

(-?.) Straberne hb. IX.·

(3. Pausania lib. IX. e. Vili.

(45 Geli Itiner. of Greece p. 110.

(5) Pausania lib. IX. c. I. II.

(6) k per errore de'copisti che in Tolomeo vedesi posto Oropo
sulla sponda sinistra.

(7) Omero Iliaci . v. 497· Eustazio ivi. Strabone lib. IX. Pau-

sania lib. IX. e. IV.

(8 Omero lliad. B. v. /\gc).

(t)z Pausania lib. IX. c. U. Strabone lib. IW
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FJjsie. salvamente il sito: lo stesso dicasi dì Hysie presso di

Eritre (i), dove era un tempio di Apollo, ed un pozzo sa-

cro, che pretendevasi rendesse indovino chi ne bevea : di
F.ieono. Eteono (2) posta sulle falde del Cilerone ; c di Elesio (3).

Platèa ^6. Ultima città della Beozia da questa parte era Pla-

tèa (4;, sede in origine di un regno separalo della Beozia,

la quale avea ricevuto nome da Platèa figlia di Asopo. Que-
sta città arsa dai Persiani (5), e distrutta dai Tebani fu

riedificata dopo questa seconda sciagura per le cure di Fi-

lippo re di Macedonia, dopo la pugna di Cheronèa. Essa

era posta sopra un colle isolato che sorge alle falde del

Citerone, ed il suo nome divenne specialmente famoso

per la rotta data nelle sue vicinanze a Mardonio, capi-

tano di Serse. Fuori di essa verso di Eleutere mostravasi

un tumulo, al quale impropriamente davasi il nome di mo-
numento di Mardonio: e verso Megara vedevasi la fonte

di Diana, e la rupe di Atteone. Presso la porta era il

sepolcro commune de'Greci morti nella giornata contro i

Persiani, ad eccezione degli Ateniesi, e de'Lacedemonj, che

erano sepolti separatamente: non lungi da esso era l'ara

di bronzo, e la statua di marmo bianco di Giove Eleu-

terio, presso la quale celebravansi i giuochi quinquennali,

detti pure eleuterj. Entrando in città trovavasi l'eroo di

Platèa, il bel tempio di Giunone, quello di Minerva Mar-
ziale, ambedue ornati di opere di artisti famosi, e final-

mente il tempio di Cerere Eleusinia, presso il quale fuori

della città era la fonte Gargafia. Di questa città si rintrac-

cia ancora tutto intiero il recinto nelle vicinanze dell' 0-

dierno villaggio di Kokla : esso forma un triangolo quasi

isoscele, avendo il lato occidentale 3462 piedi, l'orienta-

le 336o, ed il settentrionale 30^5, in tutto 9897 piedi:

sulla estremità dell'angolo meridionale è l'acropoli (6): la

fonte Gargafia è 1 1/2 m. distante.

Jttira. 57. Attica. Questa contrada, la più illustre di tutte

Etimo- quelle che componevano l'Eliade, ebbe nome dall'essere in
loSLa ' gran parte costa, lido dirupato, onde dapprincipio fu

detta Art», ed ,/ (7). Tale etimologia è più proba-

(1) Straberne e Pausania /. c.

(2) Omero Iliad. . v. 497· Eustazio fai.

(3) Omero Iliad. JB. v. 5oo.

(4) Sopra questa città leggasi particolarmente Pausania lib. IX.

c. I. e seg. donde sono state estratte queste notizie.

(ò) Erodoto lib. Vili. c. I. Giustino lib. II. c. XII

(6) Geli Itiner. oJ'Greece p. \\x. e seg.

(7; Straberne lib. IX. c. I. Plinio Hisl. Nat. lib. IV. e. VII.
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bile di quella che si deduce da un Actèo, primo re del

paese, e da Atthis figlia di Cranao (1). Ne'tempi più an-

tichi appellossi pure Mopsopia da un tale Mopsope (2).

L'Attica confinava verso occidente colla Megaride, dalla
Confini -

quale separavanla le cime del Kerata, monte che si dira-

ma dalle vette del Citerone : il golfo Saronico la bagnava

verso mezzodì : il mare di Eubea verso oriente : e le cre-

ste alte e selvose del Parnete, e del Citerone la divide- ^.
vano verso settentrione dalla Beozia. Il corso del rivo Ce-

fisso la divide in Attica occidentale ed orientale: parte

molto considerabile di questa ultima fu il distretto di Eleu-

si, detto perciò l'Eleusinia : Atene metropoli di tutta la

contrada fu sul limite dell'Attica orientale.

58. La popolazione dell'Attica era divisa per tribù, Jj^^
1 '

le quali suddividevansi in derni, borghi. Le tribù in origi-

ne furono dieci: esse ebbero nome dagli eroi dell'Attica, e fu-

rono dette: Ipnotoontide, Antiochide, Aiantide, Leontide,

Eietteide, Egeide, Oineide, Acamantide, Cecropide, e Pan-
dionide. Tre ne furono aggiunte ne'tempi posteriori, due

sotto i successori di Alessandro, cioè l'Attalide, e laTolemai-

de: ed una sotto i Romani, che fu l'Adrianide (3). I demi
borghi, furono, secondo Strabone 170, 174(4); Meursio (5)

e Spon (6) li vollero ritrovare tutti : essi però variano fra loro

nc'nomi di i3: io credo che si possano ridurre a 1 53, ossia

che dai documenti esistenti questo numero finora possa pro-

varsi. Tali demi enumerati per ordine alfabetico distinguonsi

in certi ed incerti, secondo che la loro posizione è definita,

indefinita: i primi sono i seguenti: Acharnae, Achilia,

Aexonae
,
Alopece

,
Amphitrope, Anacaea

, Anasyrus
,

Anaphlystus, Angele, Aphidna* Araphen, Azenia, Besa,

Brauron, Cephissia, Corydallus, Cropéa, Decclea, Drymo,
Echelidae, Elaieus, Eleusi, Enna, Epicephissia, Evonynius,

Halae Aexonides , Ilalae Araplienides, IJalimus. Harma
,

Jiephestia, Hermus, Hysiae, Icarius, Laciadae, Lamprae,
superiore e inferiore, Maratone, Melite, Munichia, Myr-
rhinus,Oeum Decelicum,Oeum Ceramicumfienoe orientale,

(1) Pausania lib. I. c. II. Mela lib. II. c. III. Cronica di Paros.

Epoca I. Linea III. e IV.

(1) Strabone lib. IX. Tzetze Scoi, su Licofrone v. 733·

(5) Pausania lib. I. e V. Spon riporta una iscrizione, dove que-

ste sono menzionate, ma con ordine diverso Voyage . II. p. 286.

(4) Lib. IX.

(5) De populis Allicae, inserito nel Tesoro delle antichità Greche
di Gronovio . IV.

(6) Foyage eie. . II. in fine.
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Oenoe occidentale, Palmeto, Phalerus, Phtya, Phyle Pirho
Peritele, Perrhidae, Phegus Potamo, Prasiae* Probalin-
thus

,
Psaphis , Rliamnus

,
Scambonidae, Stirici

, Sunio
Thorae, Thoricus, TJiria, Tricorytus, Trinerai^ e Zoster,
I demi di posizione incerta sono i seguenti: Àcherdus .

Achradus, Aetlialidae, Agnus, Agraule, Amaxantèa, Apol-
lonia, Argilia, Atene (da non confondersi colla metropoli)

Alhmonon, Bate, Berenicidae, Butadae, Cale, Cedae, Cephale,

Ceriadae, Cetti ,
Chitone, Cholargus, GhoUidae, Cicinna

,

Conthyle, Cothocidae, Crioa, Cydantidae
,
Cydathenaion

,

Cyrtiadac, Cythero, Diomèa, Diradae, Edapton, Eichadae,

Eirecidae
,
Epiicidae

, Erchea, Erechtia, Ericea, Eroiadae,

Eucontheo, Eupyridae, Gargetto, Hippotamadae, Hyhadae,
Jonidae, Itea, Larissa, Leccon, Leuconio, Leucopyra, Lusia,

Melaenèi , Oa, Oe , Paeania sup. Paeania inf. Paeonidae

,

Pallenidae, Pamhotadae, Peleces, Pergase, Perithoadae, Phe-
gea egeide, Phegea pandionide, Philaedae, Phormisii,Phrearii,

Phrittii, Pithos, Plothea, Poro, Prospalto, Ptelea, Semonidae,

Sphendulae, Sphetto, Sporgilo, Sybridae, Sypaletto, Thebe,

Themacos , Thrion , Thymoitadae, Thyrgonidae, Tithras ,

Titacidae, Tyrmidae, e Xypete.
^ f™e

- 5c). Atene (1) metropoli dell'Attica, e per rincivili-

zione
mento, e bellezza degli edflcj considerata come metropoli

Etimo- dell' Eliade , fu fondata da Cecrope
,
egiziano venuto da

logia. Sais (2), circa Panno i582 (3) avanti Vera volgare, e da lui

dÌmenti*'
**u ^etta ^ecroP^a (4) : P°i fu chiamata Jthene dal culto

Porte. particolare di Minerva che Aflui/n in greco dell'Attica si

dice (5), e finalmente accresciuta da Teseo volse in plu-

(1) Per la topografia ed i monumenti di Atene si consulti l'o-

pera classica di Stuart Anliquities of Alhens L\. voi. in lol,

(q) Platone nel Timeo. Teopompo presso Eusebio Prep. Evang.

lib. X. c. X. Diodoro lib. I.

(3) Cronica di Paros. ilo seguito a preferenza di altre questa

data di un avvenimento così antico appoggiandomi a questo insi-

gne monumento della cronologia greca, piuttosto che ai lesti degli

scrittori che possono essere andati soggetti alle alterazioni de'co-

pisti. Eusebio che si trova di accordo con questo marmo in ciò

che riguarda l'intervallo ira la fondazione di Atene e la prrsa di

Troja, ne dissente nell'altro fra questa presa e la I. olimpiade, in

guisa che, stando al suo calcolo, Atene sarebbe stata fondata da

Cecrope nel i556 avanti la nostra era. Può consultarsi Marsham
Canon. Chron. Saec. Vili.

(4) Plinio HisL Nat. lib. VII. e LVII. Scoliaste di Apollonio

Rodio lib. I.

(5) Eusebio Cronica, n. l\6o. Potter Archaeologia Graeca lib. I·

c. Vllj. vuole che questo cangiamento di nome avvenisse nel regno
di Eriltonio. Veggasi inoltre Strabone lib. IX. c. I.
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r»lr le stesso nome, e fu detta Àthenae, nome the ancora

conserva. Sovente negli scrittori greci trovasi accennata

col nome di () ed, la città per eccellenza,

nella stessa guisa che presso i latini Roma vieri detta urbs.

Essa dividevasi in Acropoli^ cittadella, che era la città

primitiva, la Cecropia, la quale sorgeva in mezzo alla città ;

ed in, città propriamente detta, sotto il qual nome
intendevasi più communemente la città bassa (2). A que-

sta parte ascrivevansi il colle dell' Areopago , e parte di

quelli detti il Museo, ed il Licabetto. La valle fra l'Acro-

poli, e queste colline fu appellata il Ceramico interno (3),

contrada che traeva nome da un Ceramo eroe (4), dai

vasai che in origine vi abitavano (5): essa dilungavasi ad

occidente dell
1

Acropoli nella direzione da settentrione , a

mezzodì. Adriano aggiunse alla città una gran parte della

pianura verso mezzogiorno fino alTllisso, che perciò ne

portò il nome (6). 11 recinto dell Asty, ebbe in origine una
estensione analoga a quello di Roma fatto da Servio Tul-

lio, cioè da 60 stadj, m. e mezzo di giro (7). Di que-
sto, costrutto in varie epoche, veggonsi ancora molte traccie

ed in esso contansi dodici pòrte : verso occidente fu quella

perla quale uscivasi ai giardini dell'Accademia, e che portò il

nome di Thrìasia, probabilmente perchè per essa andavnsi

al villaggio di Thria: essendo di grandezza doppia ebbe

anche il nome di Dipjle (8) : e dall'essere situata ne' li-

mi ti del Ceramico interno ed esterno fu pure detta del

Ceramico e Ceramica (9). Seguiva la porta denominata

(1) Tucidide lil). II. e XV.
(2) Tucidide lib.II. c XII l. Appiano Guerra Mitridatica c.XXXIV.
(3) Il nome di Ceramico fu commune a tutto il tratto sotto

l'Acropoli che è da occidente a settentrione si dentro che fuori

delle mura ci ci la città : quindi ne derivò la divisione in Ceramico
interno ed esterno, siccome apprendiamo dallo Scoliaste di Aristo-

fane nella commedia i Cavalieri, da Arpocrazione, ed Esichio : ven-

gasi pure Meursio nel suo Ceramicus Geminus presso Gronovio Thes.

Giace. Aut. . IV.

(4) Pausania lib. I. c. III.

(5) Geli Itin, of Greece p. 101. indica gli avanzi di un'antica

fabbrica di vasi.

(6) Esiste ancora l'arco porla fabbricata da Adriano per in-

dicare i limiti delle due città.

(7) Tucidide lib. II. c. XIII. Scoliaste 1V1. Dionisio Alicarnassèo

Ani. liom. lib. IV. e IX.

(8) Plutarco nella vita di Pericle. c.XXX dice che Antemocrito fu

sepolto presso alla porta Thrias ; a, che a'suoi giorni dicevasi Dipyle.

(9) Lo stesso nella vita di Siila: possono inoltre consultarsi le

Storie Greche di Senofonte lib.II. Filostrato nella vita di Filippo So-

Jista,Es'ichìo nella voceAjfjj
/ }
c MeuiùoAthcnaeAlticae lib.III c.XU.
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Sacra, posta nella contrada, chiamata, Cava, per
essere la gola fra il monte Licabetto ed un altro colle :

questa ebbe pure il nome di Meìitide (1) : la prima di que-
ste denominazioni derivava dall'essere sulla via sacra, os-

sia su quella strada, che gl'iniziati tenevano nell'andare a ce-

lebrare i misteri di Eleusi : l'altra probabilmente dal vil-

laggio di Melite (2), al quale pur conduceva : e di essa asse-

gnaci le rovine (3). Quindi erano la Itonia poi detta Pirai-

ca (4) dal Pireo , al quale per essa si usciva : e quella

di Egèo (5), che sembra essere la stessa di quella, per la

quale si andava a Falero. Verso mezzodì contatisi la porta

Diorneia (6), e quella di Adriano (7) : verso oriente quelle

denominate Diochare (8), Scea (9), edlppade (10) : e verso

settentrione la Thracia (1 1), Acharnica (12), eVEria, la

quale principalmente serviva al trasporto de' morti (i3).

Altri scrittori non avvertendo che più nomi apparten-

nero ad una stessa porta ne hanno moltiplicato il numero
di soverchio, quantunque il nodo delle vie, che uscivano

da Atene, ancora si riconosca, e non cada dubbio sull' an-

damento delle mura per le vestigia , che ne rimangono.

Quanto agli edifìcj ed ai monumenti di Atene, Pausania sa-

rà la nostra guida sicura.

Cerami- 60. Presso la porta Piraica , andando verso il Cera-
co, e mo- mico interno era un'edificio per l'apparecchio delle pom-

(1) Plutarco nella vite di Siila c. XIV. Pausania lib. I. c. XXIII.

Marcellino nella vita di Tucidide verso il fine.

(2) Meursio DePop.Atticae riporta tutti i passi degli antichi scrit-

tori che fanno menzione di questo demo, confuso da Spon con una

contrada di Atene.

(3) Geli ltiner. pag. 5o.

(4) Eschine Socratico neWAxiochos, Plutarco nella vita di Siila

c. XIV. ed in quella di Teseo,

(5) Plutarco ivi.

(6) Esichio nella voce.
() Spon Voyages . II. p. 62. 67.

(8) Strabone lib. IX. la colloca verso il Liceo: sene ignora l'e-

timologia. Meursio Athenae Atticae Kb. Ili. c. XII. sembra confon-

derla colla porta Acarnica, mentre Aitic* lect. lib. I. e I. la distin-

gue da essa.

(9) Ilduino vita dell'Areopagita.

(10) Plutarco àe chiari Oratori in Iperide.

(11) Tucidide lib. V.

(12) Esichio nella voce AyjxpVKl.

(13) L'Etimologico grande nella voce Hpl«J : Teofrasto néCa-

ratteri §. XV. se vuol starsi alla correzione di Meursio Athenae Ai'

ticae lib. III. c. XII.

I
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pe () : quindi la cella di Cerere, nella quale erano le numeriti

t

statue della dea , di sua figlia , e di lacco daduco
,
opere cflc con-

di Prassitele (2) : ed un Nettuno a cavallo (3). Seguivano ^Pomèo
portici sontuosi : il primo avea dinanzi statue di bronzo : T. di Ce-

li secondo conteneva tempi, il ginnasio di Mercurio, e la rere -

casa di Polizione cangiata in luogo sacro a Bacco, a cui
P(
£

tlcl
'
^.

davasi il sopranome di Cantante ; in essa erano le statue Polizione
di Minerva Peonia, di Giove, di Mnemosine, delle Muse, e

di Apollo, opere e dedica di Eubulide, e la immagine di

Aerato in bassorilievo. Quindi s'incontrava una stanza, do-

ve era stato effigiato Amfizione, che teneva a convito gli

dei, compreso Bacco : ivi vedevasi pure Pegaso Eleuterese,

il quale avea introdotto in Atene il culto di questo nu-
me (4'ì. Nel Ceramico stesso vedevasi a destra il Portico Portico

Regio, che servì di modello alle basiliche di Koma (5) : Regio.

sul tetto di questo erano gruppi di terracotta rappresen-

tanti Teseo in atto di lanciare nel mare Scirone, ed Emera
che rapiva Ce&do (6). Presso a questo portico erano le sta-

stue di Conone, Timoteo, Evagora re di Cipro, Giove Eleu-

terio, ed Adriano. Dietro al portico regio si entrava in un Portico

altro che conteneva pitture rappresentanti i dodici dii (7),
da' dodici

Teseo, la Democrazia, it Popolo, (8), e Fazione degli Ate- dn '

niesi a Mantinea, opere tutte di Eufranore (9). Vicino al

portico de'dodici dii era la cella di Apollo Patrio (10), do- T. di 1

ve lo stesso Eufranore avea rappresentato il nume : dinanzi P°^° l>a

ad essa erano due statue di Apollo, opera di Leocare e di ^'diCi-
Calamide (11). Seguiva il tempio delia Madre degli dii con bete.

(1) Veggansi Pausania lib. I. c. II. §. 4· Esichio, e Meursio Alhe-
nae Attiene lib. I. e- II.

(2) Pausania /. c. Meursio Elcusinia c. XXVII.
(3) Pausania /. c. Apollodoro lib. I. c. VI §. 2. Suida nella

voce.
(4) Pausania lib. I. c. II. §. 4. e 5.

(5) Pausania lib. I. c. III. §. 1. Nibby Dissertaz. della forma e

delle parti degli antichi templi cristiani pag. .
(6) Pausania ivi §. 2.

(7) Valerio Massimo lib. Vili. c. XI. §. 5. Plinio Hist. Nat.
lib. XXXV. c. XXV.

(8) Plinio Hist. Nat. I. c. cap. XXXVI. nomina due pitture di

Parrasio rappresentanti il Popolo e Teseo.

(9) Plinio Hist. Nat. lib. XXXV. c. XI. lo cbiama Isthmius e

descrive i caratteri del suo stile.

(10) Sopra questo soprannome leggansi i commenti di Spanile-
mio sull'inno ad Apolline di Callimaco.

(11) Un Apollo di Calamide citasi da Plinio come esistente in

Koma negli orti Serviliani. Hist. Nat, lib. XXXVI. c. 1Y-
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T. di Ce-
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AiTrit-
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statua scolpita da Fidia : la Sala del consiglio de'cinquecen-
to, dove era una statua antica di Giove Consigliere un
Apollo opera di Pisia ,

il Popolo , scultura di Lisone i

Legislatori pittura di Protogene Caunio, e Caliippo pittura
di Olbiade. Presso a questa sala fu il Tolo (i), ediGcio
r Mondo che conteneva statue non grandi di argento : e
più in alto incontravansi le immagini degli eroi che avea-

no dato il nome alle tribù di Atene, e che perciò dice-

vìnsi eponimi; questi erano: Tppotoonte, Autioco, Ajace
Telamonio, Leone, Eretteo, Egeo, Oineo, Acamante, Cecro-
pe, Pandione, Attalo, Tolomeo, ed Adriano (2). Dopo que-
ste immagini si trovavano le statue degli dei (3), di Àm-
fìarao, della Pace con Pìuto infante (4), e quelle in bronzo
di Licurgo ateniese (5), di Gallia (6), e di Demostene. Que-
sta ultima statua stava presso al tempio di Marte, dove vede-

vansi due statue di Venere ed una di Marte, lavoro di Alca-

mene : Minerva opera di Locro Pario, e Bellona scultura de*

figli di Prassitele : intorno alla cella vedevansi disposte

quelle di Ercole, Teseo, Apollo colla chioma stretta da

una tenia, Calade il legislatore, Pindaro, Armodio, ed Avi-

stogitone : di queste statue alcune erano lavoro di Cri'zia,

ma le più antiche erano state fatte da Antenore. Quindi

s'incontrava l'Odèo (7) : dinanzi all'ingresso di questa fab-

brica erano le statue di Tolomeo Fiioraetore, di Tolomeo
Filadelfo, e di Tolomeo Sotere : quelle di Arsinoe sorella

del Filadelfo, e di Pirro re di Epiro: dentro fra altre sta-

tue ammiravasi specialmente un Bacco (8). Presso allOdèo

era la fonte Enneacruno, 0 de'nove zampilli in tal forma

ridotta da Pisistrato (9) : di là dalla quale erano due celle

una sacra a Cerere e alla figlia, l'altra a Trittolemo : di-

nanzi a questa ultima vedevasi un bue di bronzo, e presso

(1) Pausania lib. I. c. V.

(2) Pausania /. c.

(3) Lo stesso lib. i. c. Vili.

(4) Leggasi la nota Hi Facio sopra Pausania lib. T. c. VII'. 3.

egli crede che sia questa la statua celebre di Ceiìsodoto menzionata
dallo stesso Pausania lib. IX. c. XVI.

(5) Plutarco ne
1

'dieci Retori.

(6) Diodoro lib. XII. c. III. IV.

(7) Da non confondersi con quello di Pericle che si nomina
più sotto: alcuni credono avanzi di questo OJòo quelli che dicousi

commuuemente dello Pnjx.
(8) Pausania lib. I. c. XIV. §. 1.

(9) Tucidide lib. II. c. XV. Essa è la stessa, che da altri \\tn

detta Calliroe, e la quale credesi riconoscere [nesso l'ilmo.
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a questo Epimenide assiso. Un poco più oltre era il tem-

pio di Euclèa (i) edificato colle spoglie de'Persiani spenti 1
-
(^lKu '

a Maratone. Di tutti questi monumenti niuu avanzo ri-

conosciuto rimane.

61. Di là dal Ceramico e dal portico regio era la Contraria

cella sacra a Vulcano (2), dove vedevasi presso la statua ^(ity^
del nume quella ancora di Minerva con occhi azzurri. Vi- c

'

ano
ci no ad essa era il tempio di Venere Urania con statua T. di Ve-

di marmo pario
7
opera di Fidia : quindi diriggendosi al nereUra-

Pecile incontravasi un Mercurio Agorèo, e viciuo ad esso una
'

porta ornata di un trofeo che ricordava la vittoria ripor-

tata dagli Ateniesi sopra Plistarco fratello di Cassandro. Il Portico

Pecile che tosto trovatasi (3) era un portico sontuoso

detto in origine Plesianactèo dalla vicinanza del tempio de-

gli Anactes, Anaces, cioè i Dioscuri (4): dopo, Pecile,

vario per le pitture di Polignoto e Paneno che lo ador-

navano, e che rappresentavano la pugna di Oenoe fra gli

Ateniesi ed i Lacedemonj : quella di Teseo colle Amazzoni :

la presa di Troja éd il consiglio de're : e la hattaglia di

Maratone. In questo portico vedevausi scudi tolti dagli Ate-

niesi agli Scionèi e ai Lacedemonj : e dinanzi ad esso era-

no le statue di bronzo di Solone, e di Seleuco (5). Entra- Foro.

vasi poscia nel Foro, dove fra altri oggetti insigni, meri- jdrade(-

tava particolare attenzione Tara della Misericordia (6). L'in- ·

gresso al toro rimane ancora ed ha il nome volgare di

tempio, portico di Augusto (7). Non lungi dal foro era Ginnasio

il ginnasio di Tolomeo, dove vedcvansi ermi di marmo, e
(li Jo^°~

la immagine in bronzo di Tolomeo insieme colle statue del

re Giuba, e del filosofo Crisippo (8) : di questo rimangono
pochi avanzi (q). Presso a questo ginnasio era il tempio

(1) Siebelis Adnol. in Paits.. lib. I. c. XIV. §. 3. creile essere

questo un soprannome dì Diana,

(ss) Pausati» a /. c.

(5) Lo stesso lib L c. XV.
{!\) Plutarco in Cintone e IV. In Laerzio lib. VII. e Suida leg-

gesi invece Pisiauattèo, forse per error de'copisti.

(5) Del Pecile di Atene non rimangono avanzi riconosciuti; ri-

mangono bensì quelli del Pecile imitata da Adriano nella sua villa

tiburtiua. Nibby Descrizione della villa Adriana . '. e seg. Tuci-
dide lib. Vili. c. XCIll. chiama Anacèo il tempio de'Dioscuri po-

sto presso il Pecile alle falde dell'Acropoli di Atene.

() Pausania lib. I. e XVII.

(7) Wilkins Athenienaia p. i6(ì. Pomardi Piaggio nella Grecia

. 137. Geli Jtincr. of Greece p. 3^,

(8) Pausania lib. I. c. XVIL §. 2.

(y) Stuart Aut. ofAttieni voi. ili. c. l.Wilkius Alheniensia p. 167.

I
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. di Te- ài Teseo (), che oggi limane ancora (a) : questo con-
tea teneva pitture insigni, opera di Micone : cioè la pugna de-

gli Ateniesi contro le Amazzoni : quella do'Lapiti e de'Cen-
tauri r e Teseo che tornava dal fondo del mare coll'anello

gittatovi da Minosse, ed una corona di oro avuta da Anfi-

trite : questo ultimo soggetto non era stato se non in parie
rappresentalo dal pittore. Questo tempio era stato eretto

da Gimone dopo la conquista di Sciro, allorché quel ca-

pitano trasportò in Atene le ceneri di quell'eroe, cioè Tan-

no avanti l'era volgare (3). Di là dal tempio di Teseo
uscivasi per la porta Dipila al Ceramico esterno ed all'Ac-

Acende- cademia, predio donato al pubblico da un privato di 110-

mia. me Eeademo, dal qual trasse nome, e che fu illustrato dalle

lezioni del divino Platone : a' tempi di Pausania questo

sito era divenuto un ginnasio. La via dalla porta a questo

predio era abbellita di monumenti e sepolcri : trovavasi pri-

mieramente il recinto sacro di Diana, dove i simulacri di

legno della dea aveano il nome di Arista e Callista : quindi
il tempio non grande di Bacco : dopo il quale incontravasi

una lunga serie di sepolcri, alcuni destinati ad uomini il-

lustri separatamente, altri agli Ateniesi e ai loro alleati

morti nelle battaglie : fra quelli degli uomini illustri ci-

Sepolcri. tansi il sepolcro di Trasibulo, di Pericle, di Cabria, di For-
mione, di distene, di Melessandro, di Apollodoro, eli Co-
none, di Timoteo, di Zenone, di Crisippo, di Nicla, di Ar-
modio ed Aristogitone, di Efialte, e di Licurgo l'oratore :

quello di Platone era un poco più oltre dell'Accademia, ma
in questa medesima direzione. Avanti all'ingresso dell'Acca-

demia era Tara dell'Amore : entro il recinto dell'Accade-

mia stessa vedevansi quelle di Prometeo, delle Muse, di

Mercurio, di Minerva, e di Ercole, dove mostravasi il se-

condo olivo nato nell'Attica. 11 sito dell'Accademia si ri-

conosce nel bosco degli olivi circa un miglio distante da

Atene nella direzione di Sepolia : nulla però rimane de'mo-

numenti menzionati da Pausania. Non lungi dall'Accademia

verso settentrione era la torre di Timone il misantropo
,

e 10 stadj distante da Atene fu il colle soprannomato eque-

Cohnos stl>e, o Colonos Hippios, celebre per l'antico bosco sacro e

Hippios. tempio di Nettuno Equestre arso nella guerra di Antigono, e

(1) Pausania /. c.

(2) Geli Iliner. pag. 36. Io dice

f»iedi largo. Se ne vedono la pianta,

ari in Stuart /. c.

(5) Clinton Fasti Hellenici p. 33.

lungo 104 piedi inglesi e 45
il prospetto, e tutti i partieo-
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del quale non rimaneva a' tempi di Pausania se non Para

sacra a Nettuno e Minerva Equestre. Ivi pure vedevasi Teroo

di Piritoo, Teseo, Edipo, ed Adrasto (i) : oggi il colle si

riconosce ancora 16 minuti lungi da Atene, ma senza ro-

vine ben determinate (2). Fra Colono e la via sacra, entro

il bosco di olivi, credesi avere esistito il demo di Elaeus, F.laeuì

la cui etimologia vuol trarsi appunto dagli olivi (3) : esso
d(2mo '

appartenne alla tribù Ippotoontide (4)· Ritornando verso il

Pecile incontravasi il tempio de'Dioscuri, detto pure TAna- Anaceo.

cèo (5), dove Polignoto (6) avea rappresentato le loro nozze

colle figlie di Leucippo, e Micone gli Argonauti. Di là dal-

l'Anacèo era il recinto sacro di Agraulo posto alle falde Delubro

dell'Acropoli, dove i Persiani erano saliti alia cittadella (7) : Ju/*
1*""

e vicino a questo recinto vedevasi il Pritanèo, dove era- Pritaneo.

no incise le leggi di Solone, ornato delle statue della Pace,

di Vesta, del Pancraziaste Autolieo, e di Milziade, e di Temi-

stocle, cangiate in quelle di Augusto e di Lisimaco (8).

Ne'contorni del Pritaneo fra questo edificio ed il foro ri-

mane ancora la torre, clessidra, ed anemoscopio di Andro-

nico Cirreste, volgarmente appellata la Torre déFenti (9).

62. Rivolgendosi da questo punto verso la città bassa, Città bas-

e l'Adrianèa, trovavasi primieramente il tempio di Sera- sa
>
e

pide, divinità introdotta in Atene da Tolomeo (10). Quin-
f''"'/-'^

di mostravasi il luogo dove Piritoo, e Teseo erano partiti rapide.

insieme per Isparta e per la Tesprozia : ed ivi dappresso T. di La-

la cella sacra a Lucina, il cui simulacro era velato fino cma '

alla punta de* piedi: in essa vedevansi due statue cretesi

dono di Fedra, e la statua antichissima di Erisittone venuta

da Delo. Di là giungevasi al gran tempio di Giove Olim- T.diGio-

pico, che avea mezzo miglio, sia quattro stadj di circuito: ve n "m '

esso era stato cominciato fin da'tempi più antichi, continua- ^HC0 '

(1) Pausania lib. I. c. XXIX. e XXX.
Ci) Geli ltin. p. 48.

(3) Spon Liste des Peuples de VAttique. t'oyage . II. p. 33o.

(/|) Stefano in </£.
(5) Veggasi sopra dove si parlò del Pecile. Questo tempio era

sulle falde della cittadella: Tucidide lib. Vili. c. XCIII.

(6) Pausania lib. f. c. XVIII. Snida nella voce Po/ignoto, ne ap-
prende che le pitture eseguite graLis da questo artefice òel tempio
di Teseo ed in quello de'Dioscuri gli fecero conseguire la cittadi-

nanza ateniese.

(7) Pausania /. c. Erodoto lib. Vili. c. LUI.

(8) Pausauia /. c.

(9) Stuart Antiq. of Alhens . I. c. HI.

(10) Pausauia ivi.

8
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to da Antioco, spogliato delle colonne da Siila, e compiuto
e magnificamente adornato da Adriano. La statua del nume
era di oro ed avorio : presso di essa erano quattro imma-
gini di Adriano, due di marmo tasio, e due di marmo egi-

zio : intorno al tempio, dirimpetto a ciascuna colonna erano
altrettante immagini in bronzo di Adriano a lui innalzate

dalle colonie : molte altre statue di quell'augusto Wi ve-

devansi, erettegli dalle città, ed un colosso innalzatogli dalla

città di Atene ammiravasi dinanzi alTopistodomo : dentro

il sacro recinto vedevasi un Giove di bronzo, statua mol-

to antica : una vecchia edicola di Saturno e Rea : ed uno
spazio chiamato olimpico, dove mostravasi la fenditura, per

la quale era partita l'acqua del diluvio di Deucalione : ivi

pure vedevasi la statua d' Isocrate sopra un cippo : e tre

S.di Deu- Persiani di marmo frigio sostenenti un tripode (i). A poca
caìione. distanza del tempio indicavasi il sepolcro di Deucalione al

quale attribuivasi la fondazione del tempio primitivo. Forse

ne'contorni di questo splendido edificio furono la maggior
Altre parte delle altre fabbriche erette da Adriano in Atene con

fabbriche egUal magnificenza , cioè la cella di Giunone e di Giove

°T di Giù Panei^enio : un portico sontuoso di 120 colonne di marmo
none. frigio, contenente una biblioteca divisa in varie sale, ador»

Panteon, ne di statue con volte dorate, e muri rivestiti esteriormente
Portico e ^ marmo frigio, internamente di alabastro : ed un gin-
Ginnasio . P. , ,. . ,.

di Adria- nas10 ornato di cento colonne di marmo numidico, il qua-

no. le perciò appellavasi il ginnasio di Adriano (2). Passato il

T. di A- tempio di Giove Olimpico incontravasi una statua di Apollo
pollo Del- Pizio , e quindi un tempio di Apollo Delfìnio (3), donde

fotf
passavasi nella contrada chiamata gli Orti , dove era una

T. di Ve- cella sacra a Venere denominata perciò Venere negli Orti,

nere. con una statua, lavoro insigne di Alcamene (4) : presso a

questa cella era un simulacro di Venere Urania effigiato co-

Cinosar- me un erme, cioè di forma quadrangolare. Di là passavasi

ge* al tempio di Ercole, detto il Ginosarge, dove erano le are

(1) Lo stesso ivi. Stuart Ant. of Athens. . II. ci. Wilkins^Me-
niensia p. i63. e seg. Geli Itin. p. f\o.

(2) Pausania /. e Una rovina molto considerabile somigliante

per la sua pianta alle terme di Roma da alcuni è stata creduta il

Panteon, da altri il portico, e finalmente da altri con maggior pro-

babilità il ginnasio di Adriano. Geli Itin. p. 37. Canina L'Architet-

tura dei principali popoli antichi. Sezione II.

(3) Pausania lift. L c.XIX. Tucidide lib. II. c.XV. indica non una
statua, ma un tempio di Apollo Pizio.

(4) Pausania /. c. Plinio ffist. Nat. lib. XXXVI. c. IV. mostra

che questa statua venue compiuta da Fidia.
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eli Ercole, di Ebe, di Akmena, e di Iolao (1) : non lungi

da questo fu il demo di Alopece (2) della tribù Antiochi- ^**
de (3). Quindi fu il Licèo, ginnasio sacro particolarmente

ad Apollo, edificato da Licurgo figlio di Licofrone, reto-

re (4), dietro al quale era il monumento di Niso. Giungevasi IliiS0 f-

dopo all llisso, fiumicello dell'Attica,. il quale nascendo dalle

falde del monte Brìi esso a settentrione di Atene, dopo breve

corso si perde nell'ampio bosco di olivi ad occidente di

questa città (5). Sulla sua ripa vedevasi l'ara delle Muse

Uissiadi , ed ivi dappresso il luogo della morte di Codro, ulti-

mo re di Atene. Di là dall' Ilisso la contrada appellavasi

Agrae (6), ed era fuori della città : ivi vedevasi il tempio ^f^a-
di Diana Agrotera (7), ed il bello stadio fabbricato da Ero- n

'

a ,

de Attico, tutto di marmo pentelico (8). Da questa parte Stadio.

fra Atene ed il mare sembra che fossero i demi di Amphi- Amphi-

trope ed Aegilia ambedue appartenenti alla tribù. Antiochi- AemUa,
de, e de'quali non rimangono avanzi riconosciuti (9).

63. lndicossi di sopra che Atene comprendeva den- Colline

tro le sue mura parecchie colline: due intiere, cioè - cli Atene -

cropoli , e l'Areopago : due in parte cioè il Musèo , e

quella che dicesi Pnyxdai moderni, e che gli antichi chiama-

rono il Licabetto (10) : sopra questa non citansi altre fab- Licabetto

briche che quella del Pnyx, luogo destinato da Solone per
e ? '

tenere le adunanze publiche, del quale mostransi ancora

avanzi considerabili ; ma che Stuart crede dellOdòo. Sul Musèo*

Musèo, che fu chiuso deutro la città da Demetrio, non si Mfm di

nomina che il sepolcro di Filopappo, siro, che fiorì ne'tempi Fihpap.

di Trajano(u), e che ancora si vede: ambedue questi po.

(1) Oltre Pausania del Cinosarge fa menzione Plutarco nella vita

di Temistocle c. I»

(2) Erodoto lib. V.

(3) Stefano, Suida, ed Arpocrazione in £)7.
(4) Pausania lib. I. c. XIX. e XXIX. Del Licèo assegnansi po-

che rovine ad oriente dell'Olimpico. Geli p. 44·

(5) Platone nel Fedone. Apollo.loro Biblioteca lib. III. c. XV. Stra-

bone lib. IX. Geli Map of the Plain of Eledsìs.

(6) Pausania /. e Becker Anecdota p. 326.

(7) Se ne assegna la posizione alla piccola chiesa di Stauromc-

nos Petros. Geli ltiner. ofi Greece p- 44·

(8) Oltre Pausania si consulti Filoslrato nelle vite de*Sofisti lib.lt.

p. 548. Geli dà a questo stadio 680. piedi di lunghezza, ma dubita

della esistenza di un portico fra lo stadio ed il iìutne che l'avrebbe

ridotta a 63o. Itinerary of Greece p. 43. e !\f\.

(9) Stefano in/ ed <7//. Straberne lib. IX.

(10) Strabone lib. IX. Wilkins nella cartadi Atene, che accom-

pagna la sua opera più volte citata. .

(11) Pausania lib. I. c. XXV. Pomardi Viaggio . I. p. m6.
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colli coprono Atene verso occidente. Fra il Licabetto, e

r

Areopa- l'Acropoli sorge l'Areopago, colle assai celebre pel tribu-

no, naie che vi si adunava, e che trasse nome da Marte che

Ara di vi fu giudicato il primo. In esso vedevasi ara di Mi-
Minerva nerva Arèa dedicata da Oreste: le pietre della contumelia
Area

e della impudenza, dove assidevansi l'accusatore ed il reo :

T. delle 8 tempio delle Erinni che gli Ateniesi appellavano le dee

Erinni. venerande, ed in esso mostravasi il sepolcro di Edipo (i).
S. di Edi- Rimane ora a parlar dell'Acropoli, ma prima di salire ad essa

fa d'uopo descrivere i monumenti che erano alle sue falde

fuori del recinto, che la divideva dalla città. Di sopra §. 61.

si fece menzione del Pritanèo: ora partendo da quell'edi-

ficio e costeggiando le falde dell'Acropoli entravasi in una

V.de'Tri- Y *a > denominata i Tripodi, dai tripodi di bronzo che or-

podi. navano la sommità di tempietti, i quali contenevano oggetti

d'arte molto stimati, come fra gli altri il celebre Fauno,

M. della
antichi denominato il Satiro di Pressitele (2). Di que-

TrìbiiA- sti tempietti uno elegantissimo di ordine corintio ne rimane,
cantanti- a cui il volgo dà il nome di lanterna di Demostene, per la

sua forma, il quale per iscrizione esistente si riconosce

eretto dalla tribù Acamantide (3), ed un'altro men ornato,

di ordine dorico , si vede più in alto
,

appartenente alle

M. della tribù Ippotoontide e Pandionide (4) : come dalle epigrafi

Tribù Ip- ancora esistenti si prova. Trovavansi poscia due tempj di
potoonti- Bacco : il primo conteneva un gruppo rappresentante un

dionide."
faunett0 ? che dava a bere al nume: e due statue di Ti-

T.diBac- milo, una cioè di Bacco, e l'altra dell'Amore : forse a que-
co. sto tempio di Bacco appartengono quelle colonne corintie

che si veggono a piccola distanza dal monumento della tribù

Acamantide, citato di sopra, le quali credonsi da altri parte

di un monumento coragico. L'altro tempio di Bacco, che

riguardavasi come il più antico, era quello presso il teatro

che pure di Bacco dieevasi, il quale conteneva entro il re-

cinto due edicole e due statue del nume, l'una detta di

Bacco Eleuterese, l'altra, opera di Alcamene, di oro e di

avorio : in esso pure vedevansi pitture , cioè Bacco che

portava Vulcano in cielo : la punizione di Penteo e di Li-

curgo: e l'incontro di Bacco con Arianna mentre Teseo colla

nave si allontanava da Nasso (5). Presso a questo tempio

(1) Pausania lib. I. c. XXVUI. §. 4.

(2) Fausania lib. I. c XX.. Atenèo lib. XIIL p. 591.

(3) Stuart Antiquities of Athe/is . I. c. IV.

(4) Lo stesso II. c. V.

(5) Pausania /. c.
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erano l'Odèo di Pericle fatto ad imitazione della tenda di Ser- Odèo di

se (i): ed il teatro antico di Atene, denominato di Bacco per
^trodi

la vicinanza del tempio (2) : il primo fu incendiato da Siila, BaccQt

e riediGcato posteriormente : àncora se ne riconosce il si-

to (3): il teatro conteneva ritratti di poeti tragici e co-

mici, fra quali particolarmente figuravano quedi Eschilo,

di Euripide, di Sofocle, e di Menandro. Questo teatro an-

cora si riconosce, come pur quello edificato sopra questa

medesima falda di monte da Erode Attico, il quale conserva Teatro di

gran parte della scena : questo teatro oggi dai Greci ap- f™0
deM '

pellasi volgarmente Camaraccia (4). Questi due teatri stan-

no sotto il muro della cittadella rivolto a mezzodì, e che

perciò chiamavasi muro di Noto (5) : sopra questo muro,

dove domina il teatro di Bacco, vedevasi espressa l'egida

colla testa di Medusa dorata (Q) : ed ivi era pure una spe-

lonca coronata da un tripode pur essa, nella quale erano eDi
'

ana ,

scolpiti Apollo e Diana in atto di saettare i Niobidi (7) :

forse questa spelonca è la stessa di quella convertita in

chiesa col nome ài Panaria Spiliotissa (8). Trovavasi dopo

il sepolcro di Calo, nipote e scolaro di Dedalo, e quindi il ^f^'
tempio di Esculapio ornato delle statue del nume, e de suoi sc

'

u^pio

'

figliuoli, e di pitture: seguivano la cella di Temide, di- T.diTe-

nanzi alla quale vedevasi il monumento d' Ippolito : le "«'•te-

statue di Venere Pandemo, e della Persuasione : il tempio ^/
pp0m

della Terra Curotrofe e di Cerere Cloe (9), presso il quale 'della

era l'ingresso magnifico dell'Acropoli conosciuto sotto il no- Terra e

me di Propilèi: di là da essi trovavasi una sorgente d'ac- dlCerere*

qua ed una spelonca consacrata a Pan , la quale ancora Spelonca

si riconosce (10). · '
^Pane.

64. L'Acropoli è una collina di forma ellittica che si Acropoli.

estende in lunghezza da oriente ad occidente
;

dirupata e

cinta di mura da tutte le parti, era soltanto accessibile ver-

so occidente, dove pure è l'ingresso attuale (11). Attribui-

(1) Fu cominciato da Temistocle. Vitruvio lib. V. c. IX. e fini-

to da Pericle. Pausania /. c.

{ij Lo stesso lib. I. e XX- e XXI.

() Geli Itinerary of Greece p. 5g.

(4) Lo stesso ivi. Pomardi Piaggio . I. p. 129.

(5) Pausania lib. I. c. XXV.
(6) Lo stesso ivi c. XXI.

(7) Lo stesso ivi.

(8) Cieli Itin. p. 4o.

(9) Pausania /. C.

(10) Pausania lib. I. c. XXVTU. Geli Itiher. p. 46.

(n) Pausania lib. I. c. XXII. Veggasi la piauta di Atene pub-

blicala da Stuart nel tomo 111.
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Mura* vasi ad Agrola ed Iperbio Pelasgi una parte delle mura che

cingevanla (1) : il resto era opera di Gimone figliuolo di

Milziade (3) : oggi delle antiche mura dell'Acropoli non
Propilei, rimangono traccie visibili. L'ingresso era ornato di un por-

tico esastilo di colonne di ordine dorico, detto i Propilèi :

che oggi trovasi coperto fra moderne fortificazioni (3) : es-

so era stato costrutto per ordine di Pericle con architet-

tura di Mnesiele (4) : avea a destra e sinistra statue di ca-

valieri, che alcuni credevano rappresentare i figli di Se-
T. delia nofonte: a destra era il tempio della Vittoria senza ale
Vittoria dove mostravasi il sito della morte di Egèo : a sinistra eia
sema a e.

g&|a contenente pitture di Polignoto (5), il quale vi

avea rappresentato Ulisse che prendeva l'arco di Filottete,

Diomede che rapiva il Palladio, Oreste che uccideva Egi-

sto , Pilade che metteva a morte i figli di Nauplio, Polis-

sena alla tomba di Achille, ed Ulisse presso a Nausicaa in

Corcira. Altre pitture di autore ignoto rappresentavano

Alcibiade co'contrassegni della vittoria nemèa : Perseo che

recava a Pohdette il capo di Medusa, un ragazzo che por-

tava le idrie, e il poeta Musèo : v'era inoltre un lottatore

dipinto da Timeneto (6). Il tempio della Vittoria e la sala

delle pitture si tracciano ancora (7). Presso ai Propilèi

dentro alla cittadella ofFrivansi allo sguardo il Mercurio

Monum. Propilèo , e le Grazie , sculture del celebre Socrate. Da
fra i Pro- questo punto avviandosi verso il Partenone incontravasi una

^Parteno^
^eonessa bronzo, simbolo di Leena morta da Ippia figlio

nCm di Pisistrato : seguiva una Venere, dono di Callia e lavoro

di Calamide : una immagine dì Diitrefe ferito da saette,

vicino alla quale erano le statue d'igièa e di Minerva Igièa.

Mostravasi poi il seggio di Bacco : Licio garzone tenente

diDia
Un VaS0 ^ ac4ua ^ustra ' e

9
statua in bronzo di Mirone: e

n'a Brau- ^eise0 scultura del medesimo artefice. Vedevasi quindi

roma, il tempio di Diana soprani! ornata Brauronia colla statua della

(1) Pausania Jib. I. c. XXVITI. Della venuta de'Pelasgi in Atene
leggansi Erodoto lib. VI. c. CXXXvII. Tucidide lib. IV. e CIX.
Filocoro Framm. p. i3. Straberne lib. V. il quale mostra che ven-
nero dalla Italia. Yeggasi pure Glavier HisL des premiers tems de
la Grece . II. p. 100.

(1) Pausania /. c.

(5; Stuart Antiquities qfAlhens . II. c. V. VVilkins Aihenien-
sia . j5. Geli Itinerary qf Greece p. l\fy.

(J\) Plutarco in Pericle.

(5) Pausania lib, I. c. XXIT.

(6) Pausania /. c.

(7) Stuart Anliq. of Mhtns T. IL c. V.
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dea scolpita da Prassitele : la rappresentazione in bronzo del

cavallo di E[èo : e dopo questo monumento incontravansi

parecchie staUe pedestri, fralle quali particolarmente osser-

vavate' quelle di Epicarino opera di Clizia, di Enobio che

fece richiamare Tucidide dall'esilio, di Ermolico Panerà

-

ziaste, e di Fcrmione figlio di Asopico (1). Di là da que-

ste statue erane varj gruppi: Minerva in atto di battere

Marsia : Teseo che lottava col Minotauro : Frisso colFarie-

te , nel momeito che lo sacrificava ad un nume : Ercole

che strozzava i dragoni: e Minerva che nasceva dal capo

di Giove. Veievasi poscia un toro dono dell'Areopago : un

uomo armato di elmo colle unghie di argento, lavoro molto

pregiato di Cleeta : la Terra che supplicava Giove per la

pioggia : Timoteo: Conone : Procne ed Iti doni di Alcamene:

Minerva eie mostrava Polivo, e Nettuno che scopriva l'on-

da : e finamente il Giove di Ltocare, ed il Giove Polièo (2).

Dopo q teste statue giungevasi al Partenone (3), tempio Parlcno-

principalc di Atene, così denominato per essere consacrato ne-

a Minervt chiamata <.$, la vergine per eccellenza,

costruitola Pericle con architettura dTctino, e mirabilmente

ornato disculture da Fidia : sul frontone verso oriente, dove

era ing esso, vedovasi rappresentata dal citato scultore la

nascita dilla dea con figure non in alto rilievo, ma intiera-

mente isdate : sul frontone opposto era stata effigiata nella

stessa gu*a la disputa fra Minerva e Nettuno per Attica.

Le metO]e erano ornate di altorilievi rappresentanti la

pugna decapiti, co'Centauri, ed intorno alla cella ricorreva

esternameite un'ampia fascia a guisa di fregio, nella quale

in bassoriievo era stata espressa la pompa panatenaica.

La parte postica della cella conteneva il tesoro publico :

la parte aneriore conteneva la statua di Minerva dimoro ed

avorio, ancie essa opera insigne di Fidia, posta sopra un pie-

destallo, su quale era stata scolpita la nascita di Pandora.

Oltre la Mnerva di Fidia, vi era un Adriano : e presso

la porta il ritratto d'Ificrate. Questo tempio, quantunque

(1) Pausala lib. I. c. XXIII.

(1) Lo stsso lib. I. c. XX.IV.

(3) Sopra-mesto magnifico tempio leggansi oltre Fausanin in

questo luogo. e nel capo XLÌ. del libro Vili. Strabone lib. IX.

Vitruvio Praej del lib. VII. Siebelis Adnotationes in Paus lib. I.

c. XXIV. Stuai AkiiquUies ofAthens Tomo II. c. I. Wilkins Alhe-
niensia . g3. eeg. Geli llinerary of Greece p. Quatrcmère de
Quincy Hestitutin des deux frnntons dit tempie de Minerve à Allienes.

Canina L'ArchiV.tura de'principali popoli antichi Sez. II. p.i65, ec.ee.



I 20

Mommi,
fra ilPar-

tenone e
l'Eretico.

Ereiteo.

T. di Mi-
nerva Po-
liade.

Pandro-
sio.

in parte distrutto fin dall'anno 1687 Per una bomba ca-
dutavi sopra dalle batterie postate dal Konjgsmarck ( 1 ) :

e spogliato nel principio di questo secolo da tyrd EWin delle

sculture che vi erano rimaste su'frontoni, ntlle metope, e

sul muro della cella (2), conserva ancora gioite parti, ed
attira l'ammirazione universale. Di là dal Partenone era

una statua di Apollo Parnopio in bronzo attribuita a Fi-
dia (3) : quella di Pericle (4) : quella di Sintippo : quella

di Anacreonte : e quelle d'Io e di Callisto fotte da Dino-
mene. Presso al muro di Noto era rappresertata la guerra

de'giganti : la battaglia di Teseo contro le Amazzoni : quella

di Maratona : e la strage dei Galli nella Misia ; queste ope-

re, che sembra fossero in bassorilievo, erano óascuna alta

due cubiti e furono dedicate da Attalo (5). Qiindi vede-

vasi la statua di Olimpiodoro insigne capitano ateniese, ed
una Diana di soprannome Leucofrine in bronzi dedicata

dai figli di Temistocle : presso a questa era un^ Minerva
dono di Callia ed opera di Eudèo discepolo di Dtdalo (6).

Seguiva l'edifizio chiamato l'Erettèo, innanzi a cii era la

statua di Giove Ipato : dentro vi erano tre altari, uno sa-

cro a Nettuno, l'altro a Buto, ed il terzo a Vulcano : sopra

quello di Nettuno sagrificavano ad Eretteo : le pa^ti offri-

vano pitture allusive alla nascita di Buto. In un recesso in-

terno di questo edificio mostravano un pozzo di $cqua che

dicevano fatta nascere da Nettuno. L'Erettèo era attaccato

al tempio di Minerva Poliade, dove, oltre il simulerò della

dea che dicevasi caduto dal cielo, ammiravasi ui£ lucerna

d oro opera di Callimaco : un Mercurio in legno dono di

Cecrope: una sedia pieghevole, lavoro di Dedalo : lacorazza di

Masistio, che avea il commando della cavalieri* persiana

alla battaglia di Platea : e l'olivo fatto nascere d| Minerva.

Unita alla cella del tempio di Minerva Poliade era quella

di Pandroso (7). Questi tre edifìcj insieme riuniti riman-

gono ancora, come pure il pozzo dell'Eretico : tutti e tre

attirano l'ammirazione per la purità dello stile : il tempio

di Minerva Poliade, e ì'Erettèo possono riguadarsi come

(1) Garzoni Storia delia llepublica di Venezia lib. f. p. 217.

(2) Memoires sur des ouvrages de sculpture du hrthenon de,
Paris 181 8.

(3) Pausan ia lib. I. c. XXIV.
(/|) Lo stesso lib. I. c. XXV. Plinio Hisl.Nai. lib. :CXIV c. XIX.

la dice opera di Ctesilao.

(5) Pausa ni a /. r.

(6) Pausaóia lib. I. c. XXVI.

<7) Pausania lib. i. e. XXVI. e XXVII.



l'esempio più bello dell'ordine jonico : il Pandrosio invece

di colonne avea cariatidi, quattro delle quali rimangono

ancora (i). Presso al tempio di Minerva Poliade era Tabi- Cane/ore

tazione delle vergini Canefore : la statua di Lisimaca : quelle

di Eretteo e di Eumolpo in bronzo in atto di combattere :

quella di Tolmide e del suo augure : parecchie antiche

immagini in legno di Minerva: la rappresentazione della

caccia di un cinghiale, forse il Calidonio : quella della

pugna di Cicno con Ercole : quella di Teseo che portava

seco i segni che doveanlo far riconoscere per figlio di Egeo :

e la vittoria di Teseo sul toro di Maratone, dono degli

abitanti di quel borgo. Presso ai propilèi incontravasi

una statua di Cilone in bronzo : la gran statua di Mi- Minerva

nerva pure in bronzo fatta con le spoglie riportate in Ma- c°!™s

^
e

ratone, ed opera di Fidia, il cui scudo colla battaglia *
'

'

de'Lapiti contro i Centauri, e gli altri ornati, erano stati

disegnati da Parrasio ed intagliati da Mis. Non lungi da

questa era un carro di bronzo, decima delle spoglie dei

Beoti e de'Calcidesi : la statua di Pericle : e quella bellis- Minerva

sima di Minerva Lemnia, opera di Fidia (a). Lemma.

65. Atene aveva tre porti: il più antico dicevasi Porti di

Falero : e presso questo erano quelli di Munichia e del Fi^la"

Pireo (3)* Il popolo di questi tre porti formava tre demi
diversi che aveano il nome de' porti medesimi (4). Due
braccia di muro amplissime furono edificate da Temisto-
cle per unire i porti alla città : esse aveano 4° stadj di

lunghezza (5) ed erano dette i muri lunghi Muri lun-

e le gambe Toc <& : distrutti nella tirannia de'Trenta, giù.

questi muri furono ricostrutti con minor regolarità da

Conone: essi però Vennero abbattuti di nuovo da Siila,

e dopo tale epoca non furono mai più riedificati : oggi

non ne rimangono che laceri avanzi (6). Per la porta Pi-

raica uscivasi al Pireo, per la Falerica al Falero : sulla via

(i) Stuart Antiq. of Athens . II. c. III. e . IV. Le Grand
Galerie Antique in Erechteus. Wdkins Athenie^nsia p. 127. Memoi-
res sur des ouvrages de sculpture da Parthénon et de qitelques édi-

Jìces de l'Acropole à Athènes p. 88. Geli Iliner. p. l\6. Canina
Architettura ec. sez. II. p. 168. e seg.

1
(2) Pausania lib. I. c. XXVII. e XXVIII.

(3) Lo stesso ivi c. .

(4) Arpocrazione in #«. Stefano in Mouì/V)(_lOC e -. Straberne lib. IX.

(5) Tucidide lib. II. c. XIII Strabone /. c.

(fi) Tucidide lib. I. c LX1X. CV1I. CVIll. lib. ih e. XIII. Stra-

bone /. a. Meuiàio in Piraeo. Geli Itin. p. 98.
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del Falero era il monumento di Antiope (i), ed una colli
T.diGiu- sarra a Giunone che fu bruciata da Mardonio fìllio di
none. Gobria : sopra quella del Pireo erano sepolcri fra* quali i

più celebri erano il cenotafio di Euiipidc, e la tomba di
Pirèo Menandro (2). Da Atene al Pireo in linea retta contavansi

35 stadj (3), calcolati 5 m. romane (^). Questo porto e

demo insieme apparteneva alla tribù Ippotoontide (5) : le

sue fabbriche, ed i tre porti in cui il porto snddividevasi

erano architettura di Ippodamo di Eurifonte nativo di Mi-
Porii. leto, secondo altri Turio (). I tre porti nomavansi il

porto Grande, Cantaro, Afrodisio, e Zea (7). Il secondo
di essi avea tratto nome da un tempio di Venere eretto

ivi presso al mare da Conone dopo la vittoria di Cnido (8).

S. di Te Sul porto Cantaro, Grande era il sepolcro di Temisto-
mistocle. cle (9). Questo porto veniva chiuso da due rupi dette Eetion

ed Alcime, che ne rendevano l'ingresso angusto e diffici-

Foriifica- le(io): le sue fortificazioni intraprese da Temistocle du-
zioni. rante il suo arcontato, cioè Tanno 477 availL i l'era volga-

re (11), furono compiute da Pericle, che le portò a

cubiti, 6o piedi circa di altezza (12): queste fortifica-

zioni giravano intorno a tutta la città del Pireo : distrutte

dagli Spartani a suon di tibie nell'anno 4°4 avanti l'era

volgare (i3), furono rialzate da Conone (i4): e finalmente

rovesciate da Siila (i5), il Pirèo decadde dal suo primiero

splendore e fu ridotto ad una semplice borgata (16). Gli

(1) Pausania lib. I. c. IL Geli /. c.

(2) Pausania lib. I. c. I. e II. Geli /. c.

(5) Favorino in.
(4) Plinio Hist. Nat. lib. IV. c. VII. Cornelio Magni Viaggi in

Turchia . IL p. f\6o. Spon Voyage · II. i56*. Geli calcola la

distanza dal Partenone al centro del porto Pirèo 27, 000 piedi in-

glesi, ltin. p. 99.

(5) Stefano in.
(6) Aristotele Polii, lib. . c. VIII. Scoliaste di Aristofane nelP

. 027.

(7) Scoliaste citato nella E/pHl/W · 44· ed Esichio.

(8) Pausania lib. I. c. I.

(9) Pausania /. c. Plutarco in Temistocle sul fine. Chateaubriand

Itinér. . I. p. 21 5. Geli ltin. p. 100.

(10) Strabone lib. .
(11) Tucidide lib. I. e XCIIT.
(12) Appiana Guerra Mitridatica p. 190.

(15) Plutarco in Lisandro c. XV.
(1^) Senofonte Storia Ellenica lib. IV. c. Vili.
(,i5) Appiano Guerra Mitridot. p. 197.
(16) Strabone lib. IX. Pausania /. c.
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edificj che particolarmente sì citano come esistenti in que-

sta città, oltre i già indicati, sono, il famoso arsenale co-

strutto da Filone (i): il foro marittimo portico lungo (2):
il foro interno : il recinto saci di Minerva e di Giove con
statue in bronzo di queste divinità e pitture di Arcesilao

rappresentanti Leostene co'figli (3) : ed il teatro (4). Presso

il porto citansi le statue di Giove e del Popolo opera di

Leocare. Oggi il borgo del Pireo è affatto abbattuto, ri-

mane qualche vestigio delle mura e delle torri che difen-

devano il porto (5) : de 'tre porti solo il Grande è acces-

sibile, gli altri due però si riconoscono : i Greci lo chia-

mano porto Draco: i Fianchi porto Lione per un leone

di marmo che ivi esistette fino all'anno 1687 (P),
donde

fu trasportato in Venezia dove oggi si vede. Sembra che
non lungi dal Pirèo fosse il demo Echelidae di tribù igno-

ta (7). Munichia, fornita pure di porto suo particolare, ap-

pel lavasi la penisola, 0 promontorio, che separa il Palerò

dal Pireo : essendo un colle deserto e folte servì di difesa

a Trasibulo nella guerra contro i Trenta (8) ; in Munichia
fu un tempio di Diana soprannomata Munichia, del quale

rimangono avanzi (9), e Tara di Diana Fosforo (10) · il por-

to è oggi interrato ( 1 1). Falero ad oriente di Munichia fu

il porto primitivo di Atene (12), poiché è il più vicino

alla città ; infatti il mare non è distante dalla porla Fa-
lerica di Atene se non 54 minuti (i3). Di là partirono

Teseo per Cnosso, e Menesteo per Troja 04)· l' 1 Falcio

furono un tempio di Cerere : ed a qualche distanza da que-
sto la cella di Giove e di Minerva Scirade, e le are degli

Arsenale
di Filone.

Teatro.

Echeli-

dae de-

mo. Mu-
li ichia.

T. diDia-
na.

Falero.

T. di Ce-

rere.

() Straberne /. c. Plinio TFist. Nat. liti. VII· c. XXWIl. Cicero-

ne De Oratore lib. c. I. c. XIV.

(2) Scoliaste di Aristofane nella EipMH · *44- e 10^

V· 527. Arpocrazione in'/ loc. Insania lib. I. e I.

(3) Lo stesso ivi,

(4) Eliano Istorie Varie lib. II. c. III.

(5) Le Roj Ruines de la Grece lib. I. p. 261.

(6) Garzoni Storia della Rep. di Venezia lib. V. p. 216.

(7) Stefano e l'Etimologico in Ey^eKlJÌKl.

(8) Senofonte Storia Ellenica lib. . c. IV.

(y) Pausania /. c. Spon Voyage . II. . 1 55. Chandler Voyage
en Grece eh. >LIX. c Notes.

(10) Clemente Alessandrino Strom. lib. I.

(1 1) Spon /. c. p. i33.

(li) Pausania /. c.

(i3) Geli Itinerary of Greece p. 98. Pausania calcola 20 stadj

la distanza fra il Falero od Atene lib. Vili. c. X.

04) Pausania /. c.
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T.diGio- dii ignoti, degli eroi, de'figli Teseo e di Falero, e di An~
ve e di drogeo figlio di Minosse (1). Chiamano oggi Fanari il colle,

^Sdraie
Su ^ °i

ua ^e era l'anl ica cittadella del Falero (2) : il porto è

circolare ed ha un ingresso piuttosto angusto : alcuni avan-
zi di un portico intorno ad una piazza fanno supporre
che ivi fosse il foro (3). Il demo di Falero si attribuisce

da una antica iscrizione riportata dallo Spon (4) alla tribù

Aiantide, e da Arpocrazione alla Antiochide (5). Ivi venne

alla luce il celebre Demetrio soprannomato perciò Fale-

Capo Co- rèo (6). Venti stadj, due miglia e mezzo di là dal Fa-
liade. ler0 furono i simulacri di Venere Coliade, e delle dee Ge-

netillidi sul capo Coliade, il quale oggi dicesi Tripirghi (7).
Attica 66. Indicossi di sopra §. 57 che il corso del rivo Ce-

tah^
6n' ^ SS0 divide l'Attica in occidentale ed orientale, e che parte

Eleusinia. ni°lt° considerabile della prima era il distretto di Eleusi,

il quale in origine era un regno separato da Atene, finché

dopo la battaglia, nella quale morì dal canto degli Ate-
niesi Eretteo loro re, e dal canto degli Eleusinj Immarado
figlio di Eumolpo, venne conchiuso , che Eleusi sarebbe

stata soggetta ad Atene, ma avrebbe ritenuto la supremazia

nella celebrazione de'misteri di Cerere stabiliti da Eumol-
Cefissof. p0 , e dalle figlie di Celeo (8). Il Cefisso sorge presso l'an-

tico demo di Trinemia (9) alle falde del monte Parnete

circa 10 m. lungi da Atene verso settentrione, e termina

nel bosco di olivi presso Atene, dove viene esaurito : an-

ticamente dopo aver traversato i muri lunghi scaricavasi

nel mare presso a Falero (10). Da Atene ad Eleusi menava
Via Sa- direttamente una via che dicevasi sacra perchè per essa

usciva la gran processione degl'iniziati (11) : questa uscen-

do per la porta detta Melitide e Sacra (12) era ornata di

sepolcri, e di tempj : il primo monumento ad incontrarsi

(1) Lo stesso ivi,

(2) Spon Poyage . II.

(3) Geli Itiner. p. 98. e 99.

(4) Voyage . II.

(5) Nella voce #«.
(6) Laerzio in Demetrio Falereo.

(7) Pausania /. c. Strabone lib. IX.. Sulla etimologia del nome
Coliade leggasi Suida in e 1° Scoliaste di Aristofane nel-

le Nubi.

(8) Pausania lib. I. c. XXXVIII.
(9) Strabone lib. IX. c. I.

(10) Geli Map of the Plain of Eleusis. flin. p. 5i. Strabone /. c.

Pausania lib. I. c. XXXVI. Meursio Eleusinia C, XXVII.

(12) Veggasi sopra §. 59.
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era il sepolcro di Antemocrito ornato di una stelo, cip-

po del quale rimangono indizj (1) : seguiva quello di Mo-
lotto : ed un luogo chiamato Sciro, così detto da un au-
gure dodonèo che ivi presso ad un torrente fu sepolto : da
alcuni Sciro fu creduto un demo (2) : quindi vedevasi il mo-
numento di Cefisodoro : il sepolcro di Eliodoro Alicse (3) :

la tomba di Temistocle pronipote del grande di questo
nome : il sacro recinto di Lacio, ed il demo che da esso

traeva nome, e che perciò dicevasi Laciadae (4), il quale Laciadae
essendo della tribù. Oeneide (5) avea dato i natali ai due demo.

gran capitani ateniesi Milziade e Cimone (6). Di là da esso

erano, il monumento di Nicocle Tarentino celebre citarista,

l'ara di Zefiro, il tempio di Cerere e Proserpina, nel quale T. di Ce-

riscuotevano onori anche Minerva e Nettuno. Questo tem- «Pro-

pio era stato edificato sul sito della casa di Fitalo
, che

serPtna -

avea dato ospizio a Cerere, la quale perciò gli avea fatto

dono della pianta di fico, onde leggevasi su tal proposito
una epigrafe sul suo sepolcro, ivi eretto : oggi è ivi la chiesa
di s. Sabba. Quindi vedevasi il monumento di Teodoro ce-
lebre attore tragico, dopo il quale si traversava, come oggi
pure si traversa, il rivo Cefisso, sulla cui ripa erano, le

statue di Mnesimache e del suo figlio, il quale recidevasi
la chioma sul fiume. Passato il fiume (7) erano, l'ara an-
tica di Giove Milichio, ed i sepolcri di Teodetto Faselita
e di Mnasiteo medico celebre. Dopo incontravasi la edi-
cola del Ciamita, nome del quale gli antichi stessi igno- Ciamita.
ravano il significato (8), posta dove oggi si vede una chie-
sa dedicata a s. Biagio (9); di là da essa s'ergevano due
sepolcri magnifici, uno di un Rodio trasmigrato in Atene,
l'altro di una donna di nome Pitionica, moglie di Arpalo.
Seguiva un tempio sacro originalmente ad Apollo, e poi T. di A-
dedicato anche a Cerere, Proserpina, e Minerva, delle quali l

wll° a

divinità vedevansi ivi le statue: un monastero denominato
}( '

Daphne ue occupa il sito (10). Questo tempio era stato

(1) Geli Itin. of Greece p. 3o.

(2) Meursio De Populis Atticae in.
(3) Pausania lib. I. c. XXXVII.
(4) Lo stesso ivi.

(5) Stefano in.
(6 ) Plutarco in Ci mona.

(7) Oggi ivi il fiume forma tre rami. Geli Itin. ti. 5i
(8) Pausania Le.

1

(9) Geli Itin. I. c.

(10) Lo b tesso ivi.
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M. Poe- eretto presso la via alle falde di un monte al quale da-
vasi il nome di Poecilo cioè vario. Trovavasi poscia un
tempio di Venere (1), ed incontro ad esso un muro di pie-

tre rozze : di questo tempio rimangono ancora le vesti-

gia (2). Non molto dopo, la via raggiungeva la baja di

Eleusi (3). In questo uliimo tratto la via sacra passava fra

M. Ica- il dorso del monte Icario, e quello de'monti Coridallo ed
no. Con- Egra]eo L'Icario traeva nome da Icario figlio di Erigone,
dallo

, ed b ·° j ·

Egaleo. e conteneva un demo eletto pur esso Icario od Icaria, ap-

Jcaria
,
partcnente alla tribù Egeide (4), del quale veggonsi i ru-

detno. cleri presso Aidari (5), che con leggiera alterazione ne con-

serva il nome. Il monte Icario era a destra della strada an-

dando da Atene ad Eleusi : oggi dicesi Stephano-Buni (6).

Il Goridallo detto pure Coridalo (7) lambiva la strada a si-

Corìdal- nistra e conteneva pur esso un demo dello stesso nome
lo, demo, appartenente alla tribù Ippotoontide (8), oggi deserto e del

quale veggonsi le rovine a Palèochora presso la caverna

detta Kokino-Spilia (9) : oggi il Coridallo dicesi Daphne
Buni (to). Di là dal Coridallo verso il mare è il monte
già detto Egaleo (11), ed Egialeo (12), il quale colle sue

falde raggiunge il Pirèo. In questi dintorni fu il demo
Cropèa, Oopèa Cropia (i3) appartenente alla tribù Leonti-

demo. de del quale però non si conoscono avanzi. Fra il

Coridallo e Egaleo si protende nel mare il capo detto da

le "pr.

m" Straberne Amphiale (1 5) : e fra l'Egaleo ed il Pirèo si po-

Anacea, ne il demo detto Anacèa appartenente alla tribù Ippotoon-
demo. ti(le? del quale però non si conoscono avanzi (). La via

(I) Pausania /. c.

(ci) Geli /. c.

(3) Geli Map. of the Plaìn of Eleusis.

(4, Stefano in </«* Plinio Hist. Nat. lib. IV. c. VII. Solino

Polyhsist. c..
(ò) Geli Km. p. s4-

(6) Geli Mm p. 22.

(7) Stfabone lib. IX.

(8) Stefano ed Esichio in<.
(c/) Geli Ititi, p. 102. In quelle vicinanze esiste una caverna

consacrata a Pane, e alle Ninfe degna di essere esaminata.

(10) Lo stesso ivi p. 22.

(II) Tucidide lib. II. c. XIX.

(12) Plinio Hist. Nat lib. IV. c. XI.

(13) Tucidide /. c. Alcuni seguendo testi scorretti ne fecero

un demo Cecropia.

(14) Stefano in IX.

(15) Strabone lib. IX.

(16) Arpocrazione e Stefano in AVoCKOtlOC* Spon Liste ete. Vo-

yage . II. p. 3 16.
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sacra costeggiava per alcun poco tempo il mare, e qui

lambiva i così detti Rheti, le correnti di acqua marina, Rheli.

che oggi ancora si riconoscono e formano laghi salati (i ) :

questo fu il confine originale fra gli Eleusinj e gli Ate-

niesi (2). Dono i Rheti entravasi nella pianura, campo
detto triasio (3), dove mostravasi il sepolcro di Eumolpo
ultimo re di Eleusi (4), ed a piccola distanza a destra

il demo di Scambonidae (5), appartenente alla tribù Leon- Scambo-

tide (6). e patria di Alcibiade (7) : oggi questo demo cor- "idae,de

risponde presso a Stephani dove rimangono alcune antiche
mo '

rovine (8). Dopo il sepolcro di Eumolpo Varii altri se rie

incontravano, fra'quali quello di Stratone che ancora ri-

mane (c,) : e quindi vedevasi Teroo d'Ippot-oonte : dopo il Eroo
quale si raggiungeva il Cefisso elensinio , fiume diverso (-
affatto dall'ateniese menzionato di sopra, presso il quale 1°°

0 e
Teseo avea ucciso Procruste , e Plutone dopo il ratto di leusiniofé

Proserpina era scomparso: il sito dove questa disparizio-

ne era avvenuta appellavasi Elineo, il Fico selvatico da
un albero di tal specie (10): poco dopo si entrava in Eleusi.

La via sacra conserva ancora intatto il suo pavimento in

molte parti, come può rilevarsi dalla bella mappa di sir

William Geli, citata più \olte. Oltre i demi di già no-
minati fra Atene ed Eleusi, alcuni altri scn debbono porre

che in questo medesimo tratto esistevano, quantunque non
se ne possa determinare geometricamente il sito. 11 primo ft&U
è quello di Melite, donde trasse nome la porta Melitide

Sacra: la etimologia del suo nome traevasi da una ninfa

IMelite (11). Esso apparteneva secondo alcuni alla tribù

Oeueide (1 2), secondo altri alla Cccropide (1 3) : era molto

(I) Geli ttin, p- 33. e Map ofthe Plain of Eleusis. Tucidide /. c.

Pausante lib. I. c. XXXVIII.
() Pausania /. c.

(5) Geli ltin. 1. c,

(/|) Lo stesso ivi,

(5) Pausania /. c.

(6) Aristofane nelle Vespe ed il suo Scoliaste. Stefano, Esiehio,
ed Arpocrazione in iMl.

(7) Plutarco in Alcibiade,

(8) Geli ltin. p. 35.

(9) Lo stesso ivi.

(10) Pausania lib. I. c. XXXYTIT.
(I I) Scoliaste di Aristofane nelle/fatte : Arpocrazione in /TW.
(11) Stefano in McA/Tff.

(>) Arpocrazione /. c. e Suida in /».

demo.
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vicino ad Atene (i), e vi si vedeva il sacro recinto di

Eurisace(2): un tempio di Diana Aristobula (3) : quello
di Ercole con statua del nume, opera di Gelada Argivo,
maestro di Fidia (4) : la casa di Temistocle (5), e di Fo-

Hermus cione (6) : e quella de'Tragedi (7). Hermus (8), come ne
demo. insegna Plutarco (9) trovavasi nella direzione della strada

fra Atene ed Eleusi, ma fuori della via sacra, altrimenti

Pausania ne avrebbe fatta menzione. Questo demo sembra
che traesse nome da *> (Mercurio), che vi era partico-

larmente onorato, ed apparteneva alla tribù Acamantide
( 10).

Enna, de- Anche Enna fu ne
1

dintorni di Eleusi (11): questo demo
mo. però è di tribù incognita. Si crede da alcuni che Mosco

figlio di Moschione fosse di Enna (12).

Eleusi. ®7' Eleusi stessa traeva nome da un eroe Eleusi e

fu patria secondo alcuni di Eschilo: questa città e demo
insieme sorgeva sul lembo orientale di un gruppo di col-

line aspre e selvose, le quali sono distaccate dal monte
Kerata da una pianura appellata anticamente campo Rario,

dove secondo la mistica tradizione credevasi che fosse stato

per la prima volta seminato il grano da Trittolemo. Verso

oriente e settentrione avea un' altra pianura molto più

vasta e pure coltivata a grano, irrigata da parecchi rivi,

fra'quali il più considerabile era il Gefisso ricordato di so-

pra : questa pianura, 0 campo avea nome di campo Tria-
Thrìa, sio già menzionato, così denominato dal demo Thria

Trìasio
Thrio 0'ò)i e Tiiasio(i4), della tribù Oeneide (i5), pa-

campo. l"a Cratete * sembra che questo demo non fosse

(I) Porfirio dell'Astinenza lib. II Arpocrazione in//.
() Lo stesso ivi, e Plutarco in Solone.

(3) Plutarco in Temistocle e della malignità diErodoto. Porfirio l.c.

(4) Scoliaste di Aristofane nelle Rane. Tzetze Chiliad. lib. VUI.
c.CXCll. Suida in<.

(5) Plutarco in Temistocle.

(6) Lo stesso in Focione.

(7) Esichio in 6/6& O/HOC.

(8) Lo stesso in' : veggansi pure Stefano, Arpocrazione,

e Suida nella stessa voce.

(9) Vita di Focione.

(10) Arpocrazione, e Suida.

(II) Scoliaste di Callimaco uelV Inno a Cerere-

In) Spon Liste ec. Voyage p. 338.

(i3) Stefano in

04) Strabone lib. IX.

(15) Stefano /. c. Scoliaste di Aristofane nella commedia degli

Uccelli.

(16) Diogene Laerzio lìb. IV. in Cratete.
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lungi dall'odierna Kalibea di Kassia (1), dove sono rovi-

ne ad occidente del villaggio stesso (2), presso un fiumi-

cello che forse fu chiamato anche esso Thriasius (3), sep-

pure per amnis Thriasius alcuno non volesse intendere

il Cefisso stesso. Eleusi apparteneva alla tribù Ippotoonti-

de (4) ed è riguardata come un demo da Straberne (5) :

era particolarmente insigne pel magnifico e vastissimo tem- T. di te-

pio di Cerere fabbricato dallo stesso Ictino, che architettò rere -

il Partenone, il quale era entro un vasto recinto sacro, ed
avea il nome di£ santuario (6): propilèi a somiglianza

di quelli di Atene introducevano in esso (7), e dinanzi a

questi fuori del sacro recinto era un tempio dedicato a T.diDia-

Diana, detta perciò anche essa Propilèa (8) : citansi pure na
:
TrU~

1 n i j* -. · 1 · tolerno, c
in essa area ,

altare, e tempio di J/rittolemo , il tem- jyetiuno
pio di Nettuno padre , ed il pozzo Callicoro (9). Oggi padre.

questa città è ridotta ad un meschino villaggio, appellato Callicoro.

dagli abitanti Eleusina, ed è distante 12,008 passi da Atene ^
,° [~

ji 1 · \ tuale di
andando perla via sacra (10): conserva moJte rovine (11) £leu*i.

delle mura che la difendevano, fra le quali disfinguesi an-
cora la porta verso Megara : la cittadella posta sulla cima
del colle ad occidente di essa ha il nome di Pyrgo, e

conserva parte del recinto : rimangono pure avanzi de'inoli

che difendevano il porto. Il tempio di Diana Propilèa ri-

mane ancora, ed era di quelli detti da Vitruvio in antis

e di ordine dorico: l'area di Trittolemo lastricata di mar-
mo, i propilèi, Tingresso interno al recinto sacro del tem-

pio grande di Cerere, del mistico Sehos sono ancora

riconoscibili. Il tempio stesso era di ordine dorico, prostilo,

dedecastilo, rivolto ad oriente, ed il portico che era ar-

(1) Ciò può trarsi da Slrabonc, e dal silenzio di Pausania, che
indica non fosse immediatamente sulla strada.

(2) Geli Map of the lai of Eleusii.

(3) Seneca nell Mppolyliis. v. 4· e seg«

Quae saxoso loca Parnetkì
Subjecta jacent, et quae Thriasiis

Vailibus amnis rapida currens

Verberat unda»

(4) Stefano in.
(5) Lio. IX.

() Strabone ivi. Plutarco in Pericle.

(7) Dilettanti The unedited Anfiquities of Attica c. II.

(8) Pausania /. c.

(9) Lo stesso ivi.

(10) Geli 1liner, of Greece p. 26. e seg,

(ti) Veggasi il volume delle Antichità dell'Attica publicato
dalla società de'Dilcltanti d'Inghilterra sotto il titolo di già citato

eli Unedited Antiquities of Attica c. II. e seg.
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' chitettura di Filone ed aggiunta da Demetrio Falerèo (1 ),

largo 70 piedi romani antichi, e profondo 3o, avea le co-
lonne di circa 6 piedi di diametro, una delle quali rimane
ancora sul sito. La cella era quadrata di 175 piedi per
ogni lato, ed ancora veggonsi tutt'intorno le vestigia del

muro di essa, come pure quelle del muro del recinto sa-
^Campo cro (2 ) # Dopo Eleusi andando verso Megara s'incontrava

Spezzo prittrieramente il campo Rario dove era un pozzo deno-

Untino. minato Amino, sul quale Cerere si assise (3) : questo esi-
2\di Me- ste ancora 20 min. di cammino lungi da Eleusi (4) : se-
gamra.

gU iva il tempio di Cerere Meganira : quindi i sepolcri de-

gli Argivi morti dinanzi a Tebe, il monumento di Alope,

e la palestra di Cercione (5), dopo la quale i monti detti

anticamente, come pure oggi, Kerata, Coma, per la loro

forma, servivano di confine fra TEleusinia l'Attica, e la

Megaride (6).

68. NelFindicare i confini dell'Attica verso settentrio-

ne notossi (7), che le creste alte e selvose del Citerone. e

del Parnete la dividevano dalla Beozia. Stando allo stato

fisico de' luoghi, d'uopo è riconoscere tre grandi vette di

monti che distendono le loro falde in modo da formare

una catena che si estende dal seno corintiaco al mare di

Eubea : di queste tre vette non è luogo a dubitare che

la più occidentale, cioè quella verso il seno corintiaco, fosse

M.Cile- particolarmente il monte Citerone, monte egualmente com-
rone. mutie all'Attica, alla Megaride, ed alla Beozia: la più orien-
M. Par- tale il monte Parnete, dove erano Tara di Giove Pluvio

nete
' ed Innocuo, quella di Giove Semaleo, e la statua di bron-

zo di Giove Parnezio (8) : esso era celebre per la caccia

de'cinghiali e degli orsi (9), adatto alla cultura delle vi-

ti (10), e concordemente riguardato qual monte dell'At-

lica (11), dopo che gli Ateniesi furono padroni di Oropo,

che era di là da esso nel territorio beotico : la vetta in-

(1) Vitruvio lib. VII. Praef.

{·).) Geli Itinerary of Greece p. 26 e seg.

(3) Pausailia lib. I. c. XXXIX.
(4) Geli Op. cit. p. i/j.

(5) Pausa ni a l. c.

() Strabone lib. IX.

(7) §- 57 .

(8) Pausarne lib. I. c. XXXII.

(9) Pausania /. c. Seneca lo dice saxosus nella tragedia deli'Ip-

polilo citata di sopra.

(10) Stazio ThebavL lib. XII. v. 620

(1 1) Strabone lib. IX. Pausania /. c.
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terminila non ebbe nome particolare forse perchè l'attribui-

rono parte all'uno, parte all'altro, ma più specialmente al

primo. Quindi sotto i due soli nomi di Citerone e di Par-
nete tutta quella catena si comprese, che fra i due mari
menzionati di sopra estendevasi (1). Questi monti offriva-

no una difesa naturale all'Attica da questa parte, poiché

quattro soli passi vi davano accesso, quelli Oenoe, di Phyle,

di Decelèa, e di Panacto, guarniti tutti di fortezze. I tre

primi erano tutti nell'Attica occidentale, cioè sulla riva

destra del Cefisso ateniese : di questi quello di Oenoe è a Oenoe
,

maestro di Eleusi, ossia è il più occidentale : la fortezza
tiem0 '

che lo difendeva (2) era un demo (3) della tribù Ippotoon-

tide (4) : ne rimangono ancora grandi rovine nel sito de-

nominato Gyphtocastro (5). Ne'suoi contorni fu il demo di Hysiae,

Hysiae (6). La pianura che andando da Eleusi nella Beo- demo.

zia precede questa fortezza a piccola distanza, fu il distret-

to di Eleutherae così detto da una città di questo nome Eleuthe-

ivi situata, la quale in origine servì di limite fra i Beoti rae '

e gli Ateniesi, e finì col darsi a questi ultimi per odio

de'Tebani : essa però era deserta fin da'tempi di Pausania, il

quale ricorda presso di essa un tempio di Bacco, la spe-

lonca, e la sorgente di Antiope, e gli avanzi delle mura e

delle case della città stessa (7). La situazione di questa

città si stabilisce a Petrogeraki (8) presso Kondura (9).
Phyle fa ad oriente di Oenoe nella gola fra il Parnete, e ptyh »

la cresta intermedia fra questo ed il Citerone : ancor essa
^//'·

fu un demo, il quale appartenne alla tribù Oeneide (10),
e posto molto fortificato (11), donde Tra ibulo andò a li-

berare Atene sua patria, oppressa dai Trenta (12): la sua

posizione si riconosce ancora nelle rovine della fortezza

(1) Platone nel Crizia p. 5o3.

(2) Tucidide lib. II.

(3) Straberne lib. Vili. Pausania lib. I. Scoliaste di Tucidide
lib. II.

(4) Arpocrazione in O/VOtJ.

(5) Wheler p. 334- Chandler c. XXXVIII. Geli Itin. of Greece

p. 18. e 108. Pomardi piaggi nella Grecia p. io5.

(6) Erodoto lib. V. c.

(7) Pausania lib. I. c. XXXIX. Veggasi pure Strabone lib. IX.

(8) Geographie de Strabon . III. p. 432.

(9) Geli llin. of Greece p. 108.

(10) Stefano ed Arpocrazione in \\/).
(11) niodoro Bibl. lib. XIV. c. XXXIII.

(12) Senofonte Storia Ellenica lib. 11. Diodoro /. c. Strabone
lib. IX. Giustino lib. V. c. IX. Cornelio Nepote in Trasybulo c. II.



og£Ì chiamata Bigia Kastro, donde si gode una veduta ma-
gnifica di Atene e della pianura in mezzo, a cui sorge (i).

Harma, Presso Phyle fu Harma, demo dell'Attica diverso dal bor-
àemo.^

g0 ^ stesso nome in Beozia (2). Decelèa fu all'ultimo

demo*"' conmie dell'Attica occidentale a settentrione di Atene, tro-

vandosi in mezzo alle sorgenti del Cefisso ateniese (3).

demo appartenne alla tribù Ippotoontide (4), e per la sua

posizione importantissima se ne fa sovente menzione da

Tucidide (5), e nella storia ellenica da Senofonte. Le sue

rovine veggonsi presso Tatoi , dove coincide la distanza
Geo De- 120 stac[j da Atene assegnata da Tucidide (6). Un de-

celico.de- r\ r\ r j

mo mo 0 soPrannomato JJecehco ed appartenente pur esso

alla tribù Ippotoontide fu in questi contorni forse a Bary-
Jpkidna, bobi dove si veggono rovine di un demo (7). Fra questi
demo.

tre pUntj e(j Atene, oltre i demi di già citati, erano quelli

di Aphidna e di Acharnae. 11 primo apparteneva alla tribù

Leontide (8), e fu celebre nella storia eroica per la spe-

dizione che vi fecero Castore e Polluce per riprendere

Elena loro sorella rapita da Teseo (9). A questo demo cre-

do possansi attribuire le rovine che veggonsi non lungi da

Koriza a maestro di Atene nella strada da Stephani a Me-
Perrhi- nidi (10). Presso di Aphidna si colloca il demo di Verrili-

àae
,
de- ^ae della tribù Antiochide (11). Acharnae detta pure

m
°Àchar~ doliamo, si riconosce concordemente a Menidi ma non vi

une , de- combina la distanza di 60 stadj fra essa ed Atene asse-

to, gnata da Tucidide (1 2) : fosse è un errore de' copisti ed

(1) Geli op cit. p. 5'2.

(2) Strabone lib. IX. Stefano in '. Spon Liste ec. Voyage

. II. 3i3.

(3) Geli Map of the Piai of Eleusis.

(4) Stefano in.
(5) Da questo storico apprendiamo lib. VII. c. XVIII. e XIX.

che fu munita dai Lacedemonj condotti da Agide e per consiglio

di Alcibiade l'anno IV. della olimpiade XGI., XIX. della guerra pe-

loponnesiaca corrispondente al 4 J 3. avanti l'era volgare. Veggasi

pure Cornelio Nepote in Alcibiade c. IV.

(6) Lib. VII. c. XIX.

(7) Arpocrazione in O/OI/. &eH Map oj the Plain of Eleusis.

(8) Stefano in /c/ll/fli : Esichio l'attribuisce alla Tolemaidc .

Arpocrazione dichiara che prima della Leonilde fu della Egeide, ed

una iscrizione riportata da Spon Voyage T. IL la dà alla Adriauidc.

(9) Pausania lib. I. c. XVII. Erodoto lib. IX. c. LXXU.
(10) Geli Map oj the Plain of Eleusis etc.

(«0 Stefano ed fcsichio in TleppiJìoci.

(12) Lib. II. c. XIX.
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il numero 60 dee cangiarsi in 80. Nel villaggio moderno

però non havvi che una iscrizione (1). Questo pago era

della tribù Oeneide (2), e veniva riguardato come il mag-

giore di tutti (3), onde la porta di Atene che vi condu-

ceva conservò sempre il nome di (4) Acarnica: i suoi

abitanti passavano per rustici (5), e vivevano principal-

mente col fare carbone (6) : essi onoravano particolarmente

Apollo Agièo ed Ercole : in Acarne vedevasi l'ara di Mi-

nerva Igièa, il simulacro di Minerva Equestre, e quelli di

Bacco Melpomeno, e Cisso (7). In questo traito fra il lem- Denta-

ho del monte Icario e le ultime falde del Parnete riman-

gono ancora avanzi di fortificazioni fatte dagli Ateniesi du-

rante la guerra peloponnesiaca per chiudere il passo alle

scorrerie de'Lacedemonj : questo passo porta oggi il nome
di Passo di Dema(8), per la vicinanza del demo di Afidna.

69. L'Attica orientale conteneva verso mezzogiorno ed Attica

oriente molti demi, deViuali alcuni conservano ancora im- orientam

portanti rovine : altri non hanno lasciato se non il nome,

e la memoria del sito, dove sorgevano. Cominciando da

quelli posti verso mezzogiorno, fra Atene, il Falero ed il

capo Sunio fu primieramente dopo Falero il demo Hali- Balimia,

mus (9), della tribù Leontide (10), patria di Tucidide (11),
demo '

dove era un tempio di Cerere Tesmofora e di Proserpi-

na (ia) : la sua etimologia lo fa riconoscere presso al ma-
re ; ma non se ne indicano rovine. Seguivano il demo Aexo- Aexéna*

nae, e quello che da esso, essendo più verso il mare, avea

nome di Ilalae Aexonidcs, Saline di Acxonae (l3) : il nides de-

ll'uno apparteneva alla tribù Cecropicie (i4)> e fu piutto- mi.

sto mediterraneo : le sue rovine veggonsi 20 minuti di

strada di là dall' llisso e conservano il nome di Axaona (io).

(1) Geli Itiner. of Greece p. 23.

(2) Stefano in Ayjxpvot.

(3) Tucidide /. c.

(4) Esichio in.
(5) Etimologico in ^'/.
(fi) Scoliaste di Aristofane negli Scarnasi.

(7) Pausania lib. I. c. XXXI.
(8) Geli op. cit. p. 25.

(9) Strabone lib. IX.

(10) Stefano, Arpocrazione, e Suida in '
(ir) Marcellino nella vita dì. Tucidide.

(12) Pausania lib. I. c. XXXI.
3) Strabene /. c.

04) Stefano ed Arpocrazione in A/^&VH.
(i5) Geli Itili' of Grcecc p. 92.
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Alla stessa tribù appartenne quello di Halae Jexonides (i).

Imeitom Questi tre demi furono tutti e tre di qua dairimetto, monte
celebre pel miele che vi si faceva, e per le cave di marmo
detto perciò imezio (2) : esso è di forma oblonga e si erge

in mezzo alla pianura ad oriente di Atene: oggi di cesi

monte Trelò (3). Sulla sua cima vedevansi le statue di

Giove Imettio, di Giove Pluvio, e di Apollo Previdente (4).
L'ultimo lembo di questo monte forma un promontorio

Zoster nel mare, al quale diedero il nome di Zoster (5), nome che
capo , e ebbe pure il demo che sopra quello sorgeva, per una mi-

tologica tradizione della fascia zoster che ivi Latona si

sciolse per partorire (6). In Zostere era Tara di Minerva,

di Apollo, di Diana, e di Latona (7). Oggi il demo è pie-

namente distrutto ed il promontorio dicesi Capo Halikes (8).
Anwy- Di là dal capo, e demo Zostere fu Anagjrus (9), demo

rusy de- appartenente alla tribù Eretteide (1 0), dove era un tempio

della Gran Madre (1 1) : esso traeva nome da una erba di

cattivo odore che ivi nasceva (12), da un eroe Anagi-

ro(i3). La sua situazione si riconosce avanti una convalle

del monte Imetto presso il mare verso oriente , e preci

-

Thorae, samente neMintorni di Bari (i4)« Thorae fu non lungi da
demo. Anagyrus presso al capo di Astipalèa (i5): questo demo

appartenne alla tribù Antiochide (16) e se ne riconosce la

situazione in quelle rovine che sono circa due ore lungi

Astipa- da Elympo andando a Bari (17). Quindi trovavasi il capo
lea

,
pr. di Astipalèa (18) e dopo di esso i demi di Lamprae di-

(ij Esichio e Stefano in *#/.
(2) Strabone lib. IX. Pausania lib. I. c..
(3) Pomardi Viaggio nella Grecia . I.

(a) Pausania /. c.

(5) Strabone /. c.

(6) Pausania lib. I. c. XXXI.
(7) Lo stesso ivi.

(«) La Geographie de Strabon T. III. p. 387.

(9) Strabone lib. IX.

(10) Stefano ed Arpocrazione in A\/ccy\jpQV9

.

(11) Pausania lib. I. c. XXXI.
(12) Zeuobio Cent. II. prov. LV. Esichio in A l!tfyvp<X<T 10$·

(13) Diogeniano Cent. I. prov. XXV.
(14) Chandler Voyage en Grèce c. XXXI. Tomo HI. Geli ititi.

89. dice che il luogo chiamasi Agyra.
0 5) Strabone /. c.

(16) Stefano ed Arpocrazione in ©optfl.

(17) Geli Itiner. of Greece p. 87,

(15) Strabone /. c.
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stinti col nome di superiore, e d'inferiore, marino (1), lamprae

ambedue della tribù Eretteide (2), e non lungi da Elym- d<iml '

po : i loro cognomi derivano dalla loro situazione rispet-

tiva : in uno di essi fu il sepolcro di Cranao (3). Ne'con-

torni di Anagyrus fu Anaphlystus (4), demo della tribù ^naphly-

Antiochide (5) così detto dall'eroe Anaflbto figlio di Tre- *

zene (6). Ivi era una spelonca consacrata a Pane (7), che

ancora rimane, dedicata da Archidamo Ferèo (8), ed il tem-

pio di Venere Coliade (9), da non confondersi col capo di

questo nome indicato a suo luogo, perchè molto più vicino al

Pireo (. Azenia demo delia tribù Ippotoontide, e Besa Azenutt

Sii, a · 1 · * * / \ demo.
demo dell Antiochide (1 1), lurono in questo tratto (12),

forse presso Kataphecae (i3). Il Sunio promontorio sacro
f

l^°£r'

di Atene secondo Omero (1 4), conteneva un porto, oggi in-
e em0 '

terrato(i5), ed un demo considerabile dello stesso nome,
appartenente alla tribù Leontide (16), del quale rimangono

ancora rovine, appena girato intorno ai promontorio, ve-

nendo da Atene (17)· Torreggiava sulla sommità di questo

capo il magnifico tempio di Minerva Suniade(i8), del quale

rimangono nobili avanzi (19), e le cui colonne fecero dare

al capo stesso il nome moderno di Capo Colonne.

70. Sulla costa orientale dell'Attica, dopo il promon- Thoricust

torio Sunio, primieramente incontravasi Thoricus (20) de-
^enio.

mo della tribù Acamantide (21), così detto da Torico ci-

(1) Esichio in «7«. Suida in.
(2) Suida /. c.

(5) Pausania lib. I· e XXXI.
(/|) Strabone /. e.

(5) Stefano, Arpocrazione, e Suida in.
(6) Pausania lib. II. e
(7) Strabone /. c.

(8) Geli Itin. p. 90.

(9) Strabone /. c.

(10) Pausania lib. I. c. I.

(11) Stefano, Arpocrazione, ed Esichio in A^V/C£, e BUax.
(12) Strabone /. e
(13) Geli Itin. p. 8/,. e seg.

(14) Odissèa lib. III. v. 278.

(15) Pausania lib. I. c. I. Cliandler Voy. de Grece . II. c. IL
Geli Itin, p. 82. e seg.

(16) Strabone /. c. Stefano in 2oL'V/01/.

(17) Spon Voyage . II. p. i55. Chandler /. e Dodwell Ciu-
sical etc. . I. Geli /. c.

(18) Pausania /. c.

(19) Dilettanti Antiq. of Attica c. VHt
(20) Strabone lib. IX.

(21) Arpocrazione, ed Esichio in ©op/KOS. Scoliaste di Sofocle
wùYEdifjo Colonie. r
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prie* ()· Oggi il suo porto dicesi porto Mandri e conserva
gli avanzi, di un edificio oblongo, che sembra essere stato

un portico : del teatro : e della cittadella (2). Fra Sunio
e Torico è il monte detto Laurio (3), Lamèo (4), ce-
lebre per le miniere di argento che gli Ateniesi vi ebbe-
ro (5), che ne'tempi della guerra peloponnesiaca potevano
produrre 100 talenti netti (6). Un fiumicello che di la da
Torico dopo breve corso sbocca nel mare (7) dava nome
al demo di Potamo della tribù Leontide (8), dove mostra-
vasi il sepolcro d'Ione (9) : sembra che questo demo fosse

ne'dintorni di Kerratia, borgo moderno posto presso alle

sorgenti di quel rivo, e forse il sepolcro di Ione dee ri-

conoscersi in quel tumulo che è un miglio circa lungi da
Kerratia andando verso il Sunio (10). In questa parte fu

pure il demo di Phljra (li) delle tribù Gecropide, e To-
lemaide, patria di Euripide (12), dove fu il sacrario de'Li-

comidi arso dai Persiani, e rinnovato da Temistocle (1 3),
e due celle, una sacra ad Apollo, l'altra a Cerere (1 4).

Quindi sui mare incontravasi Prasiae (iò), demo della

tribù Pandionide, (16), che conteneva una edicola di Apol-

lo , dove approdavano le primizie degl' Iperborei , che si

mandavano a Delo (17)· Pochi avanzi rimangono di Pra-
siae a Porto Raphti, una parte del quale conserva l'antico

nome un poco alterato di Prassae (18). Non lungi da Pra-

sie (19) ed appartenente alla stessa tribù Pandionide (20),

(f) Esichio /. c.

(2) Dilettanti Antiquities of Attica c. IX. Geli Itin. p. 80.

(3) Tucidide lib. IT. c. LV. Pausala lib. I. c. I.

(4) Erodoto lib. VII. c. CXXIV. Suida in AocvpSlOV.

(5) Erodoto e Pausania /. c. Tucidide lib. II. c. LV. Plutarco

in Temistocle.

(6) Senofonte Delle rendite di Atene c. IV.

(7) Veggasi la carta di Geli unita al suo Itin. of Greece.

(8) Strabene lib. IX. Arpocrazione in?.
(9) Pausania lib. I. c. XXXI.
(10) Geli Itin. p. 78. e seg.

(11) Spon Liste ec. Foyage . II. p. 396.

(12) Stefano, Esichio, ed Arpocrazione in /5£.
(13) Plutarco in Temistocle.

(14) Pausania lib. I. c. XXXJ.
(15) Strabone lib. IX.

(16) Stefano in.
(17) Pausania /. c.

(18) Geli Itin. p. 77. e seg.

(19) Strabone /. c.

(20) Luciano Dial. Mer. Arpocrazione in %TZipl&v£ Stefano
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fu Stiria, die die nome alla Stiri di Focide (i). Sembra
che a questo demo possano attribuirsi i ruderi che s'incon-

trano andando da porto Rapini a Kerratia, circa 3 miglia di-

stanti da questo borgo (2). Seguiva Biaurone (3), demo nutro*

di tribù finora incognita, così denominato da un eroe Brau- ne>^e"19'

rone (4), dove particolarmente veniva onorata Diana so-

prannomata Brauronia, che vi avea un tempio, nel quale con-

servavasi un simulacro di legno di quella dea che pretende-

vasi ivi arrecato da Ifigenia dalla Tauride (5). Le sue rovine

sono ancora visibili, ed il nome di Braona che conservano

parecchi villaggi ne ricordano la esistenza (6). Araphen della Araphen

tribù Egeide (7) fu un demo di questi contorni, che dava <lem°y

nome all'altro marittimo di Halae Araphenicles anche Haine A*

esso della tribù Egeide (8), posto fra Phegus e Braui one (9):
r^lcn

\'
e

ivi era un tempio di Diana Tauropola, Taurica (1 o), do- mo
'

ve secondo un'altra tradizione era stato portato il simula-

cro di quella dea (1 1). Seguivano, Myrrhinus (12) così det- Myrrki-

to dai mirti (i3), demo della tribù^ Pandionide ( 1 4), dove '
de ~

era un simulacro di legno di Diana Colenkie (io): Pro- Probalin

balinthus (16) una delle quattro citta componenti la te- tn,is
> de

trapoli attica, ancor esso demo della tribù Pandionide (17):
mo '

e Phegus demo della tribù Eretteiile posto presso Marato- pheg"s
,

ne (18). Di questi demi non si conoscono rovine : forse
iiemo '

Phegus fu presso Brana. Maratone altra città della tetra- Marato*

poli primitiva (19), e demo della tribù Leoutide (20), così
ne '

fi) Pausania lib. X. c. III.

(2) (ìell Uin. of Greece p. 78.

(3) Strabone /. c.

(4) Stefano in BpOCVpM.
(5) Strabone /. c. Pausania lib. I. c. XXIII. e XXXIII.
(6) Geli Itiner. of Grcece p. 7J. e sv*.

(7) Stefano, Arpocrazione, e Suida in-
(8) Stefano in '«/.
(9) Lo stesso iw.

(10) Strabone lib. IX.

(11) Euripide Ifigenia in Tauride v. i/j6o. Callimaco Inno a
Diana v. 173. 174.

(12) Strabone /. c.

(13) Scoliaste di Aristofane nel Plato.

04) Stefano in MvpplVOVQ.

(15) Pausania lib. I. c. XXXI. Suida in.
(16) Strabone e
(17) Stefano in 1\)/ e.
(18) Lo stesso in ' ApoccpMlcfìeg e #); : *eg$ausi

inoltre Arpocrazione, e l'Etimologico.

(19) Stefano in.
(2) Lo stesso, ed Esichio, in M&pxÙùùV*
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detto da un eroe, ed egualmente distante da Atene e da
Caristo nella Eubèa (i), trovavasi dopo Probalinto e Phe-
gus (2). Ivi accadde la famosa battaglia nell'anno 4go avanti
l'era cristiana (3) vinta da Milziade sopra i Persiani

, i

quali vennero spinti in una laguna (4), cbe ancora oggi ri-

mane (5), e che dicesi il lago di Maratone. Vi si vedevano
sul campo i sepolcri degli Ateniesi estinti in quella pugna
divisi per tribù : quello deTlateesi : e quello decervi, che
aveano partecipato del combattimento : soprattutto però
distinguevasi il monumento di Milziade, ed il trofeo di mar-
mo bianco (6) : di questi sepolcri (7) e forse anche del tro-

feo rimangono ancora vestigia (8) : come pure ancora si

riconosce la fonte Macaria (9), ed il monte , e la spelonca
Oenoe, di Pane (10). Presso Maratone fu un'altra Oenoe della tri-

demo. Aiantide, diversa da quella menzionata di sopra, an-

che essa appartenente alla tetrapoli primitiva (1 1). Di là

Tricory- da Maratone verso la Beozia fu il demo di Tricorythus (12):
thus, de- questo ancora era una città della tetrapoli attica (i3), ap-

partenente alla tribù Aiantide (4)? ^n si t0 boscoso ed umi-

do (i5) : forse fu a Kapandriti (16). Quindi sul mare 60 stadj

Bham- distante da Maratone (17) era Rhamnus, demo anche esso
nusy de- jejja tribù Aiantide ( 18). così detto dalla moltiplicità de-

. di Ne- g* 1 arbusti che ivi nascevano (19;, e sacro particolarmente

mesi. a Nemesi (20) che vi avea un tempio magnifico, del quale

(1) Pausarne Iib. I. c. XXXII.

(2) Strabone lib, IX. Stefano in '/ Apoi(pi)]J IcAeg.

(3) Pausania /. c.

(4) Clinton Fasti Hellenici . \.
(5) Geli Itiner. p. 5q.

(6) Pausania /. c.

(7) Geli /. c.

(8) Lo stesso ivi,

(9) Walpole Turkey p. 526.

(10) Pausania /. c. Geli Ititi, pi 58.

(11) Arpocrazione in o/l/Olf. Strabone lib. IX. Luciano nell'/-

caromenippo. Stefano in ·
( 1 2) Strabone /. c.

(i5) Stefano in.
04) Lo stesso in TpiKOpvQoV.

05) Suida in.
()) Geli Ititi, p. i38.

(17) Pausania lib. I. c..
(18) Stefano in < 0 ;£.

(19) Scoliaste di Aristofane nel Phito.

(20) Pausania lib. I. c. XXXIII.
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rimangono avanzi considerabili (i). La statua della dea era

una delle opere più stimate di Fidia, il quale servissi a

tale uopo di un masso di marmo pario, che i Persiani con-

dotti da Serse aveano scelto per farne un trofeo della de-

bellazione della Grecia (2) : vi si leggeva però il nome di

Agoracrito pario suo scolare (3). Eravi inoltre un tempio

creduto sacro a Temide, di antichissima data, che forse fu

il tempio originale di Nemesi stessa : questo era nel re-

cinto sacro di Nemesi, e ne rimangono molte vestigia (4).

Oggi Rhamnus ha il nome di Ebraeo-Kastro : ne' tempi

passati ebbe quello di Tauro Stauro Kastro (5). Di là

da Rhamnus fu Psaphis (6) demo ancor esso dell' Aianti- Psap/us,

de (7) e non lungi da Oropo, luogo da altri attribuito all'Ai- (lenio >

tica, e da altri alla Beozia, e del quale si è ragionato di /

sopra (8). Da questo canto erano Drymo, demo e fortezza Drynw,
dell'Attica ai confini della Beozia (9) : e Panacto, fortezza demo*

pur essa che difendeva l'Attica verso la Beozia (10): que- ^anacl°-

sti due luoghi sembra che fossero ne'contorni di Marcopoli.

71. Trinemia , demo della tribù Gecropide (11) fu Tiina-

alle sorgenti del Cefissso ateniese (1 3), onde per sue rovi- mÌa
>

ii<J-

ne debbonsi riconoscere quelle presso Barympwnpi, Ba- mo '

rybobi (i3). Lo stesso fiume Cefisso die nome agli altri

due demi detti Cephissia, ed Epicepliissia. 11 primo che Cephis-

appartenne alla tribù Eretteide (i4) fu patria di Menau- sia,dcino.

dro(i5): ivi Erode Attico avea una villa (16), dove so-

leva dimorare (1 7) : questo demo esiste tuttora e conserva

intatto il suo nome: esso dista da Atene 2 ore e 16 min.

(r) Dilettanti The Ant. of Attica c. YL Canina Archittet. Sez. II.

p. 147.

CO Pausania /. 6·.

(3) Zenobio Cent. V. Proverò. LXXXK.
\f\) Dilettanti Op. cit. c. VII.

(5) Geli Itin. p. 60. e seg.

(6) Strabone /. c.

(7) Spon Liste des Peuples de l'Attique CLXX.
(8) §. 53.

(<jj Arpocrazione in. Spon Liste des PeupleS de l'At-

tique. Voyage . II. p. 3 19.

(10) Arpocrazione e Stefano in ]JaV0CKTog.
(11) Stefano in&.
(12) Strabone lib. IX.

03) Geli Itin. p. 23.

04) Arpocrazione in.
(5) Grutero Thes. Inscr. p. D( CCCXVIH.
(16) Aulo Gcllio Nocl.Attic. lib. XVIII, c. X.
(•7) Filostrato Vite de'So/isti lib. II.
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Epicc- il cammino, verso settentrione (i). Epicephissia poi stava
phissia , immediatamente sopra al fiume Cefisso, probabilmente do-
demo. ve e \\ molino di Monomati (2) : esso apparteneva alla tri-

bù Oeneide (3). Non lungi da Cephissia
, verso Maratone

Evony- fu il demo Evonymus, Evonymia della tribù Eretteide (4),
mus, de- così detto da Evonimo figlio del Cielo, del Cefisso e della
mo

-
, Terra (5) : e verso Atene Ilephaestia (6), demo della tribù

stia de- Acamaniide (7), così detto, perchè Vulcano vi era parti-

mo.
' colarmente onorato, avendovi un tempio egualmente che

Ercole (8) : la posizione di questo demo corrisponde a quel-

le rovine che veggonsi a Turali sulla riva sinistra del Ce-

M. Pen- fìss° li0n lungi dall'odierno villaggio di Kukubanes (9). Nel
telico. tratto fra Maratone ed Atene sorgono i monti detti dagli

antichi Pentelico, Brilesso, ed Anchesmo. lì primo di que-

sti è per altezza ed estensione più considerabile degli al-

ni monti dell'Attica dopo il Citerone ed il Parnete. Esso
era celebre particolarmente per le cave del bel marmo
detto perciò pentelico (1 o), e sì usato negli edificj e nelle

statue della Grecia e di Roma. Sulla sua sommità sorgeva

una statua di Minerva (11): alle sue falde oltre parecchi

Peritele
f*e ^emi citat^ conteneva quello di Peritele che gli

demo. ' dava nome, il quale apparteneva alla tribù Antiochide (12) :

e che oggi ridotto ad un monastero, conserva la prisca sua

denominazione : presso a questo demo è una bella caver-

M. Bri- na O^)- lì Brilesso è un monte che sorge non molto lungi

lesso. da Atene (i4)> e dicesi Turkobuni (i5). Più virino, e mi-

nore ancora del Brilesso è iWnchesmo, sul quale era la

„r An _ statua di Giove perciò soprannomato And/esmio (16). Fra

ehesmo. il monte Brilesso e Anchesmo fu il demo di Angele ap-

(1) Geli Itin. lib. II. p. 73.

(2) Lo stesso pag. 106.

(3) Stefano in 70//#.
(4) Arpocrazione in El'&Vl'noc.

(5) Stefano in.
(6) Laerzio in Platone.

(7) Stefano in .
1

l(X.

(8) Laerzio e Stefano /. c.

(9) Geli Itin. p. 106.

(10) Strabone Ut». IX· Pausania lib. I. c. XXXII.
(11) Lo stesso ivi.

(12) Stefano in

(13) Geli Itin. p. 63.

04) Tucidide lib. il. Strabone /. e Plinio Hist. NaU lib.IV. c.VIL

05; Geli Itin. p. 68.

06) Pausania /. c.
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partenente alla tribù Pamiionide (1), del quale veggonffi Angele,

ancora le rovine ad Angelohepos che ne ha conservato il
^e,no -

nome (2). Forse il torrente che scorre ad occidente di Eridano
questo demo dee riguardarsi come il rivo Eridano citato J-

da Strabone (3).

72. Megaride. Questa contrada che ne* tempi più Megari-

antichi fu p^rte dell'Attica, ebbe nome da Megara che n'era
cie ' I

^°I
n
?

, V «- j* · e Confini.
Ja metropoli : essa occupava il tratto di paese intermedio

fra i golfi corintiaco, e saronico, avendo per confini : ver-

so occidente il recesso del seno corintiaco e le vette del

monte Onèo fino all'Istmo di Corinto: verso mezzodì il

golfo saronico: verso oriente le punte del monte Kerata la

separavano dalla Eleusinia : e verso settentrione Tallo dor-

so del Giterone la divideva dalla Beozia. De' monti testò

nominati il Citerone è stato più volte ricordato di sopra:

del Kerata, e della configurazione delle sue cime che gli M.Kcra-

davano nome (4), si è pure parlato dove si tenne discorso
ta '

de'confìni dell'Attica della Eleusinia: qui però credo di

ricordare che secondo la narrazione di Acestodoro, Serse

fè ivi collocare il suo trono d'oro, onde essere spettatore

da vicino della pugna navale di Salamina (5) : questo mon-
te verso maestro confonde le sue falde con quelle del Ci-
terone in guisa da far riguardare le sue punte acumina-

te, come ultime vette di quello verso mezzodì (6) : esso

conserva ancora il suo antico nome. 11 gruppo di monti
che serve di confine non solo all'Attica ma a tutta l'Eliade

continentale verso il Peloponneso ebbe nome di monte Onèo : 1/. Oneo.
sovente per la moltiplicità delle cime detto in plurale i

monti Onèi (7). Questo si divide in due gioghi (8), de'quali

quello volto ad occidente più communemente (Duco si dice: m Qcra.

quello verso oriente Geranèa (9) e Gerania (10) da una nèa.

(1) Stefano in A77 ti-

(-2) Geli Man of the Plain of Eleusis ed Illa. p. 6q.

(3) Lib. IX.

(4) Strabone lib. TX-

(5) Plutarco in Temistocle e XIII. dove Io dice sv £3/6
Mc^OCplcfìog nel confine della Megaride.

(6) Vengasi la carta che accompagna Vitinerary oj'Grucce di tir

William Geli.

(7) Tucidide* lib. IV. XLIV- Polibio lib. il. cab, Lll. Strabo-
ne lib. IX.

(8) Veggasi la citata carta di Geli.
\

(g) Tucidide lib. t. c. CV. e ségf. lib. IV. csp. LXX, Luciano
nell

1

icaromanippo. Stefano in TepocveiK.

(10) Pausatila lib. I. c Xt, III. Plutarco. in Arato c. XX.XJ. Sco-
liaste di Tucidide lib. 1. e CV.
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tal rassomiglianza col collo di una grue non 1 dammettere altre etimologie puramente mitologiche faW °

prominenze del monte Giterone sul seno corintiaco formano due golfi nell ultimo recesso dello stesso seno
la Megaride (3) : di questi il più settentrionale ebbe \Zt
sue rive la città di Aegosthena (4), Jegistlwna (5) . 2 Anon Porto Germano, ma Psatth (6) : ivi era un tempio dMelaropo (7). L '

altr0 ebbe la città di Pagae (8), Pegae (9), dove era una statua di bronzo di Diana Salva"
trice, e Peroo di Egialèo detto pure PEgialèo (10) · que"
sta città dee rintracciarsi presso Vilia (1 1). m0nte Onèo
e Geranio insieme hanno orridi dirupi, ai quali gli antichi
davano nome di rupi Scironidi da Scirone, celebre ladro
che ne tempi di Teseo di là gittava i viandanti nel mare,
e che ebbe a soffrire da Teseo la stessa morte (12). La
estremità orientale di queste rupi chiamossi la rupe Mo-
Juride, saera a Leucotea ed a Palemone, perchè secondo
un antica tradizione da questa la dea erasi precipitata nelmare (1 3). Ne tempi posteriori la strada per queste rupi
iu ampliata da Scirone polemarca de'Megaresi, e finalmente
portata da Adriano alla capacità di potervi passare due
carri (14) : allora ebbe il nome secondo Pausania di via
^ironia: oggi per la sua asprezza ha quello di Kakisca-/(5> bulla parte più elevata della rupe MoJuride ve-
devasi il tempio di Giove Afesio, colle statue di Venere
Apollo e Pane (16). Il monte Onèo protendesi nel mare

(r) Scoliaste di Tucidide ivi,

(2) Pausania /. c. e lib. I. c. XL.
(3) Veggasi la carta di Geli citata più volte.
(4) Senofonte Stor. Ellenica lib. VI.cIV. Stefano in AljoaQsVot

a'ternnl ^ ^ r
C

'
XL^' .

Sembra da Stabone hb. IX. chea tempi di Omero si dicesse Aegirusa.

snnnÌ?
G
fl

l IU
T °f Grc'ece

t

P- 7· crede che Porto Germano corri-sponda adEgostene, e Psatho a Pagae j ma tal divisamente è in
aperte contrazione con Straberne lib. Vili, che mette Pagae sulpromontorio di Olmiae, confinante con Oenoe della Corintia.

(7; Pausania /. c.

(8) Strabene lib. Vili. Pausania Le. Plinio Hisl. Yal. lib. IV e. XI.
(9) ucd.de lib. . c. GITI. CV.II. CXI. CXV. Tolomeo.
Ciò; Pausania /. c.

(ti) Pouqueville Foyage . IV. p. 5r. e seg.

.

(ia) Decloro lib. IV. Strabene lib. IX. Plutarco in Teseo. Pau-sala
.

I.h,^ c. XUV. Mela lib. II. c. . Seneca nell'Ippolito, v. 102$.
(1 )) ausatila /. c.

n
(/jj Lo messo ivi,

fa 5) Geli Un. p, 5.

(i6*J Pausania /. e.
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verso occidente per chiudere il porto Lechèo : tal promon-
torio ebbe il nome di Olmiae (1), oggi Malangara (2). II

ol"^e

Geranèa prolunga una lacinia verso oriente nel seno sa-

ronico, e difende così il porto Nisèa : questo promontorio
fu detto dagli antichi Miuoa (3) : oggi Sybasi (4) : questo
non dee confondersi colla isola di tal nome da Tucidi-

pr '

de (5) menzionata più volte, ed ancora essa in questi
dintorni.

73. Megara metropoli della regione fu edificata nella
3ieSara -

pianura fra i monti Geranèa, Kerata, e Citerone, 8 stadj

lungi dal mare (6) : essa fu così nominata dal Meyotpov,
casa entro cui celebravasi la iniziazione ai misterj di Ce-
rere, da Megareo figlio di Nettuno (7). Fu città ricca di
edificj sontuosi come ne insegna Pausania (8), dal quale ap- Caria a-

prendiamo, che veniva composta della città piana : di due croP0^-

cittadelle : e del porto Nisèa: delle due cittadelle, che possonsi
riguardare come parti della città primitiva, una dicevasi Ca- T.dì liac-
ria, l'altra Alcatoide : la prima traeva nome da Care figlio di co.

Foroneo, antichissimo re di questa città : l'altra da Alcatoo T' di

figlio di Pelope : la prima conteneva il tempio di Bacco Nit- *0 del
telio : quello di Venere Epistrofia : l'oracolo della Notte : il la Noti'.
tempio ipetro di Giove Conio : le statue di Esculapio ed Igèa, T- (li f; '°-

opere di Briassi, ed i\ Meyocpov, cella sacra di Cerere ve Conio
\

che aveva dato nome alla città, e che era stato edificato Cerere**
1

da Care : questa cittadella era più vicina ad Atene. Quella Alcatoi-

dì Alcatoo che era la più occidentale conteneva sulla ci- & ncr°-

ma i tre tempj di Minerva : due di essi appellavansi di
Minerva Vittoria, e di Minerva Eantide: il tempio di A- nervo.
pollo riedificato da Adriano, che conteneva le statue an- T. di -
tichissime di questo nume soprannomato Pizio , Decate- °^°·

foro, ed Archegeta : e quello di Cerere Tesmofora. Alle ^^Tu
falde di essa mostravasi il sepolcro di Megareo : il foco- mofom.

(1) Straberne lib. Vili.

(2) Pouquevilie /. c.

. (5) Straberne lo dice apertamente promontorio lib. .
(ì) Pouquevilie Voyage . IV. p. 60. e seg.

(5) Lib. III. c. LI. lib. IV. c. LXVIL e CXVI1I.
(6) Tucidide lib. IV. c. LXVI. Stra])one nel li!). IX. dice, che

ISisèa, il posto di Megara era distante dieciotto stadj dalla città:
il l'atto è in favore di Tucidide, onde il & <-
JìlOVg di Strabone dee leggersi J\em y 0 ^TÙ} (//£, cioè

dieci, otto stadj.

() Pausania lib. I. c. XXXIX.
(8) Lib. I. c. XL. e seg.
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lare degli Di! prodromi: la pietra sulla quale Apollo de-
Curia. pose la cetra : il sepolcro di Timalco poi ridotto in Curia

de'Megaresi , ed il monumento di Gallipoli figlio di Alcatoo.
Alle falde della cittadella Caria verso settentrione vedevasi

Oiimpieo. ^Olimpico, colla statua di Giove rimasta imperfetta, opera
di Teocosmo, dove mostravasi il rostro di una galea presa
agli Ateniesi: vicino a questo sacro recinto fu il monumento
di Alcmena : quindi era l'ara delPAcheloo : il sepolcro d'Ilio :

T.d'Jside. il tempio d'Iside : quello di Apollo e Diana, col sopran-
1
iolìo e

nome di Apollo Cacciatore, e Diana Cacciatrice : l'eroo di

Liana.
0

Pandione : il monumento d'Ippolita : ed il sepolcro di Te-
4"ìità pia- reo. La parte piana della città conteneva una magnifica.

^
fontana edificata da Teagene : il tempio degl'Imperadori ro-

di Tea«e- mau ^ e di Diana Salvatrice, nel quale il simulacro della

ne. T.de- dea era opera in bronzo di Strongilione : in esso vede-. e vansi pure le statue dei dodici dii, opera di Prassitele. Nella
Dianaòal-

pjanura sotto ]a cittadella di Alcatoo mostravasi l'eroo d'Ino :
vatrice. r

. ,. · - · ^ · · ·
Pritaneo. e quindi entravasi nel rritaneo, vicino al quale era il sasso

Sala del detto Anacletra. Seguiva quindi la sala del Consiglio : il

Consiglio, tempio di Bacco co'sepolcri di Asticratèa e di Manto : que-
J\diJiac-

stQ tempio era stato edificato da Poliedo, ed oltre una statua

antica di questo nume in legno, la quale dicevasi di Bacco

Patroo, ne conteneva un'altra di Bacco Dasillio, e quella

T. di Ve- di un satiro scolpito da Prassitele. Veniva quindi il tem-
ere.

pj 0 di Venere Prassi con statua antica della dea, insieme

dell
C0^ fl (

I
ua^e eran0 quelle della Persuasione e della Conso-

Fo'riuna. lazioùe 9 opera di Prassitele, e quelle dell'Amore, della

T.diGio- Passione, e dell' Affetto , lavoro di Scopa. Presso questo
-ve e delle era \\ tempio della Fortuna colla statua della dea fatta
Muse.

^a prassitele : e quello di Giove e delle Muse co'simulacri

Tripodi- emgiati da Lisippo : uopo questi tempj vedevansi 1 sepol-

sco. cri di Corebo, e di Orsippo. Tutti questi edifìcj erano nel
Via Rei- foro

?
sl'to originalmente occupato dalla piccola città di

ì'.diA- Tripodisco (1). Dal foro partiva una strada detta la via

polloPro- retta, a destra della quale incontra vasi tosto il tempio di

staterio. Apollo Prostaterio con statue di Apollo Diana e Latona,
Ginnasio. opera fl\ Prassitele. Incontravasi poscia il Ginnasio antico,
J

.
di Lu- r

, » · -
1

dna. eo- UQ tempio di Lucina. Megara era unita col suo porto

Nisea. detto Nisèa, come Atene coi Pireo con due muri, chiamati

(1) Sii abone lib. II. Pausania lib. I. c. XLTIL pone Tri podi-

eco sul monte Geranèa, ma il passo non è Sufficientemente: chiaro.

Tucidide però ne fa un villaggio della Mcgaride sotlo il monte Ge-
ranèa nel lib. IV. c. LX.X.
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perciò i muri lunghi (i): il porto era formato dal pro-

montorio Miaoa menzionato di sopra (2), ed il borgo che

vi si era formato avea avuto il nome di Nisèa da Niso re

di Megara, figlio di quel Pandione che regnò in Atene. Fra
la città di Megara e Nisèa era un tempio di Cerere Ma- T. di CV
lofora, in rovina fin da'tempi di Pausania. Nisèa era di- rer? M*'

fesa da una cittadella, sotto la quale verso il mare mo- °Jora '

stravasi il sepolcro di Lelege (3). Si è notato di sopra

che la distanza fra Megara e Nisèa era di otto stadj, di

circa un miglio (4) . Di Megara che conserva ancora

l'antico nome, poche rovine rimangono, ma i colli fan ri-

conoscere la posizione delle acropoli Caria ed Alcatoide.

Lo stesso dee dirsi di Nisèa che conserva ancora le trac-

cie delia sua acropoli nel colle ad occidente del porto (5).

Di là da Nisèa verso Corinto fu il sepolcro di Euristeo, ed

il tempio di Apollo Latoo (6), al quale attribuisconsi le

poche vestigia presso Kineta di un edificio ottangolare di

marmo (7).

74· Peloponneso. Questa parte dell'Eliade è una va- Pelopon-

sta penisola, la quale prolungasi in parecchie lacinie e si
Ties°

r
snn

. ,
7

. ^ r
,

1 conficnira-
unisce al continente per un istmo detto communemente di zlongt

Corinto dalla città illustre di tal nome edificata verso la

estremità di esso. La forma laciniata di questa penisola

somiglia ad una foglia di apio, di platano (8), anche

di moro gelso ; quindi trassero origine alcuni de*nomi an-

tichi e moderni che le furono dati. Questa regione negli

antichi scrittori ha i nomi di Apia (9), Pelasgia, Argo, e Nomi.

Peloponneso (10) : questo ultimo è quello più universal-

mente conosciuto; i moderni l'appellano communemente
Morea, ma il nome di Peloponneso ancora conservasi. Es- Confini

sendo circondata dal mare da tutte le parti meno che per · Go
[fi-

(i) Tucidide lib. IV. e. LXVI. e seg.

(a) Strabone lib. IX.

(3) Pausania lib. I. c. XXXlX. e XLIV.
</|) Geli Itin. qf Greece p. 16.

(5) Geli Le. Spon foyage . . p. 167.

(6) Pausania lib. I. c. XLIV.
(7) Spon Voyages . II. . 1 7 1 . Geli. Itin. p. 5.

(8) Strabone lib. Vili. Dionisio keriegeta v. ^o5. Plinio HL
Nat. lib. IV. c. IV.

(9) Omero lliad. . .. Eustazio nelle note a questo Verso
indie;» due etimologie date a questo nome, una tìalla preposmone

lontana, distaccata, l'altra Ha Api. Io inclino piuttosto a

derivarla dalla sua figura simile ad una foglia li apio.

(10) Strabone « Plinio /. c.
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un piccolo tratto verso settentrione, dove è l'istmo il Pe-
loponneso dilungasi nel mare dagli antichi detto jonio,
verso occidente e mezzodì : nel mare eretico oggi parte
dell'Arcipelago verso oriente: e lungo il golfo corintiaco
oggi di Lepanto verso settentrione. Ma diramandosi in varie
fimbrie, queste dan luogo a parecchi golfi : tali sono ver-
so occidente quello di Giparisse oggi detto di Arcadia :

verso mezzodì il Messenico, oggi di Corone : ed il Laconico,

oggi di Colokythia: e verso oriente lArgolico oggi di Nau-
plia : ed il Saronico, oggi di Egina. Sull'istmo le rupi Sci-

ronidi ed il capo Olmiae, punti estremi del monte Onèo

Divisione. ^a separavano dalla Megaricìe. Il Peloponneso si divideva

in Elide, Messenia, Lacouia, Argolide, Fliasia, Corintia,

Sicionia, Acaja ed Arcadia, la quale occupava il centro

Estensio- della penisola (i). Strabone (2) dà a tutta la penisola 5 600
ne. stadj di circoferenza, cioè 762 m. e mezzo, misura che si

trova di accordo colle carte di Danville e di Barbie du Bo-
cage nelle quali contansi circa 7000 stadj di 700 a grado (3).

Elide . 75. Elide. La spiaggia del Peloponneso rivolta ad oc-
Nome

, cidente ebbe in gran parte il nome di Elide (4)? Elèa (5),

IHvUione ^°P° 'a f°n(^ azi°ne della città di questo nome. Ne'tempi
primitivi si disse paese degli Epèi e de'Pilj. Verso occi-

dente è bagnata dal mare, dagli antichi detto mar jonio :

a mezzogiorno il corso del fiume Neda la divideva dal-

la Messenia: ad oriente le punte del monte Licèo, del

monte Foloe, e del monte Oleno separavanla dalle popo-
lazioni arcadiche : ed a settentrione il monte Scollide, che

termina nel capo Arasso, la limitava verso gli Achèi di

Tritèa, e di Dyme (6) : posteriormente da questa parte fu

un poco ristretto il gonfine, ed il corso del fiume Lariso,

Larisso fu il suo limite verso gli Achèi (7). I Veneziani han-

no dato ne rtempi moderni a questa regione il nome di Bel-

vedere, che i Greci tradussero in quello di Kaloscopi. Divi-

devasi l'Elide, in Elide propria od Elèa, Pisatide 0 terri-

torio di Pisa, Trifilia, e Cauconide, paese de'Cauconi (8).

(1) Strabone lib. Vili. Pausania lib. II. e seg.

(1) Luogo cit.

(5) Gosselin Notes au texte de Strabon T. NI. . \i\o.

(4) Scilace nel Periplo, Polibio lib. V. c. XCII. Ovidio Metam.
lib. V. v. 49/,.

(5) Strabone /. c. Tolomeo etc.

(6) Strabone lib. UH.
(7) Livio lib XXVII. c. XXXI. Pausania lib. VI. c. XXVI. lib. VII.

c. X\ IL -

(8) Strabone /. c.
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76. L'Arasso promontorio, che serviva di limite fra

l'Elide e TAcaja (), essendo 60 stadj distante da Dyme Pr'

ultima citta degli Achèi da questa parie (2) è l'odierno

capo Papa, siccome oggi communemente si riconosce da

tutti i geografi, e non quello di Chiarenza, come ne'tempi

passati fu supposto. Seguiva il Lariso, 0 Larisso piccolo Lariss0f-

fiume, che nascevi» dal monte Scollide (3), e divideva 1-
lide dalTAcajafin da'tempi di Livio (4), e sul quale era la

cella di Minerva Larissèa (5). Pausania calcola 4°o stadj ^ ™l

la distanza fra questo fiume e Dyme (6), distanza eviden-

temente eccedente, poiché equivale a 5o m. quando ve ne

eono 10, come ricavasi dal tempo impiegato da sir Wil-
liam Geli da Dyme oggi Palaeo-Acaja fino a questo fiu-

me (7) : quindi il 400 dee correggersi in 80. Oggi que-
sto fiume dicesi Risso (8). Myrsinus poi detta Myrtun- My*inuS

tium (q), città menzionata da Omero ( 1 o), e fin da'tempi
,. r. V 1 · éI 1

tium.
di òtrabone ridotta a pago, che giungeva tino al mare, tro-

vavasi sulla via da Dyme ad hlide, 70 stadj distante da

questa metropoli (t 1) : ora come il sito di Elide è stabilito

a Palaeopoli, Myrtuntium fu a Conopeli (1 2). Cyllene avea cy il<tne -

avuto il nome da un Arcade, cioè da Cillene figlio di Ela-

to (1 3), ed era già edificata a'tempi di Omero 04)i che

nomina Oto Gillenio (i5). Questo borgo avea un commo-
do porto, specialmente per le navi che venivano dalla Ita-

lia, e dalla Sicilia, e perciò serviva di emporio e di arse-

nale agli Elèi (16). Vi si vedevano parecchi templi: uno T.di F'e-

sacro a Venere, l'altro ad Esculapio colla statua del m:me nere

in avorio, opera ammirabile di Coiota (1 7), allievo di Fasi-
ESCHlW

(I) Strabono lib. Vili liuisanin Uh. VI- c. *XVI.
() Polibio lib. IV. c. LXV. Strabont /. ·. Tolomeo.
(3) Strabone /. c.

(')) Lib. XXVII. c. XXXT.
(5) Pausania lib. VII. c. XVII.

(6) Luogo cit.

(7) Itin. of the Morea . s5.

(8) La Geographìe de òtrabon etr. T. III. Muller 7)#r. .
p. 4ag.

(9) Strabone lib. Vili.

(10) Iliaci. B. v. 61 5. e seg.

(II) Strabone /. c.

(12) Veggasi la carta di Danville Les Cótes de U Onice ti

l'Archipel.

(13) Pausania lib. VI. c. XXVT. lib. Vili, c. IV.

Ò4) Pausania lib. VI. c. XXVI.
05) Omero lliad. O. v. 5 18.

(16) Strabene lib. VIIT. Pausenit /. c.

(17) Pausania Strabone fri.



tele(i), di Fidia (2). Essendo secondo Strabone e Pau-
satila 120 stadj al di sotto di Elide (3), concordemente si

colloca presso a Ghiarenza presso cui è ancora ricono-
scibile l'antico porto (4): e precisamente ad Andravida (5).

Cyllene. Gyllene è posta presso ad un capo che oggi chiamano ca-
po Chiarenza (6), e che gli antichi dissero Hyrmina, 0 Hor-

Byrmina mina per la città d'Hyrmina (7) menzionata da Omero (8),
ivi situata. Questo capo è parte del gran promontorio detto

Chelona- Chelonata (9) e Ghelonite (10) dagli antichi, e da noi di
ia Pr' Castel Tornese, Tornese semplicemente : esso era riguar-

dato come il punto più occidentale del Peloponneso (1 1).

Questi luoghi erano tutti presso al mare.

M.Scolli- 77* tratt0 mediterraneo corrispondente a questa

de. parte della costa eliaca dee in primo luogo notarsi il monte
Scollide, limite fra gli Elèi, e gli Achèi di Dyme e di

Tritèa, addossato al monte Lampèa degli Arcadi, e i3o
stadj distante dalla città di Elide, 100 da Dyme (12), on-
de corrisponde al monte Maurobuno (i3). Questo monte
essendo pieno di rupi credesi pure corrispondere alla ru-

pe Olenia di Omero (4)· Da questo ha le sue sorgenti il

Pylo elea LàrisQ (i5), e presso di esso fu Pylo degli Elèi, diversa

dalle altre città dello stesso nome nella Trillila e nella

Messenia . Pylo elèa essendo 80 stadj distante da Elide

nella via montuosa da questa ad Olimpia (16) credesi che

Buprasio coincida con Portes 5 ore distante da Capelletti (17). Bu-
prasio, città menzionata da Omero (18), ed affatto diruta

a'tempi di Strabone, esisteva alle falde dello Scollide fra

Elide e Dyme (19), cioè ne'dintorni dell'odierno villaggio

(I) Pausatila lib. V. c. XX.
(a) Plinio Hist. Nat. lib. XXXV. e XXXIV.
(3) Veggansi i passi citati.

(/|) Carta di Danville indicata di sopra.

(5) Pouqueville Voyage T. ITT. c. CXXI.

(6) Veggasi la stessa carta di Danville.

(7) Strabone lib. Vili.

(8) lliad. . 6i5. e seg.

(9) Strabone /. c,

(10) Tolomèo.
(I I) Strabone /. c.

(12) Strabone lib. VITI.

(13) Geli Itin. of the Morea p. 3q.

04) Strabone /. c.

fi 5) Lo stesso ivi»

(16) Pausania lib. VI. cap. XXÌI.
(17) Geli op. cit. p. 3o.

(18) lliad. B. v. 6 5. *. . 63o.

(49) Strabone lib. \ Ut-
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di Kaloteichos, dove sóno vestigia di alta antichità (1). Eli- Ehde.

de metropoli della regione, che perciò così si appellava,

fu fondata dopo i tempi di Omero, il quale non ne fe-

ce menzione. Questa città formossi dopo la guerra de'Per-

siani col riunire varii borghi appartenenti allo stesso di-

stretto (2). La sua situazione concordemente si riconosce

a Palaeopoli, moderno borgo, presso il quale veggonsi an-

cora poche rovine dell'antica città (3). Essa distava dal

tempio di Giove in Olimpia circa 3 00 stadj (4), ed era in

parte attraversata dal fiume Penèo presso al ginnasio (5) Giummi*

sopranriomato antico (6), nel quale ammaestravansi gli a-
antlcn

tleti che doveano pugnare in Olimpia, e dove erano luo-

ghi per correre, piantati di alti platani, ai quali davasi il

nome di Xisto : il corso sacro : ed il Pletrio. Ivi erano

pure are di numi : il cenotafio di Achille : la palestra : il

Malco : ed il Consiglio detto Lalicmio da chi lo dedicò.

Dopo il ginnasio entravasi nella via del Silenzio, dove era ^a del

il tempio di Diana Filomiiace, e dopo trovavasi l'edificio %
lt

^f^-a
de'bagni. Un'altra via conduceva dal ginnasio al foro par- ncit

tendo dal cenotafio di Achille : per essa andavasi pure

airEllanodicèo. Il foro di Elide era costrutto alla maniera Furo'

antica, e chiamavasi ippodromo perchè in esso esercitavansi

i cavalli. I portici di esso non erano fra loro uniti, come
si usò ne-tempi posteriori, ma separati: in quello a mez-

zodì, che era di ordine dorico soggiornavano gli Ellano- FAlanodi-

dici, e presso di questo era l'Ellanodic< 0. Virino a questo ceo '

portico da un'altra parte era il portico Corciraico : in esso
(
.}

ì°r
.

tlco

nella parte rivolta al foro era il ritratto di Pirrone, il co™"*^
quale era sepolto non lungi da Elide nel sito denominato

Petra. Nella parte scoperta del foro erano il tempio di T.diA-

Apollo Acesio: le statue del sole e della luna: il tempi©
delle Grazie: la statua dell'Amore: il tempio di Sileno: 7*·««8·

il monumento creduto di Ossilo : e la magione delle sedici
tn°'

donne. Contiguo al foro era il tempio degl' Imperadori
,

T
'
dl

'S
li

Romani. Dietro al portico Corciraico erano il tempio di di'Ve-
Venere Urania con statua in oro ed avorio dèlia dea, fatta nere.

da Fidia : ed il recinto sacro di Venere Paudemo, colla

\
(

· ;
"

.'

V(
(1) Geli flirt, of the Movea p. 3i.

(1) Straberne lib. cit.

(3) Geli Ititi, of the Morea p. "hi.

(4) Strabone lib. Vili. Pausania lib. VI. c. XXII.
(5) Strabone ivi.

'6) La descrizione di Elide si dee a Pausania lib.VI. dal e. XXIII.
fino a l c. XXVI.



lì*
. d«W jtatua in bronzo della dea, opera di Scopa, Seguivano, il
£0

' tempio con recinto sacro dell'Orco : quello della Fortuna
T. di So- attinente al quale era la cella di Sosipoli : e nella parte
sipoh.

p0p0 ]ata de]]a città la statua in bronzo di Nettuno, al

quale davano il nome di Satrapa, venuta da Samico nella* e r^^a * ^ra *°r0 e(^ ^ tempio della Luna fu il teatro

^ * e tempio di Bacco con statua di Prassi tele. Elide avea un*

Acropoli^ acropoli sulla quale era il tempio di Minerva con statua

•T.diMi- di oro ed avorio, che dicevasi lavoro di Fidia. Un miglio,
nerva,

0(j g sta(jj fu0l i della città era una cella, dove in onore
Penèo f. Bacco celebiavansi le feste Diie. Il fiume Penèo, oggi

detto Potami tu Gastuniu (i), che traversava Elide avea

il nome commune con parecchi altri, e soprattutto con

quello di Tessaglia: esso è uno de
1

più considerabili di

questa regione, ha le sue sorgenti alle falde del monte già

detto Olono sui confini dell' Arcadia, e sbocca sul mare
passato il capo Chelonata e non prima, come per errore

si legge in Strabone (2) : lo stesso dee dirsi de'due fiumi-
EUisme. celli Elissone e Selleis dallo stesso autore nominati, i quali

hanno il corso e la foce fra quella del Penèo e TAlfèo.
£pttjra. Oggi il Penèo dicesi Igliaco (3). Sul fiume Selleis fu Ephy-

ra (4) da alcuni creduta la stessa, che Oenoc, Boeonoa,

tao stadj lungi da Elide (5): oggi è di posizione incerta.

Pisatide 78. Il promontorio Chelonata era il limite sul mare
della Elide propria, detta pure la Coele-Elide, Cava
Elide da Strabone (6). Seguiva la Pisatide, territorio di

Pisa, nel quale sul mare pri miei amente incontra vasi il ea-

Phea pr. po Phea, sul quale alcuni stabilivano il limite stesso delia

Pisatide (7): esso avea una pie cola città dello stesso nome;
lardano ed un ruscello gli scorreva dappresso, chiamato lardano (8),

che alcuni sospettano essere il rivo oggi chiamato Cora-

ca (9). In faccia alla città di Phea viene indicata da Stra-

bone una isola con porto distante 120 stadj da Olimpia.

Questa città e promontorio corrispondono oggi a Scaphidia.

(1) Pouqueville Voyage T. Ut. c. CXTrt.

(il) Strabone lib. Vili. Veggasi Chandler Voyage dans l'Asie

Mineure et en Grece T. III. p. t\g\. n. 287.

(3) Géographie de Strabon . III. p. ilfi..

(4) Omero Iliad. B. v. 65g.

(5) Strabone lib. Vili.

(6) Lib. Vili.

(7) Strabone /. c.

(8) Omero Iliad . . i33. Tucidide lib. II. c. XXV. lib. VII.

c. XXXL
(fi)

Geographit d* Strabon . III. . i58.
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Dopo il capo Phea un'altro capo si avanza nel mare che

da Strabone si dice Ichthys, e dai moderni di Katacolo : Ichthys

avvertendo però, che in molte carte, questo capo, da Stra- Pn

bone indicato, come il più prominente verso occidente do-

po il Ciielonata, si confonde col Phea, che secondo Stra-

bone stesso era fra il Chelonata, e questo (i): oggi il capo

Ichihys ha pure il nome di Pundico-castron per un castello

de'tempi bas i che ivi si vede (2). Entro terra fra Elide

ed Olimpia, 180 stadj distante dalla prima, e 120 dall'al-

tra fu Letrini, piccola città fondata da Letreo figlio di Pe- Vetrini.

lope, e quasi deserta ai tempi di Pausania, la quale con-

teneva una edicola con statua di Diana Alfèa. Sei. stadj

disfante da Letrini era un piccolo lago che da questa città

prendeva nome (3). Le distanze assegnate da Pausania

fan riconoscere la situazione di Letrini presso all'odierno

villaggio di Pyrgo, quantunque ivi non se ne indichino

rovine (5). Dopo Letrini, ed il prom. Ichthys, trovavasi

sul mare la foce del fiume Alfèo, il quale non solo è il Aifèo f.

fiume più considerabile dell'Elide ma di tutto il Pelopon-

neso. La distanza di questa foce dnl capo Chelonata valu-

tasi da Strabone 280 stadj, e dall'Arasso 54o (6). Le sor-

genti di esso sono in Arcadia presso un borgo nomato Asea

dagli antichi, nel territorio di Megalopoli (7). Geli che le

ha visitate dice che sono a piò di un monte chiamato oggi

Chimparu presso i villaggi moderni di Palaco-rapsomati, ed

Anemoduri, nel sito denominato Saranda Potami, i qua-

ranta fiumi per la mohiplicità de'rigagnoli che lo forma-
no (8). Strabone mostra che queste fonti sono contigue a

quelle dell'Eurota, e che questi due fiumi si rivolgono l'uno

verso occidente, l'altro verso mezzodì. I suoi principali

influenti nella riva destra sono TElissone ed il Ladone :

oltre di essi vi si contano il Brenteatc, il Gortinio, TEri-

manto, ed il Cladèo, il quale vi entra sotto ad Olimpia :

quelli che vi sboccano nella sinistra sono di picciola enti-

tà (9), se vuoisi eccettuare il Diagonte, perchè menzionato

(1) Strabone lib. VIIT.

(1) Pouqueville Foyngc T. UT. c. CXXII.
(3) Pausania lib. VI. c..
(>\) Geli /fin. of the Morea p. 33.

(5) Pouqueville crede che fosse al villaggio detto s. Giovanni,
Aiinni. Vedasi il suo Foyage Tura. III. b. QUII, e CXXIII.

(6) Str.-.bone lib. Vili,

(7) Lo stesso rVi.

(8) libi, of the Morea p. 97. io.g.

( Veggasi la carta di Geli che accompagna la mia versione
di Pausarne, e Pausania lib. V. c. VII.



da Pausania (), e riguardato come confine da questa parte

fra l'Elide e l'Arcadia. Dopo aver ricevuto le acque del

Ladone entra nelTElide e separa la Pisatide dalla Trifilia,

sboccando nel mare circa 1 6 miglia al di sotto di Olimpia (2).

Presso alla foce vedevasi il bosco sacro ed il tempio di

T.diDia- Diana Alfeonia, 0 Alfeussa (3), ornato di pitture di Cle-
na Alfio- ante e(J Aregonte corìntj, i quali vi aveano espressa la pre-
ma

' sa di Troja, la nascita di Minerva, e Diana portata da un
grifo molto ammirato. Sono troppo note le tradizioni mi-
tologiche sopra l'Alfèo ed Aretusa, e perciò si omette di

parlarne (4)· L'Alfèo oggi dicesi Orphèa, e Ruphia (5).

Olimpia. 79. Olimpia sì rinomata negli antichi scrittori non fu

mai una città j ma così nomavasi quel tratto sulla sponda

destra dell'Alfèo, 16 m. circa prima della foce di questo

fiume nel mare, e circa 37 m. e mezzo distante da Eli-

de (6), il quale era sacro particolarmente a Giove, e dove

celebravansi ad onore di questo nume feste rinomatissime,

che si conoscono ordinariamente col nome di giuochi olim-

pici. Pausania ci ha lasciato una descrizione completa di

Olimpia e de'monumenti che vi si ammiravano, nella quale

egli impiega il lib. V. dal capo X. fino al XXVII. ed il

lib. VI. dal capo I. al XXII. Non essendoci rimasto altro

scrittore che ne parli con tal precisione, ad esso principal-

mente saranno appoggiati questi brevi cenni su quelle magni-

ficenze. Olimpia oggi è in parte occupata da un villaggio

jlli. denominato Aniilalla (7). 11 bosco sacro di Giove in luogo

di £, dicevasi per antica corruzione di nome /£,
e sotto tal denominazione intendesi sempre negli antichi

scrittori greci il sacro bosco di Olimpia (8). Questo bosco

era piantato di olivi selvatici (9), e di platani (10), ed in

Tempio mezzo ad esso sorgeva il magnifico tempio di Giove (11),

(i) Lib. VI. c. XXI.
(a) Vengasi Straberne lib. Vili, e la nota che rischiara questo

passo nella bella versione francese di questo autore. Tom. IH. p. 109.

e Chand ler Voyage etc- voi. III. . 494· ·
'2·

(3) Strabone /. c.

(4) Virgilio Aen. lib. III. v. 694.

(5) Pouqueville potage Tomo III. c. CXXIIT.

(6) Strabone lib. VIII. Pausania lib. VI. c. XXIII.

(7) Geli Itin. of the Morea p. 35.

(8) Pausania lib. V. c. X. Pindaro citato dallo stesso Pausania

in testimonio, nomina l'Alti nella X. de'Vincitori Olimpici v. 55.

(9) Strabone lib. Vili.

(10) Pausania lib. V. e tilt.,

(11) Sul tempio di Giove leggasi Greuzer Sjmb» . II. . 53o.



53
peristilo, d'ordine dorico, costrutto di una pietra porosa (i), eli Giove

lungo 2Ò0 p. largo 95, ed alto 68: esso fu architettato da
Jj^^

c0

Libone : ed il suo tetto era coperto di tegole di marmo '

pentelico. Gli Elèi lo edificarono dopo aver soggiogato Pisa Detcìi-

ed i borghi intorno a questa città: esso era anfiprostilo :

uone '

sull'acroterio centrale vedevasi una Vittoria dorata, e sotto

di essa uno scudo di oro, in mezzo al quale era espressa

la Gorgone, decima de'Tanagrèi (2) : sugli acroterj late-

rali erano vasi dorati, intorno al fregio erano disposti nella

parte esterna del portico 21 scudi dorati, dono di Mum-
mio. Il frontispizio anteriore era ornato di sculture rap- trenti-

presentanti Pelope ed Oenomao che erano per venire a bat-
5^' vi "

taglia : in mezzo ammiravasi la figura di Giove, e a destra

di essa Oenomao coireimo in testa accompagnato da Ste-

rope sua moglie, e presso al carro innanzi ai quattro ca-

valli di esso vedevasi Mirtilo auriga di Oenomao : e dopo

questi, due famigli che doveano servire i cavalli, ed alla

estremità, nell'angolo deirfrontispizio era la figura coricata

del Glaclèo. A sinistra di Giove vedevansi Pelope ed Ip-

podamia : l'auriga, i cavalli di Pelope, e due famigli : e

nell'angolo la figura coricata dell'Alfio . Queste sculture

erano opera di Peonio da Mende. Il frontispizio posterio-

re era anche esso ornato con figure, opera di Alcamene :

esse rappresentavano la pugna deXapiti contro i Centauri.

In mezzo vedevasi Pirotoo : da un lato era Funzione ra-

pitore di sua moglie, e Ceneo che soccorreva Pirotoo : dall'

altra Teseo che colla scure respingeva i Centauri -, ed alle

due estremità vedevansi, un Centauro che avea rapito una

donzella, ed un'altro che avea rapito un fanciullo. Nel

pronao erano i cavalli di Cinisca in bronzo : un tripode

pure di bronzo, sul quale collocavansi le corone pe'vin-

citori, ne'tempi più antichi : una statua di marmo pario

di Adriano, dono degli Achei : quella di Trajano, dono di

tutti i Greci : ed entro le nicchie il ritratto di Augusto in

elettro, e quello di Nicomede in avorio. Le porte di bron- Pr(m(XO
n , ... ,

1
. . e Porte.

zo, erano ornate ai bassorilievi, rappresentanti le imprese

di Ercole. La porta anteriore conteneva la caccia del cin-

ghiale di Erimanto : l'impresa contro Diomede : quella con-

tro Gerione : quando Ercole solleva Atlante, e la pur-

gazione delle stalle di Augèa. La porta posteriore conte-

(1) Sulla natura di questa pietra leggasi Siebelis 4dnot. ad
lib. V. c. X. Paus. Nel rimanente vengasi Pausatila lil>. V. c. X.

(2) Diodoro lib. XI. c. LXXX.
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weva il tatto di Ercole che toglierà il cingolo all'Amazzone :

l'impresa della cerva: il toro cnossio domato : le stimfalidi
saettate, e l'idra vinta : e finalmente il leone n<-mèo sof-
focato. L'interno del tempio era ornato di un doppio or-
dine di portici; entrandovi vedevasi a destra dinanzi alla

Statua ili colonna, lfito coronato da Ececheiia. Dal portico super iore
Giovi. passavasi alla statua assisa del nume, opera sublime di

Fidia in oro ed avorio (1): e per una scala a chiocciola

salivasi al tetto. Il pavimento del tempio era di marmo
bianco, meno quella parte di esso che era dinauzi la sta-

tua, la quale era una incassatura di marmo nero, con cre-

pidine attorno per contener l'olio che preservava l'avorio

della statua dal soffrir nocumento dalla umidità. Questa
statua a maggior preservazione era coperta da una cortina

di finissimo panno ornato di recami assirj e colorito di

porpora fenicia, dono di Antioco (2). Oltre questa statua,

vedevansi nella celia, il trono di Arinno re di Etruria :

quattro corone, dono di Nerone, tre delle quali erano fog-

giate a foglie di olivo selvatico, ed una a foglie di quer-

cia : venticinque scudi in bronzo per que' che correvano

al corso armato: e parecchi cippi, uno de'quali conteneva
il giuramento di alleanza fra gli Elèi, gli Ateniesi, gli Ar-

Vestìgia givi, e que'di Mantinèa. Questo tempio è oggi affatto di-

del lem- strutto, e solo sonosi trovali alcuni rocchi di colonne del

suo peristilio (3), i quali mentre ne accertano della esat-

tezza di Pausania determinano che il tempio fu esastilo,

che il diametro delle colonne fu di 7 piedi e 3 poi. (4),

e che esso era situato 55 passi geometrici lontano dal

colle di Saturno verso TAlfèo (5).

Peìopio. 80. A destra dell'ingresso del tempio di Giove era il

recinto sacro di Pelope detto il P<4opio, che cred evasi

consagrato a questo eroe da Ercole di Amfkiioue: eia que-

sto ancora piantato di alberi, e cinto da sassi, e contene-

va statue: l'ingresso era ad occidente: esso estendevasi

da circa la metà del tempio di Giove fino alla parte po-

stica di quello. Lo spazio fra il Pelopio ed il tempio con-

teneva statue (6). Di questo recinto non rimangono trac-

(1) Questa stntua è minutamente descritta da Pausania lib. V.
c. XI. L'illustre archeologo Quatremere de Quincy ha scritto sopra
di questa l'insigne opera intitolata, Le Jupiler Olympien,

(1) Pausania lib. V. c. XII.

(3) Dodwell Classiceli etc. . II. c. X.

(4) Canina L'Architettura dei principali popoli antichi.!!W.XXXII.
(5) Geli itin. 0/ the Morea p. 36.

(6) Pausania lib. V. e XIII.



I Oli

eie. Quindi trovavasi la grande ara di Giove Olimpio - AraMas-

sta ad egual distanza fra il Pelopio ed il tempio di Giù- s
!
ma di

none: questa avea pure il nome di ara massima (i). Altre
ftmpg0

are pure vedevansi in que'dintorni, come quella di Bacco Are.

e delle Grazie, delle Muse, delle Ninfe, e sparse pel ri-

manente del recinto, come quelle di Vesta, di Diana La-
toide, di Minerva Ergane, di Minerva, di Diana, dell'Al-

fèo, di Vulcano, di Giove Marziale, di Ercole Parastata,

di Epimede, d'Ida od Acesida, di Peonèo, e d'Iaso. Quin-
di mostravansi le fondamenta della casa di Oenomao, Tara

di Giove Ercèo, quelle di Giove Fulminatore, degli Dei

Ignoti, di Giove Catarsio, della Vittoria, di Giove Ctonio,

di tutti gii Dei, di Giunone Olimpia, creduta offerta di

Climene, di Apollo e Mercurio insieme, della Concordia,

di Minerva diversa da altre di già nominate di sopra, e

della Madre degli Dei (2). Seguiva lo stadio olimpico <1*°-

posto pur dentro l'Alti (3) : presso all'ingresso di esso era-

no le are di Mercurio Enagonio e di Cero : presso al te-

soro de'Sicionj era l'ara di Ercole : nel tempio della Tel-

lure era Tara di questa dea : sullo Stomio era Tara di Te-
mide : e quella di Giove Fulminatore era cinta d'intorno

da una siepe (4). Uscendo per un momento dall'Alti per

la porta delle pompe , rivolta ad occidente, trovavasi il

Li onidèo, e quindi lo studio di Fidia , dove era un'ara Leonidko*

sacra a tutti gli Dei . Rientrando nel Alti per la porta *
pompica, a sinistra del Lconidèo vedovasi l'ara di Venere,

e quella delle Oie, ed avvicinandosi alla facciata postica

del tempio di Giove vedevasi a mano dritta l'oleastro fa- Oleasiro,

moso perchè di esso facevansi le corone pe'vincitori olim-

pici, onde soprannomavanlo Callistefano, come pur diceva-

no Callistefani le Ninfe che ivi dappresso aveano un'ara (5).

In quelle vicinanze era pure 1 Ippodamèo , recinto che Ippoda-

avea circa un plethro di estensione per ogni lato, così

detto perchè sacro particolarmente ad Ippodamia (6) : ivi

era inoltre l'ara di Diana Agorèa, quella di Despoena, quel-

la di Giove Agorèo, e dinanzi alla Procdria erano le are

di Apollo Pizio, e di Bacco. Di là rivolgendosi verso la de/rj°r
'p.

mossa de'cavalli vedevansi le are di Giove Moerageta, delle dromo.

meo.

(1) Lo stesso ivi,

(2) Pausama Jib. V. c. XIV.
(3) Straberne lib. VIU.
(4) Pausania ivi.

t'5) Pausania lib. V. c. XV.
(6) Lo stesso lib. VI. c. X\.
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Parche, di Mercurio e due di Giove Altissimo (1), La mos-
sa de'cavalli era costrutta in guisa di rostro in un modo
così artificioso da non lasciare alcun vantaggio (ragli atleti:
in mezzo ad essa erano le are di Nettuno Ippio, di Giu-
none Ippia, e de'Dioscuri : all' ingresso dèi rostro erano
quelle di Marte Ippio, e di Minerva Ippia : e dentro il

rostro quelle della Buona Fortuna, di Pane, di Venere, e
delle Ninfe Acmene. Questa mossa da un lato univasi ad
un portico detto di Agnampto Agapto, così detto dall'ar-

chitetto, e per esso allo stadio : e dall'altro introduceva

nell'ippodromo: sì lo stadio che l'ippodromo erano di terra

iW. Cro- e non fabbricati (2). Lo stadio era appoggiato al monte

T°(ULu-
^r01"0 ' a^e cu * r^dici vedevasi il tempio di Lucina e So-

cina. sipolide, amfìprostilo, con cella separata per l'una e per
l'altro. Presso questo tempio erano le vestigia di quello

Ippodro- ^ Venere Celeste, ed altari. L'ippodromo poi conteneva
l'ara di Tarassippo : e sopra una delle mete era il ritratto

in bronzo d'Ippodamia con una tenia in mano, in alto di

cingerne il capo a Pelope (3). L'ippodromo con un lato

T. di Ce- appoggiavasi ad un colle sul quale era il tempio di Cerere
rere Ca- Camina, sulla cui origine varie tradizioni correvano. Del-

l'ippodromo rimangono poche vestigia (4). Sembra che
Ginnasio, presso all'ippodromo fosse il ginnasio, nel quale vedevansi

le statue di Cerere e Proserpina di marmo pentelico so-

stituite ad altre più antiche da Erode Attico, ed annesse

al quale erano le abitazioni degli atleti, presso al Cladèo(5).
Pritaneo. Di là dal Ginnasio era il Pritaneo, e dinanzi alle porte di

esso vedevasi l'ara di Diana Cacciatrice: nel Pritaneo stes-

so conservavasi entro una camera il fuoco sacro , che

perpetuamente ardeva, e a destra dell'ingresso vedevasi l'ara

di Pane: rimpetto alla camera del fuoco sacro era un ce-

nacolo dove davasi trattamento ai vincitori olimpici (6).

Nell'Alti sotto la falda del monte Cronio opposta a quella

T.diGiu- dello stadio era il tempio di Giunone edificato dagli Scil-

lunzj : esso era di forma quadrilunga, lungo 63 piedi, di

ordine dorico, peristilo, ed una delle colonne della parte

posteriore era di quercia. La cella conteneva molte statue

antiche, di oro ed avorio: il simulacro di Giunone era

none.

(0 Lo stesso lib. V. c. XV.
(?) Ivi e lib. VI. c. XX.
(3) Pausania iVi.

(4) Geli Jlin of the Morea p. 36.

(5) Lo stesso ivi.

(6) Lo stesso lib. V. c. XV.
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assiso sopra di un trono : al lato di esso vedevasi Giove
barbato con elmo in testa : il Javoro di queste statue era

semplice. Seguivano le Ore rappresentate assise opera di

Smilide Egineta, e presso di esse Temide loro madre, la-

voro di Doricleda Lacedemonio scolaro di Dipeno e Scil-

lide : quindi vedevansi cinque figure delle Esperidi scul-

tura di Teocle Lacedemonio, creduto scolaro anche esso

di Dipeno e Scillide : una Minerva opera di Medonie La-
cedemonio della stessa scuola : Proserpina e Cerere assise :

Apollo e Diana in piedi : Latona, la Fortuna, Bacco, e la

Vittoria con ali, anche esse antichissime. Posteriori a que-

ste erano il Mercurio che portava Bacco fanciullo, lavoro

di Prassitele : una "Venere in bronzo, opera di Cleone Si-

cionio della scuola di Pericleto : un fanciullo dorato, scul-

tura di Boeto Cartaginese : e le statue di oro ed avorio di

Filippo ed Euridice trasportate dal Filippèo. Ma soprat- Arca di

tutto attirava l'ammirazione l'arca di cedro, ornata tutta di Cipselo.

figure rappresentanti fatti della storia eroica, accompagna-

te da iscrizioni, e detta di Cipselo, per avervi la madre
nascosto questo tiranno di Corinto, mentre era infante: i

suoi discendenti la dedicarono in Olimpia. Mostravasi

pure in questo tempio un letto ornato di avorio, che di-

cevasi avere appartenuto ad Ippodamia : la mensa di oro

ed avorio, sulla quale riponevansi le corone pe' vincitori

olimpici, opera di Coiota, la quale era ornata in fronte

delle immagini dì Giunone, Giove, Gibele, Mercurio, A-
pollo, e Diana : ne'lati, di quelle di Esculapio, Igièa, Marte,

ed Agone da un canto, e dall'altro dipintone, Bacco, Pro-
serpina, e due Ninfe, la prima delle quali avea una sfera,

l'altra una chiave . 11 lato posteriore conteneva i regola-

menti de'giuochi. Ivi ancora vedevasi il disco d'ifito, sul

quale era espressa la formola della tregua che gli Elèi in-

timavano ne'giuochi olimpici (i). Dietro al tempio di Giu-
none erano le are del Cladèo, di Diana, di Apollo, di Dia-
na Coccota, di Apollo Termio (2). Andando dall'ara mas-
sima verso il tempio di Giove, trovavasi presso questo la

colonna detta di Oenomao (3). Anche Cibele avea un tem. Mclmo.
pio, e assai vasto, e di ordine dorico, chiamato il Metroo,
nel quale vedevansi le statue degl'imperadori romani. Non
lungi da esso era una sala rotonda denominata il Filippèo, Filippèo,

(1) Pausarne lib. V. c. XVT.
(2) Lo stesso lib. V c. XV.
(3) Lo stesso lib. V. c. XX.
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perchè edificato da Filippo il Macedone, ornata di colonne
intorno, dove in origine erano le statue di Aminta, Filip-

po, Alessandro, Olimpia, ed Euridice, tutte di oro ed avo-
rio, opera di Leocare. Sulla sua sommità era posto un
papavero di bronzo (i). Il Metroo era fra il monte Cronio
e lo stadio : a sinistra della via fra il Metroo e lo stadio

sul lembo del monte era una crepidine di pietra, sulla qua-
le vedevansi statue di bronzo di Giove , dette perciò in

Zani. dialetto del paese i Zani, e fatte colla multa imposta agli

Statue Achèi : Pausania le enumera con somma accuratezza, co*
S^a

[?4l
me tutte ^e altre statue sparse nel recinto sacro, e parti-

' ' colarmente quelle degli atleti vincitori (2). Come nel sa-

Tesori cr0 recinto di Delfi, così in questo di Olimpia erano te-

dell'Alti, sori, disposti anche essi intorno al monte Cronio; citatisi

quelli de'Sicionj : de
1

Cartaginesi : i due degli Epidamnjr
quelli de'Sibariti : de'Metapontini : de'Megaresi : e degli a-
bitanti di Gela (3). Dinanzi al Toecoleone era una came-
ra entro cui in un angolo era Tara di Pane (4)· Pouque-
ville (5) ha a lungo trattato dello stato attuale delle rovi-

ne di Olimpia 5 le sue applicazioni però non sono scevre

di dubbio.
S.diOe- g l# Valicato il Cladèo, era il sepolcro di Oenomao,
nomao.

e ^· ^ essQ mostravansi le vestigia delle sue stalle f

presso ai confini di Arcadia (6). Sulla riva destra dell'Ai-

fèo fra i confluenti dell'Erimanto e del Ladone con que-
Rupe di sto fiume, è una rupe detta dagli antichi di Sauro, ladro-

Sauro. ne Speal0 da Ercole: ivi mostravasi il suo sepolcro, ed

un tempio di Ercole, in rovine fino da'tempi di Pausania.

Quaranta stadj di là dalla rupe di Sauro presso l'Alfèo fu
T.di E- \\ tempio di Esculapio Demene to, e presso questo il tem-

S

TcUBa°c- P*° ^* Bacco Leucianite presso il Leuciania, che influisce

COt nell'Alfèo, scendendo dal m. Foloe. Più oltre verso la foce

Partenia delFAlfèo, trovavasi un'acqua detta Partenia, e presso il

aequa. fiume mostravasi il sepolcro delle cavalle di Marmace. In

questa stessa parte, cioè ne'dintorni di Olimpia, sulla stra-

Harp{n- da di Pherae, città di Arcadia, e presso il rivo Harpinnate
na - indicavansi le rovine di Harpinna così detta dalla madre

(1) Pausania /. c.

(V Veggasi Pausania dal cap. XXI. del lib. V. fino al c. XVIIt

del lii). VI.

(.>) Pausania lib. VI. c..
(4) Lo stesso lib. V. c. XV.
(5; Voya%e T. III. c- CXXV.
(ti) Pausania lib. VI. c. XXI.



•Ad
di Oenomao, il quale la edificò. Non molto più oltre un
tumulo alto di terra veniva assegnato come sepolcro dei

proci d'Ippodamia : ed uno stadio dopo vedevansi le ve-

stigia di un tempio sacro a Diana Cordace, ed il sepolcro S. di Pe-

di Pelope, entro cui erano le sue ossa chiuso in un'arca loPe-

di bronzo (· Pisa Clttà capitale di tutto questo distret- Pisa.

to, fondata da Piso di Periere, da cui alcuni derivavano il suo

nome (2), mentre altri traevanlo da una sorgente Pisa, così

detta in luogo di Pistra, Potistra (3), fu diroccata dagli

Elèi circa l'anno 58o avanti Pera volgare per gelosia della

celebrazione de'giucchi olimpici, ed a'tempi di Pausania era

talmente deserta che di essa altro non rimaneva se non
il suolo che avea coperto : niun avanzo si vedea delle mu-
ra e degli altri edifìej, e lo spazio della città era ridotto

a vignato (4) ' questo stato di totale desolazione avea da-

to origine alla opinione, che mai non avea esistito una

città di tal nome (h). Oltre Pisa ed Harpinna altre sei

piccole città contavansi in origine nella Pisatide, di cinque

delle quali Strabone (6) ci ha conservato il nome ed al-

cuni particolari sulla loro posizione. Salmone così detta da Salmone.

Salmoneo re della Pisatide che la fondò, posta sopra una

eorgente dello stesso nome, dalla quale nasce il fiume pri-

ma detto Enipèo, poi Barnichio, uno degl'influenti dell' Al-

féo, fu a piccola distanza da Olimpia, e da Harpinna. Qua-
ranta (7) cinquanta (8) stadj distante da Olimpia, cioè

circa 5 miglia, non lungi da Salmone, fu Heraclèa presso fiferwA*.

il fiume Cytherius, 0 Cytherus, dove sopra una sorgente

di acqua minerale era un tempio sacro alle ninfe Jonidi,

0 Joniadi, i cui nomi ci sono stati conservati da Pausa-

nia, cioè Callifaèa, Smallassi, Pegèa, ed lasi. Dysponlium Dysport*

distrutta insieme con Pisa dagli Elèi, avea avuto nome da tlu,n '

Disponte figlio di Oenomao : essa trovavasi nella via da

Olimpia ad Elide : i suoi abitanti eransi ritirati ad Epi-

damno ed Apollonia nell'Epiro. Non lungi da Harpinna fu Cyctiium

Cycesiuni, che era riguardata come la più grande delle città

nella ottapoli della Pisatide. Finalmente Aleisio menzionata Aleitium*

(1) Pausania lib. VI. c. XXI. e XXII.

(2) Pausania Jib. VI. e XXII.

(3) Strabone lib. Vili.

Pausania /. c.

(5) Strabone /. c.

(6} Luogo cìt.

(7) Strabone lib. Vili.

(8) Pausania lib. VI. c. XXII-



più Tolte da Omero (1), e posteriormente detta Alesièo,

ai tempi di Strabone era ridotta ad un luogo, dove ogni
mese si celebrava un mercato dai paesi circonvicini, presso

TAmphidolide, e sulla strada montuosa da Olimpia ad Eli-

de : essa ci viene descritta dal poeta come posta sopra
una collina (2).

Triphy- 82. L'Alfèo secondo Strabone divideva la Pisatide dal-
lia

- Ja Trifilia (Triphylia). Questo distretto traeva nome dal-

l'essere stato abitato da tre diverse tribù, dagli Epèi, dai

Minj od Arcadi, e finalmente dagli Elèi (3) : essa disten-

devasi lungo il mare dalla foce dell'Alfèo a quella del Ne-
da, ossia terminava l'Elide verso la Messenia (4). Polibio (5)
l'appella Triphalia e ne deriva l'etimologia da un Tripha-
lo garzone Arcade : a lui però dobbiamo l'averci conser-

vato i nomi di molte città e borgate che conteneva non
ricordate da altri. Traversato l'Alleo non lungi dalla sua

Typa m» foce era il monte Typa, che avea rupi tagliate a picco,

destinato a servir di pena a quelle donne che contro il

divieto fossero state sorprese di essere ite ai giuochi olim-

pici, soltanto di avere ne'giorni proibiti traghettato 11-
fèo (6). Sembra che questo monte desse origine al nome
di una delle città della Trifilia menzionata da Polibio (7)

Typanea. e da Strabone (8) co'nomi di Typanèa, e : nelle

Hypana, sue vicinanze fu Hypana ; ambedue queste città sono di

posizione finora incerta . Quasi dirimpetto al confluen-

Phrixa. te del Leuciania coll'Alfèo fu pure nella Trifilia Phrixa (9),

detta anche Phaestus (10), città posta sopra un colle acu-

minato, della quale a'tempi di Pausania vedevansi le ve-

stigia : fra queste egli nomina Tara di Minerva Cydonia,

unico avanzo del tempio a lei consacrato (11). Presso Phri-

(1) Iliaci. B- v. 617. e s<*£.

(2) Omero Iliaci v. y56. e scg.

(3) Strabone lib. Vili.

(4) Polibio lib. IV. c. LXXVII.

(5) Luogo citato.

(6) l'ausonia lib. V. c. VI-

(7) Luogo cit.

(8) Lib. Vili. Veggasi la nota (5) alla pag. 161. del III. volu-

me della traduzione francese di questo scrittore, publicata dai dotti

di Francia.

(9) Senofonte Storia Ellenica lib. IH. c. IL §. 3o. Polibio lib. IV.

e LXXVII. Strabone lib. Vili. Pausania lib. VI. e XXI.
(10) Stefano in /£# e.
() Pausania /. c.



xa, fu pure Epitalior(i) , creduta da alcuni la E/ùtalio.

Thryon, Thryoessa di Omero (2), e: da altri la Aepy
dello stesso poeta (3) : sembra che i primi si avvicinino più

al vero, sendo che presso di essa PAlièo poteva guadar-
8Ì (4). Presso Hypana e Typanèa verso mezzodì fu Pylo p?io -

Triiìliaco 3o stadj distante dal mare (5): forse a Pa-

laiobiskini (6). Vicino a Pilo, fra questa città e Sciliunte

è il monte detto dagli antichi Mintile, oggi Smyrne (7),
AffcrfAe

elle cui falde era un luogo sacro ad Hades Plutone per
m'

una tradizione mistica che ivi correva sopra questo nume,
indicata da Straboue : di là dalla pianura di Pylo era un
bosco sacro di Cerere (8). Oltre A lièo ed il JNeda, altri

^//'/'w
fiumi, piuttosto rivi irrigavano la Trifilia : il Calci, l'A- ',,/,//;,,.

nigro, il lardane, e TAcidone: essi scendono tutti dalle

fa 1 ri c occidentali del monte Licèo e dopo breve corso sboc-

cano nel mare, oggi detto golfo di Arcadia, ed antica-

mente golfo di Ciparissia. Fra questi però TAnigro scende
da quel monte dipendente dal Licèo, chiamato Lapito, ed
è di acque minerali che tramandano un cattivo odore (9).
Un suo influente avea il nome di Acidante (10). Tutta la

spiaggia era piena di tempi e sacelli entro boschetti sacri

a Diana, a Venere, ed alle Ninfe : e molti tempietti di

Mercurio vedevansi per la via, e di Nettuno sulla costa (11).
Fra il Calci e TAnigro , sulle sponde del primo fu un Calci*

villaggio detto pur Calci, e la sorgente chiamata Croia].

Seguiva Sciliunte, città rovinata dagli Elei, e resa celebre Sciliunte.

pel ritiro di Senofonte, il quale vi ediiicò un recinto sa-

cro con tempio e cella a Diana Efesia, presso il quale ve-
devasi il suo monumento sepolcrale con ritratto creduto
di Senofonte (1 2). Il territorio di questa città dava caccie

abbondanti : forse la Styllax di Polibio è lo stesso che
Stilimi ed il nome è scorretto. La spiaggia fra TAuigro Samico.

(ì) Senofonte Storia Ellenica lib. I IT. c. II. §. 29. e 3o. Po-
libio lib. IV. c. LX.XX. Stefano in/.

(2) lliad. \. v. 710.

(5) Strabone lib. Vili.

(4) Senofonte Storia Ellenica lib. III. c. II. §.25. Strabone Le,
(5) Strabone /. c.

(6) Geli ltiìu of the Morea p. f\o.

(7) Lo stesso p. 3y.

(8) Sirabone /. c.

(9) Pausania lib. V. c. V.

(10) Lo stesso ivi*

( 0 Strabone /. c.

(12) Pausania lib. V. e VI. Senofonte Spediti di Ciro lib. V. c. Ili.

1 1



1 62

ed il lardano ebbe il nome di Samico da una citta chia-
Samio. mata Samo, e Samio, attempi di Strabone ridotta ad un

forte, la quale credevasi corrispondere all'Arene di Ome-
ro (i), nome cbe in questa contrada non si è ancora di-

menticato (2). Nel Samico 100 stadj distante dall'Anigro
e presso al mare vedevasi il tempio dij Nettuno sopran-
nomato Samio, situato entro un bosco di olivi selvatici (3):

'Antro ed un antro presso TAnigro, sacro alle ninfe Anigridi (4).
delleNin- Un'altra spelonca in questa parte era stata resa celebre
fcAnign-

jg avvenlur3 dette Atlantidi e la nascita di Barda-
no (5). Il popolo che occupava le falde de'monti di que-
sta parte della Trifilia ebbe il nome di Paroreati : e le

rupi fra l'Anigro ed il monte dove sorgeva il lardano di-

cevansi Rupi Acaje, sotto le quali era un prato ed un
Pjrgo. sepolcro insigne (6). Pyrgo menzionata da Polibio (7), e

da -Strabone detta Pyrgi (8), fu sulla estremità del litto-

rale trifìliaco verso la Messenia alla foce del fiume Ne-
gate, da (9). La situazione di Bolax, ed Aepy, anche esse città
Aepy. deUa Trifilia (10) non è ben determinata. Non così Le-
P

' preum , la più considerabile di questa contrada, posta a
Cauconi. mezzogiorno di Pilo, e parte del territorio de'Cauconi (1 1) :

a questa città mediterranea si andava per tre vie diverse,

da Samico, da Olimpia, e da Elide, donde era distante un
giorno di cammino. Se ne derivava il nome da Lepreo
figlio di Pirgeo ; e gli abitanti a'tempi di Pausania, ben-

ché dicessero avere avuto un tempio di Giove Leucèo, ed

i sepolcri di Caucone e di Licurgo figlio di Aleo. e di al-

tri, non potevano mostrare altro monumento che il tempio

di Cerere di mattoni cotti (12) : essa era difesa da un'a-

cropoli (i3). Di questa città rimane ancora una porta

presso il villaggio di Strovitzi (1 4)· Nel territorio de'Cau-

(t) Pausania lib. V. e. V. e VI. Strabone lib. Vili.

(2) Geli Itin. of the Morea . f\o.

(3) Strabone /. c.

(4) Pausania e Strabone /. c.

(5) Strabone /. c.

(6) Lo stesso ivi. .

(7) Lib. IV. LXXVH.
(8) Lib. III.

(9) Strabone ivi
y

(10) Polibio lib. IV. c. LXXVIT.
(ti) Strabone lib. Vili.

(i-i) Pausania lib. V. c. V. Strabone /· c.

(i5) Polibio lib. IV. c. LXXX.
04) («eli llin. of the Marea p.
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coui fu anche Macislo, piccola città detta pure Platauisto,

la quale dava nome di Macistia alla contrada (1), che si

estendeva sulle due rive del Neda.

83. Messenia. Questa contrada, che ue*tempii più an-

tichi fu parte della Laconia, dopo regno separato, quindi

per tre asprissime guerre ricche di fatti portentosi con-

quistata al dominio degli Spartani, e finalmente da Epa-

minonda liberata dal loro giogo (2), ebbe nome Messe-

ne (3) da Messene figlia di Triopa, e moglie di Policno-

ne (4), che il primo regnovvi. I suoi confini p:oprj era-

no ad occidente il mare jonio, e siculo : a mezzodì i! ma-

re libico : ad oriente la falda occidentale del monte Tai-

geto, oggi s. Elia la separava dalla Laconia, avendo pei*

ubi ma citta presso il mare Carda rnyie, come Leu tiro da

([nella parte era il primo luogo della Laconia : ed a set-

tentrione i monti dell'Arcadia, ed il corso del fiume Ne-

lla dividevanla dall'Arcadia e dall'Elide superiore Tri-

filia (5). Strabone assegna alle coste della Messenia un pe-

rimetro di 800 stati j, ioo m. misura che si accorda

colle carte recenti più esatte.

84· La foce del Neda serviva di limite, siccome si dis- /·

se, fra la Messenia e la Trifìlia. Questo fiume, così detto

da Neda nutrice di Giove (6), sorgendo dal monte Cerui-

sio, che è parte del monte Licèo (7), cade fra dirapi bian-

cheggianti con bellissime acque, e forma vedute così pit-

toresche, che difficilmente possono essere vinte in bellezza

da altre (8). Narravano gli antichi, che Giove appena nato

ivi èra stato lavato (9) ; forse questa tradizioni doveasi

alla bellezza e serietà delle sue sponde. Oggi dicesi Bu-
si (10). Presso al Neda fu Eira Ira città forte, la cui

presa mise termine alla terza guerra messenica(i 1). 11 sito

di questo posto importante sembra doversi rintracciare

Eira,

Ira.

(1) Strabone lib. Vili.

(2) Strabone lib. Vili. Pausania lib. IV. c. I. fino al XXIX. tesse

a lungo tutta la storia messenica.

(3) Omero Odissèa . . i5. Strabone /. c.

Pausania lib. IV. c. I.

(5) Strabone lib. Vili. Pausania lib. III. c. XXVI. lib. IV. e. I. XX.
e XXXI.

(6) Pausania lib. IV. c. XXXIII. lib. VITI. c. XXXIX. e XLVJ1.

(7) Strabone Le. Pausatila lib. Vili. c. XLT.

(8) Geli Itin. of the Morca p. 75. 79. io(ì.

(9) Strabone lib. Vili.

(10) Geli ()/). cit. p. 70.

Gì) Pausania lib. IV. c. XVUI. e seg.
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'jiuìone. neMintorui del villaggio di Paulitza (t). L'Anione messe-
Oluro. „ico fu pUve presso il Neda fra la foce di questo fiume,
Dono

- ed Eira (2) : così nomavasi una gola, per la quale sccn-

devasi al Neda, dove era il villaggio di OluH, od Oluro,

credulo il Dorio di Omero (3). Nelì'Aulone era una cella

con statua di Esculapio Aulonio (4)· Essa fu a piccola di-

stanza da Sidero Castro (5). Dopo il Neda trovavasi il fìu-

Ciparis- mo Ciparissio (6), il quale sorgendo nel monte home sboc-
fi«« ca nel mare jonio presso le rovine di una citta dello ste so

nome, cioè Cinarissia (7) : l'abbondanza deYipressi sembru
aver dato origine al nome dell'uno, e deìPalira. Era Gi-

parissia sulla sponda sinistra del fiume: ed avea un tem-

pio di Apollo, ed un'altro di Minerva soprannomata Ci-

parissia : il sito di essa si riconosce in Arcadia moderna,

città che ha tratto nome dalle vicinanze del Arcadia , e

che ha conferito il suo al seno di mare già detto di Ci-

parissia (8). Il promontorio che è presso di Ciparissia ne
Scìa/. avea preso il nome (9) : e quindi incontravasi il rivo Sela,

Oggi detto Laguardo (10). Il promontorio che viene dopo,

Corypha- dagli antichi dicevasi Coryphasium (ir), da'moderni Na-
sittm, pr. yarj I10 vecchio Zonchio : da Pausania (12) si calcola 100.

stadj la sua distanza da Modone e si stabilisce ivi il sito

della città di Pylo messenica capitale del reame di Nesto-

re. Il nome di essa derivavasi da Pilo figliuolo di Clesone.

In essa vedevasi il tempio di Minerva Corifasia : la casa

di Nestore, nella quale era una pittura, che lo rappresen-

tava: e la spelonca dove la tradizione voleva, che sì egli

che Ncleo avessero tenute le vacche (1 3). Oggi Pylo dicesi

Navarino vecchio (i4)« Cento stadj distante dal promon-
torio Coryphasium si stabilisce da Pausania Mothone, detta

Mothone. da Strabone Methone, e giudicata la Pedaso menzionata

(1) Geli Itin. of the Marea p. 73.

(2) Pausania lib. IV. c. XXXVI.
(3) Strabone lib. Vili.

(4) Pausania /. c.

(5) Geli Itin. of the Marea p. 71.

(6) Strabone /. c.

(7) Sopra questa città lungamente discorre Straboue / c. Gli

edificj sono ricordati da Pausania lib. IV. c. XXX VII.

(8) Geli Itin. of the Morea p. 48· 70.

(9) Strabone /. c. Tolomeo.
(10) Tolomeo. Veggnsi la traduzione italiana del Kusreili.

(11) Strabone lib. Vili. Pausania lib. IV. c. XXX. VI. Tolomeo.

( 1 2) Luogo cit.

(i3) Pausania lib. TX. c. XXXVI.
Geli Itin. of the Morea p. 5r.
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da Omero (1). Il suo nome posteriore derivò dalla figlia

di Oeueo, piuttosto dallo scoglio di questo nome, che
come antemurale chiudeva il loro porto. In questa città

vedevasi il tempio di Minerva Anemolide : quello di Dia-

na : ed on pozzo di acqua bituminosa (2). Una moderna
città è sorta dalle sue rovine ed ha conservato il nome di

Motbone, che gli Europèi sogliono pronunciare Modone :

le vestigia dell'antica città, e della sua acropoli sono 2700
passi distanti, in un luogo che chiamano la Vecchia Mo-
done : Palaio-Mothone. (3). Dopo Motbone fu il porto di

Phoenicus (4), e quindi il promontorio Acritas, o«^gi detto

capo Gallo, che chiudeva verso occidente il golfo Messe- ^Acritas.

nico detto pure Asiuèo, oggi di Corone (5). Il nome di pr.

Asinèo derivava a questo golfo da Asine, città fondata dal ^sinc.

popolo di Asine neirArgolide, che ivi per concessione de'

Lacedemoni si ridusse (6). Quaranta stadj distante da Asi-

ne, fu la piccola città di Colonide 0 Coloenide : essa era Colonide.

posta sopra un luogo elevato, poco discosto dal mare (7).
Seguiva Corone già detta Epèa situata presso al mare sotto Corone.

il monte Tematia : sulla sua etimologia correvano varie

tradizioni, che sono riferite da Pausania (8). Conteneva i

tempj di Diana Paedotropha, di Bacco, e di Esculapio :

le statue di Bacco ed Esculapio erano di marmo. Nel fo-

ro era una statua in bronzo di Giove Salvatore : e sulla

cittadella quella di Minerva pure in bronzo, colla cornac-

chia in mano simbolo della città: al porto davano il nome
di porto degli Achei. Corone era fornita di aequa dal

fonte detto Vlatanislus. Presso questa città vedevasi il se- Platani"

polcro di Epimelide. Fra Corone e Colonide, 80 stadj di- -

*

stante dalla prima sul mare fu il tempio antichissimo di T. di A-

Apollo Corinto con statua del nume in legno: ivi pure ì
,ll!t} ( °~

vedevasi «la statua di Argèo in bronzo, creduto dono degli
'

Argonauti (9). Corone conserva l'antico nome.

(1) Strabone li!). Vili. Pausania lib. IV. c. XXXV.
(•2) Pausania ivi.

(3) Geli /. t. - 54.

(4) Pausania lib. IV. c. XXXIV.
(5) Strabone lib. III. Pausania /. c. Tolomeo. Geli Carta del-

la Grecia Antica per servire a Pausania.

(6) Strabone e Pausania /. c. Gossclin Notes à la traduction de
Strabon . III. p. 195. crede che Asine di Messcnia corrisponda al

villaggio di Saratcha.

(7) Strabone /. c. Pausania lib. IV. c. XXXIV. Plutarco in ft-
lopemene.

(8) Lib. IV. c. XXXIV.
(9) Pausania l. c.
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85. Fra Corone e Mossene incontravasi la foce del

Pamiso Pamiso, fiume che scende dal monte già detto lthome, e

f» che Strahone riguarda come il più grande del Peloponne-

so, non certamente pel volume di acqua, nò pel corso,

ma per la larghezza: esso era navigabile dal mare per io

stadj , ed abbondava di pesci, anche marini (1). Fra Co-
rone ed il Pamiso era un villaggio di nome Ino : e fra

Messene, questo e Corone il rivo Biante sboccava nel mare (2). Mes-
sene era situata 80 stadj al di sopra della foce del Pa-
miso (3), sotto alle cime del monte chiamato lthome ed

Fonda* Eva, oggi Vurkano (4). Questa città fu fondata nell'anno 369
zinne. avanti Fera volgare per le cure di Epaminonda nel ritor-

For tìfica-
n0 de'Messenj nel Peloponneso (5) : essa fu cinta di mu-

uoni. ra merlate, e di torri edificate di pietra : e per la sua po-

sizione e le sue fortificazioni rassomigliava a Corinto, vale

a dire, che Puna e l'altra erano dominate da una citta-

Ecìificj. della quasi inespugnabile (6). Nel foro di Messene vede-
Foro. vasi ]a statua di Giove Salvatore : la fontana Arsinoe : i

tempj di Nettuno e Venere : la statua di Cibele, e quella

di Diana Lafria, opera di Damofonte. Erano inoltre in

T. di La- Messene la cella sacra di Lucina cou statua di marmo :

€™
a
i- ^ la magione de'Cureti : il tempio venerando di Cerere : le

T. cu Ce- 0
, , . , · r « «

rcre.
statue de JJioscuri, che rapivano le Leucippidi : 11 tempio

T.diEscu di Esculapio, che oltre la statua del nume conteneva quel-

ìapio. ]e de'suoi figli, di Apollo, delle Muse, di Ercole, di Tebe
personificata, di Epaminonda, della Fortuna e di Diana

Lucifera : tutte queste statue erano di marmo ed opere

pregiate di Damofonte, ad eccezione dell'Epaminonda, che

Froo di era di ferro e lavoro di un altro scultore. Seguiva Peroo
Messene. sacr0 a Messene figlia di Triopa con statua di oro, e di

marmo pario : nella parte postica di questo croo erano

pitture rappresentanti i re della Messenia, cioè Afareo coi

figli, Cresfonte, Nestore, Trasimede, Antiloco, Leucippo,

Ilaera, Febe, Arsinoe, Esculapio, Macaone e Podalirio.

Queste pitture erano opera di Omfalione figliuolo di Nicia

(1) Strahone lib. Vili. Pausania lib. IV. e XXXIV.
(2) Pausania /. c.

(3) In Strabène lib. Vili, leggesi che il Pamiso era -25 stadj

distante da Messene, errore clie si ciehbe ascrivere ai copisti e che
concordemente si riconosce dai dotti, giacché porla una contra-

dizionc nel testo di Strahone stesso e si oppone ai fatti.

(4) Strahone e Pausanìa /. c. Geli libi, of the Morea p. 58.

(5) Pausania lih. IV. c. XXVII.
(6) Strahone lih. Vili. Pausania lih. IV. e. XXXI. * seg.
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e discepolo di Nicomede. Era in Messene anche un edifì- lerotisio.

ciò chiamato il lerotisio colle statue de*numi della Grecia,

il ritratto in bronzo di Epaminonda , e tripodi antichi :

un Ginnasio nel quale vedevansi le statue di Mercurio, Ginnasio.

Ercole, e Teseo, lavoro di Egizj : una colonna colla im-

magine di Etida eroe sopra : ed il monumento di Aristo-

mene. La cittadella di Messene era sul monte Ithome ; nel- Acropoli,

l'andarvi incontravasi la sorgente detta Clepsidra , donde

ricevea l'acqua la fontana Arsinoe. Nell'acropoli era il tem-

pio di Giove Itomata colla statua, opera di Agelada (1).

Le rovine di Messene veggonsi a piccola distanza di Mau-

rommati, e le sue fortificazioni e porte si tracciano an-

cora (2). Andando da Messene verso settentrione per la

strada di Megalopoli, trovavasi un erma presso alla porta :

quindi scendendo 3o stadj traversavasi il fiume Balira, dove Balira f.

il Leucasia, e l'Anfito confluivano in esso : poscia entravasi

nel famoso campo Steniclarico, Steniclerieo, così detto

da un eroe di nome Steniclero (3) presso all'odierno vil-

laggio di Scala (4). Dirimpetto vedevasi il sito dell'antica

Ecalia ridotta dopo a bosco sacro, piantato particolarmen-

te di cipressi e detto Carnasio, dove erano le statue di

Apollo Carneo e di Mercurio : quella di Proserpina so-

prannomata la casta presso ad una sorgente: ed oggetti

relativi alla iniziazione ai misteri eleusinj ; presso questo

luco scorreva il Caradra. Il sito del Carnasio si riconosce

ne'dintorni della Kalibca di Krano (5). Otto stadj più ol-

tre veggonsi le rovine di Andania reggia un di de'Mes-

senj sopra un colle del monte oggi detto Tetrage : esse

hanno il nome di Sandani (6). Nell'andare da Andania a

Ciparissia trovavasi Policna, ed i fiumi Elettra e Coeo :

e di là dall'Elettra la fonte Acaja e le Vestigia di Do-
rio (7), città menzionata di sopra nel parlare del Neda.

86. Di là da Messene verso oriente, e la Laconia, era

entro terra il castello di Calamae (8), da cui è sorta - Caìamae.

dierna Calamata : il villaggio di Liuinac, celebre pel lem- Lirnnae*

pio di Diana Limnatide (c)), dove ebbe origine la prima

(1) Pausania /. c.

(2) Geli Itin. of the Morea p. Go.

(3; Pausania lib. IV. c. XXXIII.

(4) Geli Itin. of the Morea p. 65.

(5) Lo stesso ivi p. 69.

(6) Lo stesso iw\

(7) Pausania L c.

(8) Pausania lib. IV. c. XXXI. Polibio lib. V. c. XCII.

(9; Strabone lib. VIII. ausania /. c.
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Thuria. guerra messenica (). Thuria era città anche essa medi-

terranea della Messenia, e credevasi corrispondere all'Anca
di Omero : essa in origine era stata edificata nell'alto, poi

fu trasportata nella pianura presso al fiume Ari : nella

città primitiva vedevasi ancora un tempio della Dea Siria

attempi di Pausania (2). Geli inclina a credere Thuria nel
Nedottf. Palaiocastro presso di Haslan Aga (3). Ottanta sta<!j di-

stante da Thuria, e sei dal mare presso la foce del Nedon
Phame* fu Pherae(4)

7 0 Pharae (0), fondata da Fari figlio di Mer-
curio e di Filodamèa, dove era un tempio della Fortuua
con statua antica. Presso Pharae fu il Carnio, bosco sa-

cro ad Apollo, ed iti esso una sorgente di acqua (6). For-
se Palaio-Chora , circa un ora di cammino distante da
Almiro, corrisponde all'antica Pharae (7). Settanta stadj

Abìa. distante da Pharae fu Abia, città messenica posta sul ma*
re, che si credeva avere avuto nome da Abia nudrice dillo
figliuolo di Ercole, e dove vedevansi i tempj di Escula-
pio e di Ercole (8). Venti stadj distante da Abia fu il

Cherio bosco Cherio, che a'tempi di Pausania riguardavasi come
bosco. confine fra la Messenia e la Laconia (9) ; ma preceden-

temente alla battaglia di Azio, dopo la quale i Messenj per

volere di Augusto perdettero una gran parte del loro ter-

ritorio confinante colla Laconia (10), appartenevano alla

Alagonia Messenia, Alagonia piccola città mediterranea, che avea i

Gerenia. tempj di Bacco e di Diana (ti): Gerenia 3o stadj distan-

te da Alagonia, detta Enope da Omero, dove era un tem-
pio molto venerato di Macaone figlio di Esculapio con

Carda- statua in bronzo del nume (12): e Cardamele piccola cit-

m?le- tà, otto stadj lungi dal mare e 60 da Leuctrum, oggi detta

Scardamula, posta sopra una rupe (i3), dove era un tem-

pio dorico di Minerva ed Apollo Carneo : e presso il ma-

(I) Pausania lib. TV. C. IV. Straberne lib. Vili,

(a) Lib. IV. c. XXXI.
(3) Ilin. of the Marea p. 65.

(4) Straberne /. c. Tolomeo.
(5) Pausania lib. IV. e XXX.
(6) Lo stesso /V/.

(7) Geli Ilin, etc. p. 68.

(8) Pausania lib. IV. c. XXX.
(9) Lo stesso lib. IV. c. I. e XXX.
(10) Pausania lib. IV. c. XXXI.
(II) Lo stesso lib. UT. c. XXVI.
(12) Lo stesso ivi. Slrabone lib. VIII. dice che vi si vedeva il

tempio di Esculapio Triccèo, cosi detto perchè fatto ad imitazione

di Tricca in Tessaglia.

(13) Strabone lib. Vili.
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re il recinto sacro delle figlie di Nereo (i). Cardamyle
era l'uliima città di confine fralla Messenia propria e la

Laconia.

87. Laconia. La Laconia, detta pure Laconica, fu in

origine appellata Lelegia da Lelege che primo occu polla.

Essa estendevasi sopra due lunghe lacinie, ò penisole del

Peloponneso ad oriente della Messenia. Confinava ad occi-

dente colla Messenia per mezzo della falda occidentale del

Taigeto verso Gerenia, Thuria, Pharae, e Cardamyle : nel ri-

manente, da questo lato limitavala il golfo Messenico : a

mezzogiorno era bagnata dal golfo Laconico oggi detto di

Kolokythia : ad oriente dal golfo Argolico, oggi di Nauplia,

Napoli di Romania e dal mare Mirtoo : a settentrione il

monte Parnone, ed i gioghi dei Cronio, fra questo ed il

Licèo, la dividevano dalla Cynuria parte delfArgolide,

dall'Arcadia. Distinguevasi essa politicamente in territorio

lacedemonio
,
dipendente immediatamente da Sparta, ed in

paese degli Eleutherolaconi, che formavano una specie di

confederazione di communi. Geograficamente si divide in

Laconia occidentale, oggi Bardunia, e Laconia orientale

oggi Zacunia : tal divisione si forma dal corso dell'Euro-

ta, fiume, così detto da Eurota re della Laconia (2), ed il

quale sorgendo presso a Belemina, non lungi dall'Alfeo, ai

confini dell'Arcadia, si rivolge verso mezzodì, e va a sca-

ricarsi presso Helos nel seno Laconico : lasciando sulla de-

stra Belemina, Pellana, Characoma, Sparta, Amyclae,e Pha-

ris, dopo la quale città riceve le acque delPOenus che è

il suo maggiore influente. Oggi appellasi Vasilo-potamo.

88. La Laconia occidentale si ravvolge presso che in-

tieramente intorno al gran dorso del monte Taigeto, oggi

detto s. Elia (3), così nomato da Taigete figlia di Atlante

e madre di Lacedemone (4). Primo luogo della Laconia

verso la Messenia era Leuctrum, Leuttro, città posta ses-

santa stadj distante da Cardamyle, e presso al mare, che avea

un tempio di Esculapio con statua di marmo del nume :

un tempio con bosco sacro all'Amore : una statua d'Ino :

e nella cittadella un tempio con statua di Minerva (5).

Si crede che avesse tal nome dai Beoti di Leuttra che la

Laconia.

'onw ,

Confini, e

Divisione.

Eurola f.

Laconia
occ.

Taigeto

m.

Leuctrum

(1) Pausania Kb. Ili- c. XXVI Straberne libi VITI. Tolomeo.
(1) Pausania lib IH. c. I.

(S) Geli liin. 0/ the Morea p. 68.

Pausania lib. IH. c. I.

(5) Lo stesso lib. III. e XXVI.
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fondarono (). Nella carta itineraria di Geli si vede no-
tato Loutro nel sitò di Leuttro (2). Venti stadj più oltre

Pephmis. era Pephnus (3), creduta la odierna Platsa (4) : ed altri 20
Thalame. stadj più in là fu Thalame (5) oggi Kalamo (6) : più ol-

tre di questo vico, trovavasi sulla strada di Oetylus il tem-

pio e l'oracolo d'Ino, colle statue in bronzo di Pafia del

Oefylus. Sole e d'Ino. (7). Oetylns era circa 80 stadj lungi da Tha-
lame ;

questa città avea ricevuto il nome da Oetylo figlio

di Amfìanatte : essa conteneva il tempio di Serapide, e nel

foro la statua di Apollo Garnèo in legno (8) : oggi dicesi

Messa. Vitylo, Betylo, con piccola alterazione (q). Seguiva Mes-
sa città e porto nominato da Omero (10) distante ìoo sta-

dj da Oetylo (11)» detta Messapo (1 2). Quindi tro-

Thyridss vavasi la punta di Thyrides, presso la quale vedevansi le

Pr' vestigia d'Hippola, ed il tempio di Minerva Ìppolaitide (i3):

Caenopo- oggi appellasi capo Grosso ( 1 4)· Trenta stadj più oltre era

& Caenopoli detta pure rie'tempi più antichi Tenaro, dove

Yedevasi una magione di Cerere, e la celia sacra di Ve-
nere sul mare con statua della dea. Finalmente con 4°

Tenaro stadj di navigazione si giungeva al Tenaro, il promontorio
^n più meridionale del Peloponneso, al quale oggi si dà il

nome di capo di Matapan (io). Ivi il mare forma due porti

ad uno de
1

quali, che è occidentale, davasi il nome di

(1) Strabone lib. Vili.

(2) Walpole nella sua Turkey p. 5i. dice che oggi chiamasi

Lcutro ed è un piccolo villaggio.

(3) Pausania lib. Iti. c. XXVI.

(4) Walpole Turkey p. 5i.

(5) Pausania /. c.

(6) Geli Ulti, of the Marea . 238.

(7) Leggasi su questo oracolo la nota di Siebelis al c..
del lib. III. di Pausania §. 1.

(8) Pausania lib. III. c. XXV.
(9) Geli Itin. p. 237.

(10) Iliaci. B. v. 582.

(11) Pausania/. c. Strabone lib. Vili. Scoliasti d'Omero Iliaci. B.

v. 582. Mansò Sparta I. 2. 3· e seg.

(12) Geli /. c.

(13) Strabone e Pausania ne7. c.

{\f\) Walpole Turkey p. 56. crede che il Capo Grosso corri-

sponda a Caenopoli : ma Pausania non dice di Caenopoli che fosse un

promontorio ; bensì lo disse di Thyrides. E prima del Tenaro non

vi sono altri capi, e gli avanzi di antica città sopra questo capo

osservati da Walpole possono bene essere quelli di Ilippola veduti

da Pausania.

(i5) Geli Itin. of the Morea p. 206. Su questo promontorio

veggasi Meursio Misceli Lac. lib. IV. c. XI.
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Achille Achilleo (1), oggi porto Kallio (a) : ed alT«l- JcWle-

tro orientale, di Psamathus (3), ovvero Amathus (4) : og- vs.ePsa-

gì Psamathia (5). Sopra il promontorio \edevasi una edi-
ma usp'

cola a guisa di spelonca con statua di Nettuno dinanzi,

entro un luco, donde pretendevasi, che Ercole avesse mena-

to fuori il cerbero dall' inferno : una fonte : ed una sta-

tua di Arione (6). Celebre era la cava antichissima del n
rarmo

marmo nero, presso questo promontorio, e che gli anti- TtnaTi °-

chi perciò chiamarono marmo tenario, e noi nero anti-

co (7): e quella di un marmo giallo fosco con macchie

bianche (8).

89. Dopo il Tenaro entravasi nel golfo Laconico, sul

quale, passato il porto Psamathus, i5o stadj distante dal

Tenaro era Teuthrone, fondata da Teuthrante Ateniese, Teulhro-

dove ottoravasi particolarmente Diana : ed una fonte
ne '

chiamata Naja (9). Entro terra era Pyrrhicus, città che Pyrrhi-

avea avuto nome da Pirro di Achille, 0 da Pirrico Cu- cus -

reta, finalmente da Pirrico Sileno : detta Tlypfov

da Polibio (10), e Pjrrhi castra da Livio (11). In essa

vedeyasi un pozzo creduto dono di questo stesso Sileno :

nel suo territorio poi erano i tempj (on statue di legno

di Diana Astratèa , e di Apollo Amazonio (12). Risalendo

sempre il littorale della penisola tenaria, trova vasi, sta-

dj dopo Pyrrhicus, la foce del fiume Scira, sulla cui spon- Seira f.

da destra era un antico tempio (i3). Sulla sinistra era

un'ara di Giove, e poco più oltre nel villaggio detto Araiuo Jraino>

il monumento sepolcrale di Las colla statua sopra (14)· Lai,

La città stessa di Las menzionata da Omero (i5) e da Li-

cofrone(i6), così detia, 0 dall'essere sopra un alta rupe (17).

(1) Pausania c. Scilace nel Periplo.

(2) Geli /. c. p. 207.

(5) Pausania /. c.

(4) Strabone lìb. Vili.

(5) D'Anville Lei Coles de la Grece etc.

(Ci) Pausania lib. III. c. XXV.
(7) Strabone /. c. Plinio Jlist. Nat. lib. XXXVI. c. XVIII. Nib-

lry Foro Romano ce. Trattato Preliminare.

(8) Sesto Empirico Ipotesi Pirroniche lib. I. p. 2G.

(9) Pausania /. c.

(10) Lib. V.

(11) I-i!). XXXV.
(12) Pausania lib. III. c. XXV.
(i5) Lo stesso ivi.

(14J Pausania lib. ITI. c. *XIV.
(15) lliad. B. v. 585.

(16) ytlessandrà v. QJ.

(17) Eustazio Scoi. all'Tliad> B. v. 585.



ovvero <1al nome del suo fondatore ucciso da Patroclo tro-
vavasi poco dopo, dieci stàdj distante dal mare fra i monti
Ilio, Asia, e Ciiacadio, punte del Taigeto : originalmente
essa era sul monte Asia stesso, 'e della città primitiva rima-
nevano a'tempi di Pausania molte rovine, ììalle quali e»li

nomina come esistenti dinanzi alle mura, la statua di Ercole,

ed un trofeo de'Macedoni condotti da Filippo nella Laconia :

e dentro, il tempio di Minerva Asia. La città posteriore,

oltre una fonte detta Cnacoa, conteneva presso di essa un
ginnasio, ed un'antica statua di Mercurio. Sulla cima dell'Ilio

era il tempio di Esculapio, e più in basso quello di Bacco :

Hypsas.
e press0 i\ Cnacadio vedevasi Carneo (1). Trenta

stadj distante da questo era Hypsus, villaggio sul confine

del territorio spartano, dove vedevasi un tempio di Escu-
lapio, e di Diana Dafnèa. Sul mare era ne ;dintorni di Las

Dittinna \\ promontorio di Ditti una,
1

sul quale sorgeva il tempio di

Pr' Diana Dittinna. Questo capo era sulla riva destra del fiu-

me Smeno, il quale trovavasi soli 5 stadj distante da Las (2).

Gytheum 90. Quaranta stadj lungi da Las fu Gytheum, Gy-
thium citta edificata su' mare con porto sicuro ed arse-

nale de' Lacedemoni (3), la cui fondazione ascrivevasi ad

Ercole e Apollo. Nel foro di essa vedevansi le statue di

questi due numi e di Barco : e nel rimanente della città

era un Apollo Carnèo : il tempio di Ammone : la statua

di Esculapio in bronzo entro una edicola priva di tetto :

la fonte del nume : il tempio santo di Cerere : e la statua

di Nettuno Geauco. Nell'acropoli era una edicola di Mi-
nerva colla statua della dea. Presso la città mostravansi

le porte Castoridi, e 3 stadj distante una pietra rossa so-

prannomata Giove Cappota (4). Sembra che Gytheum fosse

ne'contorni di Marathonisi, e di Kolokythia odierna (5).

La distanza di 3 stadj assegnata da Polibio (6) fra que-

sta città e Sparta, è evidentemente erronea, giacché Stra-

bone (7) giustamente la calcola 240 stadj, ed ora se ne

conta appunto un tal numero, come può vedersi nella

Regine, carta di Geli. Aegiae, era 3o stadj lungi da Gytheum an-

(1) Pausania ivi. Siebelis AdnoU ad Paus. lib. HI. c. XXIV. §. 5.

(2) Pausania ivi.

(5) Polibio lib. V. c. XIX.
(4) Lo stesso lib. IH. c. XXL. e XXV.
(5) Walnole Turkey p. 34- 57. Geli Uhi. of the Morea p. 235.

e 237.

(6) Lib. V. c XÌX.

(7) Lib. Vltr. dove mostra, che il porto era scavato dalla roa-

no degli uomini.



dando verso settentrione a sinistra della via; crcdevasi che

corrispondesse alFAugea di Omero, dove mosiravasi un

lago detto di Nettuno con cella e statua sacra a questo

nume (i). Aegiae era fuori della via grande : presso di

questa però, alle falde del Taigeto, era il villaggio di

Croceae (2) già città (3), avanti al quale era una statua

di Giove Cioccata in marmo. Que'slo villaggio trovavasi Croceae.

vicino alle cave di quel bellissimo porfido Verde, tanto

usato nella decorazione degli antichi edificj, che i Romani

chiamavano marmo lacedemonio, per la vicinanza a La-

cedemone, e che noi diciamo serpentino per ia somiglian-

za di colore colla pelle di un serpente (4) : Sopra questa

cava vedevansi le statue in bronzo de'Dioscuri (q). Aegiae,

e Croceae erano luoghi mediterranei ma più vicino al ma-

re, sebbene non immediatamente sopra di esso dopo Gy-
theum, circa 3o stadj distante, fu Trinaso, fortezza così Trinaso.

denominata per tre isolette, che le stavano dirimpetto : que-

sta era deserta ai tempi di Pausania , e trovavasi non

lungi dalla foce deirkurota, cioè quasi ad egual distanza

fra essa e Gyihcum, che si è detto aver formato il limi-

te della Laconia occidentale (6). Or rimontando sulla riva

destra il corso di questo fiume, fra la sua foce ed Amyclae
vedevasi Derrhium, dove a cielo scoperio era la statua di Derrhi-

Diana Derriade, e la fonte Anono: Harplèa 20 stadj di- um -

stante da Derrhium: e sul Taigeto Lapitheum eftsi detto f1*-??'

3 · · 1· r% Lapithe-
da Lapuo personaggio locale. Un sacro recinto di Cerere urHt

denominato XEleusinio incontravasi 10 stadj lungi da Lapi- Eleunmo

theum, presso alle cime del monte Taigeto, dove mostra-

vasi un antico simulacro di legno rappresentante Orfeo. In

questa parte il Taigeto innalza le cime già dette Taleto Taleto

ed Evora
, separate da un dorso chiamato dagli antichi Enf&ra e

Therae, luoghi specialmente atti alla caccia -delle bel- Tnemt,

ve. Il Taieto era sacro particoiarmente al sole: sotto di

esso vedevansi a'tempi di Pausania le rovine di Bryseac Bryseac.

città menzionata da Omero (7) : egli cita particolarmente

(1) Pausania lib- III. c. XXI. Omero Iliaci 13. v. 583.

(2) Pausania /. c.

(3) Stefano in.
(4) Pausania /. c. biazio Syh>. Uh. L $. II. . 1 4 8 . §. V. v. 34·

lib. II. § II. v.90. Marziale J?/»igf> hb. VI. §. XML Sidonio Patieg. Ma-
ioriani Aug* v. 38. INibby Foro tìomano ce. Trattato preliminare p.5o.

(5) Pausania ivi.

(6) Lo stesso Jib. IH. c. XXU.
(7) lliad. 15. v. 583. Vedasi lo Scoliaste «Vi»
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1

una edicola di Bacco e parecchie statue allo scoperto.
Pharis. Quindi incontravasi il sito di Pharis, citta esistente a'tem-

pi di Omero (i), ma anche essa distrutta a'tempi di Pau-
PhelUaf. sania : e dopo di essa traversavasi il Phellia uno degl'in-

fluenti delPEurota sulla riva destra. Tutta questa parte
della Laconia è stata finora sì poco perlustrata, che dob-
biamo contentarci delle notizie che ce ne ha lasciato Pau-
sania (2). Gill (3) nel descrivere la strada fra Mistra e la

foce dell' Eurota non indica monumenti, nò definisce il

sito di alcuno de'luoghi sovraindicati.

Ara/cLe. 91. Amyelae era presso all'Eurota fra i confluenti del

Tiasa, e del Phellia con questo fiume (4) in un sito pie-

no di belli alberi e fertilissimo (5), 10 stadj distante da

Sparta (6) : essa era stata edificata da Amicla figlio di La-
cedemone che le avea dato il suo nome (7), circa Pan-

ilo i4$5 avanti Pera volgare (8) : dopo essere stata deva-
stata dai Dori fu ridotta allo ' stato di villaggio (9), nel

quale vedevasi il ritratto di Eièto vincitore olimpico, so-

pra una colonna: pirecchi tripodi di bronzo, due de'quali

colle immagini di Venere e Diana dicevansi opera di Gi-

tiade, ed il terzo con Proserpina era di Gallone da Egi-

na, ambedue scultori di antica data : in altri due, opere

di Aristandro Pario e di Policleto Argivo vedevansi effi-

giate S parta colla lira, e Venere : questi due tripodi, che

superavano tutti gli altri in grandezza, erano stati dedi-

cati per la battaglia di Egopotami vinta dai Lacedemonj
sugli Ateniesi: gli altri per la vittoria sopra i Messrnj.

Trono Ma l'oggetto più insigne che si vedea in Amyelae era il

dell'Ami- trono del nume locale, detto perciò il trono dell' Ami

-

eleo, elèo (io), ricchissimo di bassorilievi, ed opera di Baticlc

(1) Iliaci. B. v. 582.

(2) Pausania lib. . c. XX.. Straberne lib. Vili, ci ha conser-

vato notizie molto scarse di tutta questa contrada.

(5)· of the Morea p. iyi. e seg.

(4) Pausania lib. III. c. XVIII. e XÌ
(5) Stazio Theb. lib. IX. Valerio Fiacco Argonauta lib. I. P.m-

sania /. c.

) Polibio lib. V. c. XIX.

(7) Pausania lib. HI. c. I.

(8) Eusebio Cronica.

(9) Pausania lib. UT. c. XIX. Hcyne Du Trone cVAmyclèe crede
che la rovina di Amyelae noti sia molto anteriore all'anno 81

3

avanti Pera volgare.

(10) Tal soprannome davasi all'Apollo onorato ih Amyelae:
Heyne nelia dissertazione sul Trono dell . tm'-clco ha raccolto i passi

di Tucidide lib. V. c. XXIII. Polibio Libi V. e XIX. Slrabonc lib. VIII.
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da Magnesia, il quale avrà fatto dono al nume di due al-

tre sue opere, cioè delle Grazie, espresse sul trono stesso

deirAraiclèo, e della statua di Diana Leucofrine. La sta-

tua del nume, che come fu notato di sopra equivaleva

ad Apollo, non era lavoro di Baticle, ma opera molto più

antica, alta circa 3o cubiti, e per la sua rozzezza fu asso-

migliata da Pausania ad una colonna di bronzo, cilin-

dro con piedi e braccia, sormontato da una testa : questa

era coperta di un elmo : e nelle mani portava Varco e la

Lincia. La base di questa statua era simile ad un'ara or-

nata anche essa di figure e vuota dentro per contenere,

come gli Amicleesi dicevano, il corpo di Giacinto (i). Pau-

sania non dice nulla se il trono, e la statua fossero posti

entro un tempio, ma altri scrittori ci mostrano, che erano

in un tempio entro un sacro recinto, il quale ri guarda -

vasi come quasi il più illustre della Laconia (2), ed alle

volte trovasi nominato rAmiclèo per eccellenza (3) : esso

era di antichissima data (4). Oltre questo insigne monu-
mento gli Amicleesi aveano anche il tempio di Alessandra,

Cassandra colla statua >
di questa eroina, di Clitennestra,

ed un'altra riguardata coinè' monumento di Agamennone.
La situazione di Amyclae si riconosce a S( lavo-Cborion,

dove rimangono ancora poche iscrizioni, in una delle quali

leggesi il nome di Amyclae, e qualche frammento di ar-

chitettura : Fourmont , che vi viaggiò nel
1 729 pretende

di aver veduto le rovine del tempio di Apollo Ainiilèo, e

di avervi copiato più di quaranta iscrizioni ; ma fortissimi

dubbj sono insorti sull
1

autenticità del suo racconto, così

che oggi generalmente si riguardano le iscrizioni amicleesi

di questo dotto, come impostura (5).

92. Poc'anzi notossi che Amyclae era 20 stadj cioò Sparla.

circa 2 m. e 1/2 lontana da Sparta: Dell'andarvi da Amy-
clae incontravasi presso il Tiasa il tempio delle Grazie

sotto i nomi di Phaenna e Cleta eretto da Lacedemone (G).

^ ,

Pausania lib. III. c. I. e XVI. ce. «lai quali si prova essere l*Ami-
elèo lo stesso che Apollo sotto una particolare rappresentazione;.

(1) Pausania lil). HI. c. XVIII. e XIX. Sul trono dell'Ainiclco

veggasi la dissertazione più volle citata di IleViie , inserita nel V.
volume della raccolta intitolata Conseivaloirc (Ics Scienacs et des
ArtSy impressa in Parigi.

(2) Polibio lib. V. c. XIX. Stratone lib. VIII.

()) Tucidide libi V. e. ..
( l) Prostrato Vita di Apollonio lib. ITI. e. III.

(5) Geli lUn. qf the Marea p. 224· '·' sete, lleync nella Disi. cil.

(OV Pausania lib. III. e. XUU.
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Sparla, metropoli della Laconia e per gloria, e possanza
capitale di tutto il Peloponneso, avea avuio nome da Spar-

FUmolo- ta figlio di Amicla, da Sparta figlia dell'Eurota dal-
g'e- Tessersi; ivi : raccolti i Lelegi pria disseminati e

'

sparsi ;

altri ne derivavano l'etimologia dai seguaci di Cadmo nati
dai denti sparsi del dragone, i quali cacciati dalla Beo-
zia ivi si rifugiarono (1). Poscia fu detta anche Lacede-
mone dal re di questo nome, che forse ampiolla, e sot-
to queste due denominazioni indistintamente si legae ne-
gli antichi scrittori sì greci che latini. Questa ciak e-

Situazió- stendevasi lungo la riva destra, occidentale dell' Eurota
ne. in una pianura (2) in parte paludosa (3), e comprendeva

cinque colline poco considerabili, sulla più alta delle quali

Mura, posteriormente fu edificata l'acropoli (4). Imperocché du-
rante la sua gloria, essa non fu difesa da mura nè da
cittadella (5) ; ma nelle scorrerie di Cassandro (), De-
metrio, e Pirro (7) vennero fortificati i luoghi posti nella
pianura, e queste fortificazioni furono molto accresciute
da Nabide tiranno, a'tempi del quale Sparta era città forte,

popolosa, e fornita d'ogni apparato guerresco (8). Polibio,
che la vide appunto in questo ultimo stato della sua in-

Forma ,
dipendenza ci mostra, che la forma della città era roton-

ed esten- da (9), e che il giro delle sua mura era di 4& stadj, 6
sione- miglia (10). La sua popolazione alla epoca della «uerra

persiana poteva fornire soltanto 8, 000 uomini (li), ma
Monti- ne'tempi susseguenti era molto, cresciuta (12). Pausania

menti. che ci ha lasciato un'ampia descrizione de'mouumenti di

questa cittìi ( 1 3) protesta di non seguire l'ordine stretta-

mente topografico j ma siccome non abbiamo altri docu-

(1) Lo stesso lib. ITI. c. I. XI. Eustazio negli Scoi] al lib. II.

della Iliade v. 58 1. e seg.

(2) Polibio lib. V. c. XXII.

(3) Straberne lib. VIII.

(4) Polibio e Strabone /. c. Pausania lib. III. c.XJ. e seg. Geli
Itin. of the Morea p. 111.

(o) Senofonte nell'Agesilao. Cornelio Nepote in Agesilao c. VI.
Livio lib. XXXIV. c. XXXVIII.

(6; Giustino lib. XIV. c. V.

(7) Pausania lib. VII. c. VIII.

(8) Livio lib. XXXIV. c. XXIX. Pausania /. c.

(9) Lib. V. e XXII.

(10) Lib. IX. c. XX.
(11) Erodoto lib. VII. Eustazio negli Scolj al secondo libro

della Iliade.

(12) Livio lib. XXXIV. c. XXIX.
(10; Lib. III. c. XI. fino ai XVIII.

1
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menti acquali affidarci, siamo forzati a seguirlo, secondo

lordine che tiene. Il Foro, per luso al quale era desti- Foro.

nato e per argomento di analogia, è da credersi che fosse

nella parte piana della città. Ivi vedevansi la curia del Cuna, e

Senato, e le sale in cui radunavansi gli Efori, i Nomofi-

Jacì, ed i Bidièi (1), che erano' le quattro grandi corpo-

razioni legislative ed amministrative dello stato. Nel foro

era anche il Portico Persiano: il tempio di Giulio Cesa-
p%£{™

re: quello di Augusto, presso la cui ara mostravasi il ri-
Tt di Ce\

tratto in bronzo di Agia : le statue di Apollo Pitaco, di saret

Diana, e di Latona nella sezione del foro denominata la T.diAu-

Danza: il tempio delia Tel Iure e di Giove Agorèo: quello ptsloec.

di Minerva Agórèa e di Nettuno Asfalio : quello di Apollo

e Giunone: la statua del Popolo di Sparta: il tempio delle

Parche, presso al quale era il sepolcro di Oreste ed il ri-

tratto di Polidoro, la statua di Giove Ospitale e di Mi-

nerva Ospitale : quella di Mercurio Agorèo, che portava

Bacco infante: e l'antico Eforco dove erano i monumenti

sepolcrali di Epimenide ed Afareo (2).

93. Dal Foro partiva una via detta Apheta, dove in- Via A
dicavano il Booneta già casa del re Polidoro (3) : e presso Phcta '

il Booneta era il tempio più illustre di Esculapio che fosse

in Sparta, e Pcroo di Teleclo (4) Di là dal punto dove que-

sta via toccava la sala de'Bidièi vedevasi il tempio di Mi-

nerva Celeutèa: quindi l'eroo d'iope, poi quello di Am-
fiarao, e di Lelege : il recinto sacro di Nettuno Tenario^

detto perciò il Tenario: la statua di Minerva: PEllenio EUemn

il monumento di Taltibio : l'altare di Apollo Acrita : il

Gasepto: la statua di Apollo Maleate : e sul fine della

strada presso alle mura, il tempio di Dittinna, ed i se-

polcri reali degli Euripontidi. A lato poi delPEH^ttio men-

zionato di sopra era il tempio di Arsinoe figlia di Leu-

cippo : presso i Presidj era l'edicola di Diana, e poco più

oltre, il monumento degriamidi, il tempio di Marone

e di Alleo: quello di Giove Trofèo: quello della Gran

Madre: l'eroo d'Ippolito e quello di Anione. Tutti questi

edificj erano ne
1

dintorni della via Apheta, Aphetaide. ^
Dal Foro partiva pure un'altra strada, nella quale vede- " C:nfc -

vasi l'edificio denominato la Sciade opera di Teodoro da

(1) Sopra questi magistrati leggasi Cragki deite/*#W* Lacadaem.

(1) Pausama li!). HI. c. XI.

(5; Lo stesso al c. MI.

() Lo stesso al e. XV.
I 2
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Samo, dove era appesa la cetra di Timoteo Milesio : e
presso la Sciade entro un edificio rotondo erano le statue

di Giove e Venere Olimpj (1). Vicino a questo mostravasi
il sepolcro di Cinorta figliuolo di A mi eia : il monumento
ed il tempio di Castore : il sepolcro d'Ida : quello di Lin-
ceo. Dirimpetto alla rotonda di Giove e Venere vedevasi
il tempio di Proserpi na Salvatrice : Apollo Carneo : la

statua di Afetèo donde credevasi avesse avuto principio il

corso degli amanti di Penelope. Seguiva un luogo, che
avea portici quadrangolari, antico mercato di cose usate,

dove era un' ara di Giove, Minerva, e de' Dioscuri, tutti

soprannomati Ambulj. Rimpetto a questo luogo sorgeva

CoIona un colle, perciò denominato CoIona, ove era l'edicola di

Bacco Colonata : il sacro recinto dell' eroe , che guidò
Bacco verso Sparta : il tempio di Giove Evanemo : a de-

stra del quale era Teroo di Pleurone. Sopra un altro colle

vicino a questo eroo, vedevansi i tempj di Giunone Argi-

va, e di Giunone Ipercheria. A destra di questo colle si

apriva una via dove era il ritratto di Etemocle (2). Sem-
bra che la via Apheta, la Sciade, e questi due colli fos-

sero ad oriente del Foro (3).

94. Ad occidente del Foro incon travasi primieramente
Teatro, il cenotafio di Brasida, e non lungi da esso il teatro tutto

di marmo bianco, degno di ammirazione (4), il quale si

riconosce ancora, avendo piedi di diametro (5). Incon-

tro al teatro vedevasi il monumento di Pausatila, e quello

di Leonida (6) : e non lungi da esso furono pure il tempio

di Nettuno Genetlio, l'eroe di Cleodeo, e quello di Eba-
io (7). Una contrada della città, che sembra non fos e

Taome- molto lontana dal teatro, avea nome di Tcomclide : ivi
Ude. erano i sepolcri dell'altra famiglia reale detta degli A-

giadi e molto vicina ad essi una colonna, sulla qua! e leg-

gevansi le vittorie olimpiche di Androni : segnava la stazione

Crotani. dei Crotani : il tempio di Diana Issoria, quello di Esculapio,

detto degli Enapadi : il monumento di Tenari) : il tempio

di Nettuno Ippocurio e quello di Diana Eginòa. In questi

(1) Lo stesso Iib. UT. c. XTI.

(v.) Pausarne lib. III. c. XIII.

(3) Questo sembra potersi ricavare da Pausania sul principio

del cap. XIV.
(4) Pausan ia iib. III. c. XIV.
(:>) (iell Ititi, of the 3forca p. 221.
(ti) Pausania lib. III. c. XIV.

(7) Lo stesso lib. III. e. XV.



medesimi dintorni era il tempio di Tetide : quello di Ce-
rere Ctonia : e quelli di Serapide e di Giove Olimpico.
Quindi passavasi al Dromo, partendo dal sepolcro degli Dromo.
Agiadi : e per la via incontravasi il monumento di Eume-
de ed un'antica statua di Ercole : presso di essa mostravasi

la casa di Menelao. Nel Dromo vedevansi i Dioscuri Afe-
terii, Teroo di Alcone (al lato del quale era il tempio di

Nettuno Domante) e parecchi ginnasj, uno de' quali era

etato edificato da Eurieie Spartano : e dopo il Dromo era-

no il tempio de'Dioscuri e delle Grazie : e quelli di Lu-
cina, Apollo Carneo, Diana Egeniache, ed Esculapio Acui-
ta : quest'ultimo era a destra del Dromo. Non lungi da
questo tempio era un trofeo attribuito a Polluce (i). Al-
tra contrada di Sparta era il Platanista, così (leti a da un Platani-

luogo piantato di platani, dove gli efebi combattevano entro "*·

uno spazio cinto da un euripo: da ambo i lati de'ponti,

che introducevano in questo recinto, erano da una parte
Ercole, dall' altra Licurgo. Presso al Platanista propria-
mente detto era Teroo di Cinisca, ed un portico, dietro al

quale vedevasi Teroo di Alcimo, ed ivi vicino quelli di

Dorceo e di Sobrio : questi due eroi davano nome, il pri-

mo alla fonte che perciò dicevasi di Dorceo, l'altro ad un * 'co

vico, chiamato Sebrio, a destra del quale era il monumeu- ^no '

to di Alcmane : presso a questo monumento era il tem-
pio di Elena, e più oltre, presso alle mura, eia il tempio
di Ercole, colla statua del nume armata: vicino questo
tempio era il monumento di Eono. Ad oriente del Dromo
trovavasi il tempio di Minerva /Ixìopoena : e r.ou lungi
da questo un'altro tempio sacro anche esso a Minerva. Vi-
cino a questi tempj era l'edicola deppostene, la statua

antica di Enialio in ceppi (a).

95. Oltre la stazione de'Crota:n v'era in Sparta an- P*cifa

cora quella chiamata Pecile, c presso di essa Teroo di
Cadmo, quello de'discendenti di Eolico, e quello di Egeo
suo figlio. Poco più oltre sopra colli? non grande ve-
devasi il tempio amico con statua di legno di Venere ar-
mata : questo tempio era il solo de'tcnipj antichi, t he aves-
se due piani : Venere nel piano superiore, avea il sopran-
nome di Moroho, ed era rappresentata assisa con benda
nella mano, e ceppi ai piedi (J). Vicino a questo tempio

(0 Lo stesso nel citalo capo XIV.
{'2) Pausala iib. IH. c. XV.
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era quello d'Ilaèra e Febe dorè mostravasi appeso al sof-
fitto, ed involto in fascie il guscio dell'uovo partorito da
Leda. Seguiva il Chitone edificio, nel quale le donne spar-
tane tessevano la tunica per l'Amiclèo : e presso a questo
una casa già abitata dai Dioscuri. Andando dal Chitone
verso alle porte era l'eroo di Chilone, e quello di Atenèo.
Seguiva il tempio di Licurgo : dietro alla cella di esso era
il sepolcro di Eucosmo suo figlio, e presso all'altare quello
di Latria e di Anassandra : incontro alla cella poi mostra-
vasi il monumento di Teopompo e quello di Euribiade :

e vicino al tempio era l'eroo di Astrabaco (1).

96. Quella parte piana di Sparta che era stata un
tempo palustre, distinguevasi ne'tempi posteriori col nome
di Limnèa dalla voce greca /», palude. In essa era il

tempio di Diana Ortia, e Ligodesma, il cui simulacro di

legno, riputavasi lo stesso, che quello un giorno portato

via dalla Taurica da Oreste ed Ifigenia (2). Non lungi da
questo tempio era quello di Lucina, dopo il quale tro-

vavasi la cittadella sopra il colle più alto di tutti gli al-

tri. In essa era il tempio in bronzo colla statua dello stesso

metallo, di Minerva Poliucha, e Chalcièca, opera di Gitia-

de : in esso vedevansi espresse a bassorilievo in bronzo
molte delle forze di Ercole ed alcune delle imprese de'Dio-

scuri, come il 'rapimento delle Leucippidi : ivi erano pure
effigiati in altri bassorilievi di bronzo varii fatti mitologi-

ci, come Vulcano che scioglieva Giunone : le Ninfe che da-

vano a Perseo l'elmo ed i calzari : la nascita di Miner-
va : Amfitrite e Nettuno. Nella cittadella presso a questo

di Minerva Poliucha era pure il tempio di Minerva Ergane :

e di là da esso verso mezzodì la cella sacra a Giove Co-
smeta : dinanzi alla quale era il sepolcro di Tindareo : si

citano pure due portici, uno meridionale, l'altro occiden-

tale nel quale erano due aquile e due Vittorie, dono di

Lisandro. A sinistra del tempio di Minerva Poliucha era

quello delle Muse: dietro era la cella di Venere Area con

antichissimi simulacri di legno : e a destra una statua in

bronzo di Giove, riguardata come la più antica di quante

se ne conoscevano in quel metallo, opera di Lcarco Re-
gino. A lato poi dell'ara della dea erano due immagini di

Pausania: e presso lo Scenoma quella di Eurileonida (3).

(1) Lo stesso al capo XVI.
(i) Pausania lib. III. c. XVI.

(5) Pausania Lib. HI. c. XML
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Presso una delle statue di Pausania vedevasi quella di Ve-

nere Ambologera : ed andando fino a quella parte della

cittadella che dicevasi PAlpio trovavasi l'edicola di Vene-

re Oftalmitidc : seguiva il tempio di Ammone, ed il si-

mulacro di Diana Cnagia (i). Oltre il teatro indicato di

sopra 0£gi non rimangono di questa città altre rovine con-

siderabili : ma riconoscendosi bene la sua forma potreb-

bero ritrovarsi molte località facendo scavi. Mistra che ha

succeduto a Sparta è distante da essa 52 miuuti di cam-

mino, andando verso maestro (2). Uscendo da Sparta per

la via di Arcadia, cioè risalendo il corso deìl
:Eurota sulla

riva destra, incontravasi primieramente la statua di Mi-

nerva Paièa a cielo scoperto, quindi il tempio di Achille,

poi il monumento del cavallo, le sette colonne, simbolo

de'pianeti, il sacro recinto di Apollo Carneo, detto lo

Stemmazio, il tempio di Diana Misia (3), e alla distanza

di 3o stadj dalla città la statua del Pudore, dono d'Icario.

Non lungi da questa un poco fuori di strada a sinistra

fu Aegila, dove era un tempio sacro a Cerere. Venti stadj

di là dalla statua del Pudore la via raggiungeva il corso

dell'Eurota, dove vedevasi il monumento di Cada, celebre

corridore: quindi trovavasi il villaggio di Characoma, e

dopo di esso Pellana in origine città, dove vedevansi il

tempio di Esculapio e la fonte PelJanide. Cento stadj di

là da Pellana fu Belemina presso alle sorgenti dell'Eurota,

e ricchissima di acque (4): essa fu sull'ultimo confine del-

la Laconia verso l'Arcadia (5).

97. Fu notato in principio di questa sezione, che il

corso dell'Eurota divide la Laconia in due parti ehe sono

state dette per meglio intendersi Laconia occidentale, e

Laconia orientale. Sulla riva sinistra dell' Eurota, fra que-

sto fiume ed il suo principale influente chiamato l'Oenus

distendonsi gioghi ahi di monti, dagli antichi chiamati Olim-

po, Tornace, Menelaio, e Barbostene : il primo di questi

era presso i confini dell'Arcadia (6) : seguiva il Tornare

che traversa vasi nell'andare da Sparta ad Argo (7) : il Me-
nelaio che era dirimpetto a Sparta (8), e finalmente il Bar-

Avanù.

Tuonili a
seitent. ili

Sparla.

Stemma-
zio.

Aegila.

Characo-
ma.
Pellana.

Belemina.

Laconia
orienti: le.

Olimpo
rn.

'fornace

ni.

enelaio
ni.

(1) Lo stesso lib. III. c. XVIII.
(•) Geli Itin. of the Morea p. 221. c scg.

(3) Pausania lib. Ili. c. XXI.

(4) Lo stesso lib. III. c. XX. e XXI.
(5) Lo stesso lib. VIII. c. XXXV.
(6) Polibio lib. V. c. XXIV.
(7) Pausania lib. ili. c. X. e XI.

(3) Polibio lib. V. c. XXII.



fkirUcsie- bostene trovatasi presso il confluente dellOenus ncll'Eu-
nc. m. rota 1Q m> | ungi ( | a Sparta (i). Dirimpetto a Sparta di

Thcra- là dall' Enrota fu Therapnae: nel l'andarvi trovavasi una
Pnae- statua in legno di Minerva Alea, e poco prima di tra-

ghettare il fiume mostravasi sulla riva il tempio di Giove
Ricco. Passato il fiume era la cella di Esculapio Cotileo

fatta da Ercole ma il monumento più antico che per
questa strada incontravasi era il tempio di Marte Terèta
a sinistra della via, la cui statua e quelle de'Dioscuri

diseevansi trasportate da Coleo : a destra erano la fonte

Polideucia ed il tempio di Polluce. Therapnae stessa avea
avuto nome dalla figlia di Lelege : ed in essa vedevasi la

cella sacra a Menelao, dove pretendevasi, che Menelao ed
Elena fossero stati sepolti : e la fonte Messeide. Non lun-

Eftbco. gj ^ Therapnae era pur l'Efebèo ed in esso mostravasi il

tempio de'Dioscnri (2). La posizione di Therapnae è certa

perchè si conosce quella di Sparta, ma non rimangono
avanzi di questo antico borgo (3).

98. Sul mare, dopo la foce dell'Eurota, ottanta sta-

Helos, dj distante da Trinaso fu Helos, città così detta da Elio

figlio di Perseo (4), e menzionata da Omero (5) : distrutta

dai Lacedemoni, i suoi abitanti vennero ridotti alla con-
dizione di partecipare a tutti i pesi dello stato senza go-
derne le prerogative : la sua situazione fu ne'dintorni di

jicriae. Kolochina (6). Acriae fu 3o stadj distante da Helos, e sul

mare: ivi vedevansi il tempio della Madre degli Dii con
statua di marmo, creduta la più aulica di quelle di que-

sta dea consacrate nel Peloponneso : un ginnasio : ed il

monumento di Nicocle (7) : non se ne conoscono finora le
Lcuce. rov i,ie. Fra Helos ed Acriae citasi la pianura di Leuce (8).

Acriae era sul mare presso alla foce del fiume di Geron-
Geron- tbrae , risalendo il quale trovavasi dopo 120 stadj Ge-

thrae. ronthrae stessa, disfatta e ridotta in colonia dai Lacede-
monj (9). Nella via da Acriae a questa città incontravasi

Palaea. un villaggio detto Palaea
,

oggi Palaeo Chorion (10). In

(1) Livio lib. XXXV. c. XXVITL
(2) Pausania lib. HI. c. XIV. XIX. c XX.
(3) Geli nel suo Jtìn of the 4 Torca non li indica affatto.

(4) Pausania lib. HI. c. XXII. Strabone lib. Vili.

(5) liiad. B. v. 584.
(6) Geli Op. mi. p. 9.33.

(7) Pausanin lib. . c. XXII. Strabene lib. VIII.

(8) Pausarne /. c.

(9) Pausania ?.. c. Geli nella carta che accompagna la mia tra-

dizione di Pausante.

(10) Geli itiv. of the Moira . q53.
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Gerontbrae era il luco e il tempio di Marte, e nella cit-

tadella l'edicola di Apollo, la cui statua avea la testa di

avorio: oggi Gerontbrae credesi Jeraki (1). Sullo stesso

fiume di Gerontbrae, ioo stadj più in alto fu Marius, al- Marius.

tra piccola città, che conteneva, un tempio commune a

tutti gli dii in mezzo ad un bosco sacro : Marius era ab-

bondantissimo di acque. Non lungi da Marius entro terra

fu il villaggio di Glyppia, e presso Gerontbrae, 20 stadj Glyppia,

distante fuSelinus, aliro villaggio della Laconia orientale (2): Selinus.

di Marius, GWppia, e Selinus non abbiamo notizie positive

dai moderni viaggiatoli.

99. Dopo Ad'iae, lungo la sponda orientale del golfo

Laconico, 60 stadj distante, incontratasi Asopo, dove vede- Asopo.

vasi un tempio degl'i mperadori Romani, un ginnasio, ed

un'acropoli nella quale era il tempio di Minerva Ciparis-

sia. A pie delP aeropoli vedcvansi a'tempi di Pausatila le

vestigia della città de'Paracit arissj, detta Cyparissia da Stra-

bene, e posta in una penisola (3). Dodici stadj lungi da

Asopo era il tempio di Esculapio Filolao ; e 5o stadj distante T
-

*j
~

dalla stessa città, nel villaggio d' Hyperteleatus, un altro
F/fo/ao.°

tempio sacro allo stesso nume (). Asopo era 200 stadj di- ffyperte-

Stante da quel promontorio, che per la somiglianza, che ìeatus,

avea colla mascella d'asino dicevasi Onujmàthus (5) : tjue- QnugM*

sto è oggi distaccato dal continente, ed è una isola che ha "tliS Pr-

nome sóla óVServi (6). Sopra questo promontorio vede-

vasi un tempio, cbe Pausama dice senza statua e senza

tetro, sacro a Minerva, creduto dedica di Agamennone:

ed il monumento di Cinado pilota di Menelao : ne'tempi

bassi dicevasi : Oi'ov^, cbe significa lo stesso

cbe yvocdog (7). Queufto p omontorio forma un golfo Hoetla-

al quale gli anticbi diedero il nome di Bnetiacus per la
tUS X-

città di Boeae cbe era snlla punta Opposta allOnugnatbos. iìocae.

Questa città avea avuto nome da Boeo, uno degli «Eredi-

di , il quale ivi raccolse insieme gli abitanti di Elide,

Afrodisiade, e Side. Nel foro di questa città, cbe a'tempi

(1) Geli ltin. of the Itforea p. 2?>;>.

(2) Straberne Iil>. III. Pausania lib. III. e XXII.

(5) Strabene lib. Vili.

(4) Pausania lib. III. c. XXTI.

(5) Lo stesso ivi, Strabone lib. VITI.

(6) Veggansi le carte più recenti del Peloponneso, quella della

Grecia di Geli che accompagna la trad. ital. di Pausarne, e la no-

ta (4) della pag. 208. del IH. voi. dello Strabone tradotto dai let-

terati di Francia.

(7) Scoliaste di Euripide ne\V Oreste . 5o*'i.
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di Pausania avea cangiato sito, vcdcvansi i tempj di Apollo,

di Esculapio, di Serapide, e d'Iside: la città vecchia di

Boeae era stacìj distante : vi rimanevano ancora le ve-*

stigia del tempio di Esculapio, ed igièa, e nell
1

andarvi

trovavasi una statua di pietra di Mercurio (i). Dopo Boeae
costeggiando sempre il mare, incontravasi il promontorio

Malea Malea i5o stadj distante daW (Jnugnathus (2), oggi capo
pv

' Malia, e quindi risalendo la sponda del mare verso setten-

Nimbeo trione, incontravasi il lago Nimbèo : e 1 00 stadj entro ler-

ra ne'confini de'Boeati un luogo sacro ad Apollo con sta-

tua di legno del nume, soprannomato Epidelio (3) De-
Epidau-

jj Q oggi Agiolindi (5). Dopo trovavasi Epidauro so-
ro .ime-

pranil0mata Limerà, così detta perchè fu fondata dagli

Epidaurj deirArgolide. Questa si vedeva in mezzo ad un
piccolo golfo detto il porto di Giove Salvatore, così detto

per una statua di questo nume che vi si vedeva, e chiuso

fra due promontorj, de'quali quello meridionale dicevasi

Minoa Minoa : non lungi da questo fu il tempio di Diana Limna-
ì)r- tide andando verso mezzodì. In Epidauro Limerà mostra-

vansi i tempi di Venere, e di Esculapio : e nelT acropoli

quello di Minerva (6). Oggi Epidauro Limerà è deserta :

rimangono ancora rovine di mura, a poligoni di terza spe-

cie, che indicano sufficientemente il s'ito della citta bassa

e della cittadella (7) : il promontorio Minoa presso di es-

sa è coperto di una città, alla quale dai Greci si dà il

nome di Mouembasia , e dai Franchi quello di Napoli

di Malvasia (8). Due stadj lungi da Epidauro Limerà ci-

tasi un piccolo stagno, al quale davasi il nome di acqua

d'Ino (9).

100. Seguendo sempre la costa, 100 stadj distante

Zarax. da Epidauro Limerà fu Zarax , città anche essa deserta

fin da'tempi di Pausania di Cleonimo, e che nel li. seco-

lo dell 'e. v. altro non conteneva se non un tempio di Apollo

presso la estremità del porto colla statua tenente la ce-

(1) Pausatila lib. III. c. XXII.

(2) Strattone lib. VIII.

(3) Pausania lib. III. e. XXIII.

(4) Straberne /. è.

^5) Geographic de Slrabon . III. p. 220.
(6) Stra'bone /. c. Pausania lib. ITI. c..
(7) Caste! lan Lettres sur la iMorée . I. p. 3q. c seg.

(8) Castellari /. c. suppone piuttosto contro il sentimento (lei

migliori geografi che il capo settentrionale sia il Minoa, ma le

su* ragioni non sono convincenti.

(9) Pausania /. c:
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tra (t): questa citta non fu "lontana dall'odierno Eri-

chos (2). Sedici stadj lungi da Zarax entro terra erano

le rovine di Cyphanta, dove rimaneva un tempio di Escu- Cyphan-

lapio con statua di marmo : ed una sorgente di acqua
ta '

fredda detta di Atalanta (3). Presso il mare 200 stadj lun-

gi da Cyphanta fu Prasiae, Brasiae, oggi detta Prasto (4). Brasiae,

ultima città marittima della Laconia verso l'Argolide (5),

da alcuni attribuita all'Argolide stessa (6) : così detta se-

condo i mitologi per Parca ivi spinta dalle onde, la qua-

le conteneva Semele e Bacco : precedentemente nomavasi,

Oreata. Ivi mostravasi l'antro dove Bacco fu nudrito da

Ino: e v'erano i tempj di Esculapio e di Achille: e sopra

un piccolo promontorio le statuine in bronzo de'Corihanti

e di Minerva (7). Da questa parte fra Prasiae e l'Eurota,

entro terra sulla strada da Sparta ad Argo, furono Selasia Selasia,

rovinata fino da'tempi di Pausania : e quindi presso i con-

fini della Laconia il bosco di querele sacro a Giove, e detto

Scotita per l'ombra che rendeva : il tempio era dieci stadj

fuori della via a sinistra per chi andava da Argo in Ispar-

ta. Sulla stessa mano fra lo Scotita e Selasia fu una statua

di Ercole ed un trofeo : ed a destra Caryae, villaggio che Caryae.

secondo una tradizione diè nome alle Cariatidi (8), sacro

a Diana e alle Ninfe. Dopo lo Scotita trovavansi i limiti

fralla Laconia e l'Argolide alle falde del monte Parnone

e sul fiume Tano che le bagna, e che dopo non lungo Tano f.

corso sbocca nel mare (9). I confini erano contrassegnati Hermi.

da ermi di marmo che aveano dato nome al villaggio di

Hermi.
101. Argolide. L'Argolide, Argiva traeva nome Apolide

da Argo sua metropoli, città così potente ne'tempi antichis- Nome,

simi da dare il suo nome a tutta quella che poi fu detta S? 1lfim "
e

1 1 Divisione.

(1) Pausania lib. III. c. XXIV.
(2) Veggansi le carte più recenti della Grecia.

(3) Pausania ivi,

(4) Geli Itin. of the Morea p. 235. JVIelezio Gcogr. p. 377.
(5) Pausania ivi,

(6; Stianone lib. Vili. Con Slrabone si accorda Polibio: con
Pausania Tucidide e Tolomeo. Schweighauser Indie, /list. Poìyb. in

°1· Vili. . 422. procura di spiegare questa difl'erenza

di opinioni.

(7) Pausania /. c. Vcggansi pure i traduttori francesi di Slrabo-
ne . III. p. 222.

(S) Vitruvio lib. I. c. I.

(9) Tutto questo trattò della topografia della Laconia è de-
scritto da Pausania lib. lil. c. X. lib. II. c. XXXVIU.
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Eliade, e a far chiamare Argivi qoelli che poscia furono
detti Greci. Essa estendevasi sopra la penisola più setten-
trionale di quelle, nelle quali il Peloponneso diramasi. Con-
finava ad occidente cogli Arcadi, da'quali saparavala il mon-
te Artemisio, oggi Mallevo : a mezzodì il monte Parnone
ed il fiume Tano la divide-vano dalla Laconia : ad oriente
era bagnata dal golfo di Argo, oggi di Nauplia, e dal ma-
re Saronico, oggi di Egina, fino al promontorio Spirèo : ed
a settentrione trovavasi a contatto colla Corintia, e colla

Fliasia per mezzo de'territorj di Nemèa e di Cleonae (i).

Questa regione suddividevasi in varj distretti denominati
la Cynuria, largiva, l'Ermionide, la Trezenia, e -
dauria.

Cynuria.
. I02 , £,a Cynuria, Cynosuria (2), fu un distretto

di piccola estensione circoscritto dal monte Parnone ad
occidente, dal fiume Tano a mezzodì, dal seno di Argo ad
oriente, e dal monte Parfenio a settentrione (3). Il luo^o

Thyrea. principale di essa fu Thyrea rammentata più volte da Tu-
cidide (4), il quale nomina inoltre Antheue come altra

città di questa contrada (5). Essendo posto questo distret-

to sui limiti dell' Argiva, e della Laconia, fu soggetto di

continua dissensione fra gli Argivi ed i Lacedemouj, che
frequentemente sei toglievano gli uni agli altri, e forse

fu causa della perpetua inimicizia di questi due popoli,

quantunque ambedue fossero di origine dorica (6). Negli
antichi scrittori non si fa menzione di alcun monumento
insigne esistente in Thyrea ; nò Pausania che pure è così

diligente ci offre alcun particolare preciso sopra questa
città che egli appella ^p/ov, sugli altri luoghi della

Cynuria argolica, ai quali dà il nome di villag-

Mhene. gì (?) : cioè Attiene, forse la stessa che l'Anthene di Tu-
Neri*. cidide, Neris, ed Eva il più grande di tutti, dove vede-
Mm. rasi il tempio di Polemoeiate figlio di Macaone (8) ; uè i

moderni viaggiatori hanno definito il loro sito. Nulladi-

(1) Straberne lib. Vili. Pausania lib. II.

(2) 7& l'appella replicatamenle Tucidide lib. IV.

c. LVI. lib. V. c. XLT.

(3) Veggasi la carta di Geli che accompagna la traduzione ita-

liana di Pausania.

( Lib. I. c. CI. lib. II. c. XXVII. lib IV. c. LVI. LVII.
lib. V. c. XLI.

(5) Lib. V. e XLI.

(6) Tucidide nc'Iuoghi citati: Pausania lib. II. c. XXXVIII.
(7) Pausania lib. Vili. c. LTV.

(8) Lo stcs6o lib. II. cap. XXXV III.
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meno pnò credersi, che Thyrca non fosse molto lontana

dal mare, poiché un piccolo seno del golfo argolico di-

cevasi Tyreate : che noti fosse poi immediatamente sul

mare lo dichiara Pausania (i).

io3. L'Argjva era circoscritta ad occidente dall'Ar- Argiva.

cadia, a mezzodì dal monte Partenio e dal mare, ad o-

riente dalla Ermionide e dalla Epidauria, ed a settentrio-

ne dalla Corintia e dalla Fliasia. Il Treto, gola, che si

apre alle falde del monte Arachne, fra esso e le ultime

dipendenze dell'Artemisio, il fiume Asterione che termina

nella pianura di Argo, e l'Inaco, divìdono Argiva in oc-

cidentale ed orientale. 1Argiva occidentale appartennero

lungo il mare, presso ai confini della Cynuria, Apobathmi, Apobath-

e Genesio, ambedue villaggi (2): in Genesio era un tem- £"·
.

pio non grande di Nettuno Genesio (3). In questa stessa
cnLSl °'

parte sboccavano nel mare l'Amimone, il Pontino, il Che-
marro, ed il Frisso, piccoli rivi che aveano avuto celebri-

tà soltanto dalla storia eroica (4). Presso TAmimone, così Amimo-

detto dalla figlia di Danao fu la sorgente di Amfiarao (5),
ne J-

ed il lago Alcionio di profondita creduta immensurabile, sì Alcionio

ne'tempi antichi (6) che ne'moderni (7): il sito ha oggi '·

il nome di Mylae a cagione de'molini che vi sono stati

edifieati (8): per l'Alcionio dicono che Bac co scendesse all'in-

ferno, onde rimenar Semele. Sulla fonte poi del rivo stes-

60 vedevasi un platano, sotto il quale l'idra lernèa era

stata nudriia. Fra A mi mone ed il Pontino era un bosco luco di

saero di platani, il quale occupando lo spazio frai due Cerere.

rivi estendevasi dal monte pur detto Pontino fino al mare.

Dentro il luco erano le statue di Cerere Prosinna, di Bac-

co, e di Cerere assisa, tutte di marmo : ivi entro una e-

dicola era una statua in legno di Bacco Salvatore assiso,

e sul mare una Venere di marmo (g). Sembra che in que-

sto bosco sacro si celebrasse la iniziazione lernèa, e che
fosse ne'dintorni dell

1

odierno Iero(io). Sulla cima del

(1} Luogo citalo.

(1) Pausania /. <?.

(3) Pausania lib. IT. c. XXXVTII.

(4) Lo stesso lib. U. c. XXXV1L
(5) Strattone lib. Vili, l'appella Amimone, come il fiume : Ovi-

dio Metani, lib. II. v. l(\o. indica lo stesso.

(6) Pausania /. c.

(7) Geli Jtin. of tht Morea p. 175. Vegg-asi anche la sua carta

dell'Àrgolide

(8) Lo stesso ivi.

(9) Pausania /. c.

(10) Geli /. e.



Pontino monte Pontino era il tempio di Minerva Saitide : ivi mo-
ra, stravansi anche le vestigia della casa d'Ippomedonte (1).
Chemar- Presso al Chemarro vedovasi un luogo cinto di pietre,
re /· dove credevasi che Plutone fosse disceso ne'suoi regni col-

Lerna. la rapita Proserpina. Seguiva Lerna, castello (a) reso ce-

lebre dalla favolosa idra (3) : esso era posto presso il mare,
dove un rivo detto pur Lerna andava a terminare in una
palude, communemente detto il lago di Lerna (4) : la pa-

Frissof. Inde rimane ancora (5). Quindi incontravasi il Frisso, nel

Erasino quale influiva l'Erasmo, presso il quale vedevasi il tempio
/*· de'Dioscuri con statua di legno, 8 staclj a sinistra della

via andando da Argo a Lerna (6). Di là dal Frisso in-

Temenio. contravasi Temenio, borgo cosi detto da Temeno figlio di

Aristomaco, dove vedevansi i tempj di Nettuno e di Ve-
nere, ed il monumento sepolcrale di Temeno stesso (7). Og-
gi questo luogo si appella Scala (8), e Castro d'Elena (9).

Inacof. 104. Di là da Temenio trovasi lTnaco , il rivo più

celebre dell'Argolide che avea le sue sorgenti presso a

Lyrcèa, e che viene assorbito dalla pianura di Argo (10).

Sulla sponda destra di questo rivo, 26 staclj distante da

Argo* Temenio (11) fu l'antica Argo, metropoli di tutta la re-

gione, una delle città più vetuste e più celebri dell
1

El-

iade, dai Latini detta Argos (12) ed Argi (i3), e che oggi

conserva la sua antica denominazione (4)· Essa trasse

nome da Argo nipote di Foroneo, e si spandeva per la

(1) Pausania ivi.

(2) Tolomeo. Pomponio Mela lib. II. c. III. Lo Scoliaste di

Pindaro all'ode VII. v. òo. degli Olimpici dice che altri la dicevano

/V, cioè città.

(">) Strabone lib. Vili.

(4) Lo stesso ivi. Virgilio lib. XII. v. 5 18.

(5) Geli Itin. of the Morea p. 176.

(6) Pausania /. c. Strabone lib. VIII. nomina come rivi princi-

pali dell'Argolide l'Erasmo e l'Inaco, in guisa che invece di es-

sere influente del Frisso, l'Eresino dovesse considerarsi, come il

frrincipale, siccome era certamente il più celebre. Ovidio. Metani.

ib. XV. v. 275. Seneca Nat. Quacst. lib. III. c. XXVI.

(7; Strabone /. c. Pausania lib. IL c. XXXVIII.
(8) Geli Itin. of the Morea p. 176.

(9) Melezio Geogr. p. 579.
(10) Geli ytrgolis.

(11) Strabone lib. VIIT.

(13) Mela lib. II. c. III. Plinio Ilisi. Nat. lib. IV. c. V. Ovi-

dio Metamorph. lib. IT. v. '^>g.

(i5) Livio lib.. c. MI. lib. XXXII. c. XXXVIII. Virgilio

Aentìd. lib. I. v. e 'i84-

(i/j) Geli Itin. of the Morea p. 166.
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pianura intorno ad un colle detto Larissa, di mediocre ele-

vazione, il quale ne fu l'acropoli (1). Al colle fu dato il no- Lanssa,c

me di Larissa per la figlia di Pelasgo che così nomavasi (2).
su0lm0n '

Altri ne attribuivano la fondazione a Pelasgo (3), altri a Da-

nao (4), 1570 anni avanti l'era volgare (5). Nel salire ad es-

sa vedevasi il tempio di Giunone Aerea: quello di Apollo T.diGiw

con statua di bronzo detta Apollo Diriadiota, dal luogo in cui 5? ^· *

era, chiamato il Dira: quello di Minerva Ossiderce: lo pollo.

stadio dove celebravansi i giuochi nemèi, e le feste erèe: T.diMi-

ed il sepolcro de'fìgli di Egitto. Sulla cima poi dell'acro-
n^ Q̂

poli ergevasi il tempio di Giove Larissèo : e quello di Mi- T.diGio-
nerva soprannomata Acrèa (6), nel quale vedevasi la sta- va.

tua in legno di Giove, già appartenuta a Priamo (7). Le
torri attuali della Larissa sono sopra fondamenti antichi,

e sulla sommità rimane ancora un bel avanzo delle anti-

che fortificazioni a poligoni 5 ma di costruzione diversa da

quelle di Mycenae e Tyrinto e per conseguenza non ve-

ramente ciclopèa (8). Nella città bassa poi edificio più Città bas-

insigne era il tempio di Apollo Li ciò eretto in origine da
sa e suot

^ ,
1 . , \ · . mon.

Danao, dove couservavasi il trono di Danao (9): il ritrat- . di A-
to di Bitone : il fuoco di Formico : una Venere Nicefora pollo Li-

in legno, dono d lpermncstra : un Mercurio pure in legno ri-

lavoro di Epèo : la statua di Lada : un Mercurio colla te*

staggine : e le statue in legno di Giove e Diana. La sta-

tua del nume stesso che in origine era di legno, a'tempi

di Pausania era opera di Attalo Ateniese. Dinanzi al tem-
pio vedevasi una base con soggetto in basso rilievo al-

lusivo alla origine mitologica del tempio, e che si crede-

va pure essa dono di Danao (10). Presso a questo tempio
vedevansi i sepolcri di Lino figlio di Apollo : e di Lino
poeta : una statua di Apollo Agièo : l'ara di Giove Plu-
vio : il monumento di Prometeo ( 1 1) : la statua di Crea-

ti) Pausania iib. III. c. XVII.

(2) Pausania lib. II. c. XXIII. Stazio Tlwbaid. lil). t V. 382.
l'appella Larissaeus apex.

(3) Ellanico presso Io Scoliaste di Omero Jliad. r\ v. n5.

(/) Strabene lib. 1.
(5) Note de'trad. frane, di Strabone. . III. p. 2ji.

(6) Esiehio in AKpOilùL.

(-]) Pausania lib. II. e. XXIV.
(8) Sopra questo trono leggasi Heync Anliq. Aufs. · I. p. 70.

e Walpole Turkey p. 5o8. e set*.

(9) Geli Ititi, of the Morea p. iGG.

(10) Pausania lib. II. e. XIX.
(11) Lo slesso fai.
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gante : il trofeo de'Corintj : la statua assisa di Giove Mi-
lichio in marmo bianco, lavoro di Policleto : ed il gruppo

T.diGio- di Gleobi e Bitone (1). Incontravasi dirimpetto il tempio
veN*nieo Giove Nemèo colla statua in bronzo, opera di Lisippo,

di là da esso era a man destra il sepolcro jdi Foroueo:
l'edicola della Fortuna: il sepolcro di Coria, una delle

T. delle Menadi : ed il tempio delle Ore. Tornando indietro da questo
Ore - tempio vedevansi le statue de'sette che andarono controTebe,

e di quelli che la presero : il monumento di Danao : il ceno-

tafio degliArgivi morti aTroja, nel ritorno da quella spedi-
T.diGio- zione: il tempio di Giove Salvatore : TAdonèo : il tempio del

^ithn'e'o
^*e^ss0 ; una Medusa m pietra creduta lavoro de'ciclopi : il

T.dclCe- luog° ^1 giudizio d'Ipermnestra detto il Tribunale: e fi-

fìsso. nalmente il teatro posto nella parte meridionale della città,

Teatro. le cui vestigia sono le sole rovine che ci rimangono de'mo-
numenti fìnqul descritti e di quelli che seguono (a) : nel

teatro vedevasi Perilao in atto di uccidere Otriade (3). Di
T.di Ve- là dal teatro era il tempio di Venere dinanzi a cui vede-
ntire

' vasi una colonna col ritratto di Telesilla (4) : di questo si

può ancora determinare il sito (5).

Foro. 5· Diriggendosi di là al Foro che era in una posizio-

ne più bassa trovavasi il sepolcro di Gerdo : l'edicola di

T.di Dia- Esculapio: il tempio di Diana Pitho, dedica d'ipermnestra :

«· la statua di bronzo di Enea : un luogo chiamato il Delta,

coll'ara di Giove Phyxio (6) dinanzi : i sepolcri delle due

T.di Mi- Ipermnestre: e quello di Talno. Seguiva il tempio di Mi-
ncrvaSal- nerva Salpinge, dinanzi al quale pretendevano fosse il se-
pinge. polcro di Epimenide : un monumento di marmo bianco

T. di Ce- eretto sul sito del rogo di Pirro : il tempio di Cerere che
rere.S.di ne conservava le ceneri e lo scudo di bronzo: il tumulo
Pirro. dove pretendevasi sepolta la testa di Medusa : il sepolcro

di Gorgofone figlia di Perseo : il trofeo eretto contro La-
T. di La- fae : il tempio di Latona colla statua della dea, opera di
toita. Prassitele, e presso ad essa quella di Clori (7). A destra

di questo tempio era l'edicola di Giunone Anthèa : e di-

nanzi ad essa il sepolcro delle seguaci di Bacco. Vedevasi

(1) Erodoto lib, . . XXXI.
(u) fieli Itìn of the Morva p. 1G6.

(3) Erodoto lib. I. c.LXXXlt Plutarco della Malignità di Ero-
doto p. 670. della odiz. Frob.

(/|) Pausami! Lib. IL c. XX.
(5) Geli /. c.

(6) Di Giove Phyxio si parla pure in Pausania lib. III. 0. XVII.

(7) Pausania lib. II. c. Xxl.
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incontro il tempio di Cerere Pelaegia, eretto da Pelasgo

che ivi dappresso avea il suo sepolcro : di là da esso eravi

una base di bronzo colle statue antiche sopra di Diana
,

Giove, e Minerva: la fossa dove gittavansi faci ad onore

di Proserpina: il tempio di Nettuno Prosclistio : il sepol-

cro di Argo : la cella sacra a Castore e Polluce colle loro

statue, quelle de'figli, e delle mogli loro, lavoro in ebano
di Dipeno e Scillide. Presso a questa cella era il tempio

di Lucina eretto da Elena : di là dal quale vedevasi quello

di Ecate con statua di Scopa in marmo, e Policleto, e Nau-
cide in bronzo, tutte e tre rappresentanti la dea. Quindi
aprivasi una via retta che menava al ginnasio di Cilarabe,

sulla quale incontrava*! il sepolcro di Licimnio : devian-

do un poco da essa vedevasi quello di Sacada il tibicine :

nel ginnasio istesso era una Minerva di soprannome Pania,

ed i sepolcri di Steuelo e di Cilarabe suo figlio. Di là da
esso vedevasi il cemeterio degli x\rgivi morti nella spedi-

zione della Sicilia intrapresa dagli Ateniesi (ij. Entravasi

poscia in una via che dalla sua forma dicevasi concava,
dove a destra vedevasi il tempio di Bacco: e molto vi-

cina ad esso eia la casa di Adrasto. Seguiva il tempio di

Amiìarao : quindi il sepolcro di Enfile : il recinto sacro

di Escuiapio : ed il tempio di Baione. Tornando indietro

dalla via concava mostravano il sepolcro d'irneto : e quin-
di il tempio più insigne di Escuiapio, che avessero gli Ar-
givi, colle statue in marmo bianco del nume, e d'Igièa,

opera di Senofilo e Straboue. Quindi vedevansi le statue

di Diana Ferèa e di Eleno : l?edificÌQ sotterraneo di Acri-
sio, onde custodire la figlia: il sepolcro di Crotopo: ed i

tempj di Bacco Cretese: e di Venere Urania (2).
ioò". Ad occidente di Argo partivano le vie di Tegòa

e di Màntinèa, città di Arcadia. Sulla prima trovavasi il

monte Licone coperto di alberi di cipresso, che avea sulla

cima il tempio di Diana Onia colle statue di Apollo, Dia-
na, e Latoua in marmo bianco, lavoro creduto di Poli-
cleto: ed un altro tempio di Diana sulle falde. Quindi
incontravasi il monte Chaon : alle falde di esso erano le

sorgenti dell' Erasino : il luogo denominato il Trochos :

Cencree (3), cosi detto da Cencreo figlio di Pirene, dove
era il sepolcro degli Argivi morti nella pugna d'Hysiae :

T. di Ce-
rerePela-

sgia.

T. diNet-
tuno ro-

selis (io.

T. di Lu-
cina.

Ginnasio.

Via Con-
cava.

T. éiiAm-

JiaraO.

T. di E-
scidapio.

T.di Bac-
co. T.di
Vmere.

Liconc m.

Chaon m.

Ci) Pausan ia lib. II. e. XXII.
0) Lo slesso lìi). li. c. ,.
i^J Lo stesso lib. II. c. XXiV.



Hjsiae. e le rovine d'Hysiae medesima, distrutta dai Lacedemoni
nella olimpiade XC. (1), ultimo punto deli'Argolide verso
l'Arcadia (2) : sembra che questa città stesse ne

1

dintorni
di Achlado-campo , e di Arathurea (3). Il Licone ed il

Chaon erano punte dipendenti dal gran giogo del monte
Artemi- Artemisio oggi detto Mallevo (4), il quale distendesi in

lunghezza in modo da formar la frontiera occidentale del-

l'Argolide verso l'Arcadia (5). Questo monte traeva nome
dall'Artemisio, tempio di Diana posto sulla sua cima (6),
e verso settentrione dalle sue falde nasceva Tfnaco (7).
Or questo monte dovea traversarsi nell'andare da Argo a

Mantinèa : su questa via incontravasi il tempio a doppia
cella di Venere e Marte coi simulacri di legno, dono di

Polinice e degli Argivi che ebbero parte nella spedizione

tebana : trovavasi quindi il torrente Charadra, influente

Oenoe. delHnaco : e poi Oenoe, villaggio, così detto da Oeneo (8),
posto ne'dintorni di Turniki (9) : ivi onoravasi particolar-

mente Diana sopranuomata perciò Oenoatis (1 o). Un'altra

via partiva da Argo dalla porta al Dira, e rimontando il

Lyrcèa. corso dell'Inaco andava a Lyrcèa (11). Questa città in

rovina ai tempi di Pausania avea avuto in origine il no-
me di Lyncèa da Lynceo figlio di Egitto : ebbe poi quello

di Lyrcèa da Lyrco, la cui immagine sopra ad una co-

lonna era il solo oggetto che rimaneva a'tempi dello scrit-

tore citato : essa era 60 stadj lungi da Argo nelle vici-

nanze dell'odierno Skoino-Chorio (12). Sessanta stadj di là

Orneae, da Lyrcèa sui monti a destra fu Orneae, città menzionata
da Omero (i3), così detta da Orneo figlio di Eretteo, e di*,

strutta dagli Argivi : fralle sue vestigia rimanevano ancora

(1) Strabone lib. Vili.

(2) Diodoro lib. XII. c. LXXXI.
(3) Geli Carta dell'Jrgolide.

(4) Geli far.

(5) Apollodoro lib. II. c. V.

(6) Pausania lib. II. c. XXV.
(7) Strabone lib. III. assegna particolarmente il nome di mon-

te Lyrcèo alla punta dell'Artemisio, sotto cui nasceva l'Innco. Egli

è in ciò seguito dallo Scoliaste di Apollonio Rodio Argon. lib. I.

v. 125.

(8) Pausania /. c.

(9) Veggasi l'Argolide di Geli.

(10) Esichio in OiycùOCTlQ-
(ri) Strabone lib. Vili. Ovidio Mctam. lib. I. v. 598. Valerio

Fiacco Argon, lib. IV. v. 355.

(12) Pausania lib. II. c. XXV. Geli Carta delVArgolide.
(i3; Iliad. B. v. 5;i. Strabone lib. Vili.



93

in piedi atempl di Pausania due tempj; uno sacro a Dia-

na, l'altro a tutù gl'Iddìi. Orneae era sul confine del-

l'Argolide verso la Fliasia e la Sicionia. (i).

1 07 Or rivolgendoci all'Argolide orientale ;in mezzo ^80lttIe

ad essa s'innalza un monte assai alto che si prolunga da

occidente in oriente, al quale gli antichi diedero nome

prima di Sapiselato, poi di Aracnèo (2) nel quale erano Aracneo

altari sacri a Giove e Giunone. Andando da Argo verse-

oriente, traghettato il fiume Inaco trovavasi una specie di

piramide, che indicava il sito della pugna di Preto ed

Acrisio : e quindi Tirinto che avea avuto nome da Ti- Tirinto.

rimo figlio di Argo, e nipote di Giove (3), la quale era

stata fortificata da Preto, circa Tanno i37^ avan» Tera

cristiana (4), per opera de'Ciclopi venuti dalla Licia (5).

Essa fu smantellata e deserta dagli Argivi circa Tanno 468

avanti Fera volgare, insieme con Micene (6). A'tempi di

Pausania (7) si vedevano le rovine delle sue mura (8), che

ancora rimangono, (9), ed il carattere della loro costru-

zione, indicato dall'autore citato, è di essere di pietre

rozze di enorme grandezza, nelle cui commessure sono in-

serite piccole pietre per riempiere i vuoti lasciati dalla
^

irregolarità de'massi. Questa è la vera opera ciclopèa. Si- tàdea.

pèa, Midèa, e Prosymna furono borgate vicino a Tirinto, Prosy-

fino da'tempi antichi distrutte (1 o). Sul mare 5o stadj di- rana.

(1) Pausania /. c. Straberne lib- VÙL nomina anche un tempio

di Priapo. _

(D Pausania lib. II. c. XXV. Esclnlo neh Agamennone V. 3/g.

(3) Pausania luogo cit.

(4) Geli Argolis.

(5) Pausania /. c. Wolff Analecta Litter. . I. . 1 53. Creuzer

Symbolik und Mytlwl . IV. p. 48. seg.

(fl) Pausania lib. II· c. XVI. XXV. Diodoro hb. XI. cap. LXV.

Strabone lib. Vili. Clinton Fasti Hcllenici p. 36.

(7) Lib. II. c. XXV.
. . .

(8) Il circuito delle mura di Tirinto di circa 17 minuti di

tempo: esso ha la pianta di una nave con tre ingressi: la citta-

della, ìia circa 55o verghe di lunghezza ed 80 di larghezza. Una

torre che rimane, ha 20 piedi romani di larghezza, e circa 4o di

altezza : le mura hanno generalmente 25 piedi di grossezza, e con-

tengono gallerie, come fu usato posteriormente, ne'tempi della de-

cadenza. Questa città olire il migliore esempio dell'architettura

militare de'tempi eroici, e perciò Omero Iliaci B. v. 559 la disse

Te//-. Sulle mura di Tirinto veggasi particolarmente Geli

nelVArgolis, e Walpole Turkey p. 3 16.

(9) Geli Itin. of the Morea p. 181.

(10) Paasania fib. II. c. XXV. Strabone hb. Vili, dice che a

Prosvmna vedovasi aucora il tempio di Giunone.
J

i3



stante dà Teménio menzionato di sopra (i), e 13 da Ti-. Tmt0^ ^ jyauplia ^ citta deserti anche essa dagli Ar-
givi, fondata da Nauplo figlio di Nettuno e di Amimone,
della quale nel secondo secolo della era cristiana altro

non restavano che le vestigia delle mura, il tempio di

Nettuno, i porti, e la sorgente detta Canato (3). Oggi
Nauplia si considera come la citta meglio fabbricata del

Peloponneso, la quale, fortissima per la sua situazione,

conserva ancora qualche vestigio delle sue antiche mura,
ed ha un porto eccellente (4)· Gl'Italiani seguendo la no-

menclatura veneta l'appellano Napoli di Romauia. Seguen-

do il littorale di Nauplia verso oriente, fu Phlius (5), por-

to affatto diverso dalla città dello stesso nome, capitale

della Fliasia, e creduto corrispondere a Drepano (6). Quin-
Asine. di incontravasi Asine abitata dai Driopi (7), città anche

essa distrutta dagli Argivi, i quali non lasciarono in piedi

se non il tempio di Apollo Pitaeo, presso al quale fu se-

polto Lisistrato. Essa pure fu sul mare (8), e si crede, che
Didymi. y^yares corrisponda a questa antica città (cf). Seguiva Di-

dymi, luogo, dove mostravansi i tempj di Apollo, diNet-
Bolei. tuno, e di Cerere colle statue di marmo bianco (10): Bo-
Filano- lei dove erano arche di pietre scelte: e Filanorio. Que-

no
* èli luoghi erano tutti nella parte alpestre: e stavano 25

stadj distanti dal capo soprannomato Strutunto (1 1). Di-

dymi conserva l'antico nome con leggiera alterazione, ed

è vicino ad una montagna detta pure Didymo : essa è 3

ore distante da Castri, villaggio che ha succeduto ad Er-
mione (12).

Ermioni- roB. L/Ermionide (1 3) trasse nome dalla capitale Er-

mione. A questo distretto appartenne Masete città menzio-

nata da Omero (1 4) e poi arsenale degli Ermionesi (1 5),

de.

Masete.

(1) Pag. 188.

(2) Strabone lift. Vili.

(5) Pausania lib. II. e. XXXVIII. . Strabone Ìib\ Vili.

(4) Geli Op. cit. p. 181.

6) Tolomeo.
(6) Geli Op, cit. p. 181.

(7) Strabone /. c.

(8) Omero lliad. B. v. 5Go. Pausania lib. II. c. XXXVI. lib. IV.

c. XXXIV.
(9) Geli Itin. of the Morea p. 180.

(10) Pausania lib. II. c. XXXV l.

(n) Lo stesso ivi.

( i'->.) Geli Op. cit-, p. 199.
(i3) Tucidide lib. IL c. LVI.
(i/|) lliad. B. v. 562.

(i5) Pausania l. c.
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Oggi detto porto Bisati (1) i il promontorio Strutbuntum (2), Struthun-

che dee riconoscersi iriquel capo dell'Argolide, dirimpetto tum Pr'

alla, isola di Tipareno, oggi: detta Spezia (3): Halice città Calice.

distriltta fino da'tempi éi Pausania (4), oggi incognita (5) :

da Tucidide (6) è detta Haliae, capitale delPIIaliade, cosi

nominata per essere un distretto abitato da pescatori (7) :

i monti Prone e Tornace poi detto Coccigio, sui quali era- *! *

no i tempj di Giunone e di Giove (8) : e finalmente Er- ìn
."UU<

mione. Questa città avea avuto nome da Ermione figlio di Unninna

Europe, e nipote di Foroneo : ed era anelata soggetta ad

un traslocamene di circa 4 stadj. Ermione primitiva con-

servava a tèmpi di Pausania i tempj di Nettuno, . e di Mi-
nerva : le vestigia dello stadio: un altro tempio minore
dedicato pure a Minerva: il tempio del Sole; il luco

delle Grazie: quello d'Iside e Serapide .- ed i ret inti .saeri

di Cerere. La citta posteriore era cinta tutta di mura: e

giaceva sopra un placido deelive delle ultime falde del mon-
te Prone. Conteneva due tempj sacri a Venere, il più in-

signe de'quali aveva una statua grande di marmo bian-

co della dea, cognominata Pontia e Limeni;i : il tempio di

Cerere Termesia : quello di Bacco Melanegido : quello di

Diana Ifigenia : un Nettuno di bmnzo : un tempio di Ve-
sta : tre celle sacre ad Apollo: il tempia della Formo,

1

con statua colossale di marmo pario : due Conta ih: : e sulla

Calda del monte Prone il tempio celebre di Cevere Ctonia,

innanzi al quale erano alcuni ritratti delle sacerdotesse,

ministre del tempio. Dirimpetto a questo era il tempio di

dimeno circondato di ritratti. A destra del tempio di

Ctonia era il portico dell'eco : e dietro la cella erano

luoghi, detti da que'di Ermione di Climeno, di Plutone, e

Palude Acherusia. Presso alla porta per la quale si usciva

a Masete, era in Ermione nuova il tempio , di Lucina (c;).

(1) Geli luogo cit. D'Anville Les Cólcs de la Grece ctc.

() Pausania ivi.

(5) Geli Carta dell'Argolide nota col nome di SiriUhiuitum uu
prò ni 11 Iorio che è troppo lontano da Masete.

('\) Luogo cit.

(5) Nella citata carta di Geli s'indica soltanto per approssima-

zione il sito di questa città. Gli antichi scrittori variano multo
sulla ortografia del suo nome. Ved. Siebelis Ada. in Paus. lib. II.

e. XX XVI.

(6) Lib. I. c. CV. lib. IT. c. LVI.

(7) Diodoro lib. XJ. c. LXXV1II. Strabone lib. UH.
(8) Pausania /. c.

(9J Pausania lib. II. c. XXXIV. c XXXV.
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Un villaggio di circa 600 case, è sorto dalle sue rovine:
esso appellasi Castri : le vestigia di Ermione veggonsi sul
promontorio sotto Castri, ed ancora si tracciano le antiche
mura, e le fondamenta di alcuni de'tempj indicati 'di so-
pra (1).

Trezenia 109. Limitrofa della Ermionide fu la Trezenia (a),

altro distretto dell'Argolide. Sui confini dedue distretti

T. di Ce- verso il mare sorgeva il tempio di Cerere Termesia ap-
rire Ter- partenente agli Ermionesi di cui si conserva il nome nel
mesia.

villaggio di Thermisi (3) : ne'monti eravi il tempio di A-
Ilei. pollo Platanistio : ed il villaggio Ilei che conteneva i tempj

di Cerere e Proserpina : ancor questi erano su'limiti delle

due contrade. Lungo il mare dopo Ermione trovavasi il

Bupor- monte Buportmo che sporgeva nel mare sul quale vedevasi
imo m. \\ tempio di Cerere e Proserpina, e quello di Minerva Pro-

macorma. Di là dal Buportmo, avanzandosi sempre verso

Coliergia oriente, incontravasi il capo Coliergia : quindi il capo Bu-
pr. Bace- cephala (4) j e finalmente il promontorio Scyllaeum oggi ca-
phala pr.

p0 Skyllo, così detto da Scilla figlia di Niso (5). Tre-

umpr? zene cne dava nome al distretto era stata fondata da Pit-

Trezene. teo col riunite le borgate di Antèa ed Hyperèa : egli pu-

re fu che nomolla Trezene dal nome di suo fratello a

lui premorto (6) : essa era 1 5 stadj lungi dal mare, e tal-

mente dedita al culto di Nettuno, che ebbe pure il no-

Foro. me di Posidonia (7). Nel foro di questa città vedevasi

il tempio di Diana Salvatrice, nel quale oltre il simula-

cro della dea erano le are degli dii infernali : e dietro di

esso indicavasi il sepolcro di Pitteo sul quale erano collo-

cati tre seggi di marmo bianco. Non lungi da questo era

il tempio delle Muse Ardalidi, e l'ara delle Muse e del

Teatro*
Sonno. Il teatro non era lungi di là, e vicino ad esso

vedevasi il tempio di Diana Licèa fabbricato da Ippolito :

dinanzi a questo tempio mostravano la pietra sacra, sulla

quale Oreste era stato purgato del matricidio. Seguivano

le are di Bacco Saota, e delle Temidi, dedicate da Pitteo,

e quelle del Sole Eleuterio : il tempio antichissimo di A-

(1) Geli sfrgolis, ed Itin. of the Morea p. 199.

() Pausania lib. II. c. XXXlV.
(3) Geli Itin. of the Morea p. 197.

(4) Questo capo col nome di Bucephalus leggesi in Plinio e

Pomponio Mela.

(5) Strahone lib. Vili. Pausania /. c. Geli Argolis.

(6) Pausania lib. II. c. XXX.
(7) Sttabone lib. Vili.
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pollo Teario, colla statua del nume, dono di Aulisco, ed

opera di Erraone Trezenio. Sotto il portico del foro erano

disposte le statue delle donne e de'fanciulli principali ate-

niesi che si salvarono in Trezene nella venuta di Serse:

e dinanzi al tempio di Apollo era la così detta Tenda di

Oreste : ed il Mercurio Poligio. Quindi trovavasi il tem-

pio di Giove Salvatore: l'acqua Crisorroa : il tempio en-

tro recinto sacro d'Ippolito, e l'edicola di Apollo Epiba-

terio entro lo stesso recinto. Quindi vedevasi lo stadio d'Ip-

polito, sul quale era il tempio di Venere Catascopia : il

sepolcro di Fedra : quello d'Ippolito: una statua di Escu>

lapio opera di Timoteo: la casa d'Ippolito dinanzi la quale

era la fonte Erculea. Nell'acropoli di Trezene era il tem- Acropoli,

pio di Minerva Steniade colla statua di legno, opera di

Cai Ione da Egina : e alle sue falde quello di Pane Literio.

Ne'dintorni di Trezene furono il tempio d'Iside e quello

di Venere Aerea verso il mare : ed entro terra verso Er-
mione, la sorgente dell'Ilico : il sasso di Teseo : il tempio

di Venere Ninfa : quello di Nettuno Fitalmio : e la statua

di Cerere Tesmoforo eretta da Altepo (1). Trezene è oggi

ridotta ad un borgo di 4^ case cne na ^ nome di Da-
mala, e non conserva dell'antico suo splendore altro che
qualche iscrizione e qualche frammento di architettura (2).

Celeudere era il porto proprio di Trezene: nell'andarvi Celcnde-

mostravasi il sito della nascita di Teseo detto Genetlio, ed re -

il tempio di Marte (3): esso dicevasi pure porto Pogon
secondo che si ricava da Strabone (4)· Parte del territo-

rio Trezenio fu la penisola della di Methana per un ca- Methana.

stello forte e non grande di questo nome (5), dove era

un tempio d'Iside: e nel foro vedevansi le statue di Mer-
curio e di Ercole. Nella stessa penisola 3o stadj distante

dal castello summenzionato furono scoperti bagni caldi

nel regno di Antigono (6). Le rovine di Methana yeggonsi

sulla costa presso la odierna Darà (7). La penisola sovra-

indicata trovasi fra due porti, ambedue appartenenti alla

Trezenia : l'occidentale ebbe il nome di mare Psifèo oggi

(1) Pausania lib. II. c. XXXI. e seg.

(1) Geli Itìn. of the rea . iq5.

(3) Pausania lib. II. c. XXXII.
(4) Lib. VIII.

(5) Strabone lib. Vili. Pausania lib. II. c. XXXIV. In Tucidide
leggesi 60) hb. IV. c. XLV.

(5) Pausania ivi.

(7) Geli Itin. of the Morea p. 200.
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Limani (1), e sopra di esso fu un tempio sacro a Diana
Saronia (2): l'orientale fu il già indicato di Celendere
0 Pogon.

11O. L'Epidauria cosi detta dalla metropoli Epldauro
confinava coll'Argiva colla Trezenia (3), e Colla Corintia.

Al confine, fràirArgiva e questo distretto, era il villaggio di

Lessa che conteneva la cella sacra di Minerva (4) : le ve-

stigia di questo luogo veggonsi a Lycurio che è sorto sulle

sue rovine (5).' Di là da Lessa trovavasi il gran santuario

di Esculapio, il più celehre de'delubri consacrati a questo

nume. Consìsteva questo in un bosco sacro circoseri tto da

termini, entro il quale era il tempio del nume, la cui sta-

tua di oro e di avorio, era assisa, e dicevasi lavoro di

Trasimede figlio di Arignoto da Paro. Sul trono della sta-

tua vedevansi espresse in bassorilievo le imprese di Bel -

lerofonte e di Perseo (). Presso al tempio era un edificio

rotondo chiamato il Tolo opera di Policleto, ed ornato

di pitture da Pausia, il quale vi avea effigiato l'Amore e

l'Ebrietà. Dentro il sacro recinto vedevansi sparsi quà e

là de'cippi che ricordavano il nome de'malati guariti dal

nume, ed i mezzi de'quali si era servito per la guarigio-

ne (7). V'era inoltre la colonna d'Ippolito : un magnifico

teatro opera di Policleto: la cella di Diana: la statua di

Epione: i tempj di Venere e di Temide: lo stadio: e varj

edificj eretti, rinnovati da un'Antonino senatore attempi

di Pausania, come il lavacro di Esculapio, il tempio degli

Dii Epidoti, la cella d'Igièa
,

quella di Esculapio, e di

Apollo soprannomaii egizj, ed il poriico di Coti. Fuori
del recinto poi questo stesso Antonino costrusse un ospe-

dale (8). (Questo sacro recinto di Esculapio ha conservato

ancora il nome di Iero, e molte rovine : rimane ancora

lo stadio con i5 ordini di gradini: il lavacro di Auto-
tonino : parecchie cisterne : le vestigia del gran tempio,

e del tolo : quelle di un altro tempio lungo 65 piedi lar-

(1) Geli Op.cit. p. 701. Sul nomePsifèo veggasi Stebelis Ada.
ad Paus. lib. IL c. XXXII.

() Pausania lib. II. c. XXXIL
(?)) Lo stesso lib. II. c. XXVI. e XXXIV.
(4) Pausania lib. IL c. XXV.
(5) Geli Itin. of the Morea p. 1S7.

(6) Livio lib. XLV. c. XXVIII. calcola 5 miglia di distanza fra

il tempio di Esculapio e Epidauro.

(7) Straberne lib. Vili, e XIV. Casaubono Notae ad Strab. Spren-
gel Saggio di una Storia della Medicina . I.

(8) ^Pausania lib. II. c. XXVII.



go 3o: ma soprattutto reca meraviglia la conservazione

del teatro, che è uno de'più perfetti della Grecia, man-
cando solo il proscenio: l'orchestra di esso ha 89 piedi

di diametro, e 55 linee di gradini divisi in 20 cunei si ri-

conoscono ancora (1). Il sacro bosco era dominato dai Tittèo e

monti Tittèo, e Cinorzio, sull'ultimo de'quali era il tem- Cinorzio

pio di Apollo Maleato: ivi vedevansi pure cisterne edifi-
m '

cate dal più volte menzionato Antonino. Valicavasi poscia

il monte Corifèo, sul quale, era un tempio di Diana so- Corifeo

prannomata pur Corifèa, e quindi scendevasi al piano det~ m '

to Irnezio dove si perveniva in Epidauro (2). La città Epidau-

situata in un recesso del seno Saronico, estendevasi per i5
ro,esuoi

..11 1 . mommi.
stadj sulla costa, ed era circondata da alte montagne, on-

de poteva dirsi fortificata da tutti i lati (3). Essa avea

avuto nome da un figlio di Pelope (4) , di Argo, non
essendo in ciò gli antichi concordi (5). Nón lungi da essa

vedevansi i sepolcri di Melissa, e di Procle : dentro am-
miravansi un sacro recinto di Esculapio e di Epione : edi-

cole sacre a Bacco e Diana : un tempio di Venere, uno
di Giunone sul promontorio che guardava il porto : ed

una Minerva sopranuomata Cissèa, statua di legno posta

nell'acropoli (6). Un villaggio detto Pidavro è sorto sul

sito della città antica e ne ha conservato il nome: non
rimangono però che poche rovine informi della sua pri-

sca magnificenza: il porto esiste ancora: e forse sul pro-

montorio occidentale dì esso fu il tempio summenzionato

di Giunone (7). Alla Epidauria presso al confine colla Co- Spirèo

rintia appartenne il promontorio Spirèo (8). Pr*

111. A compimento delTArgolide rimane ora descri-

vere il tratto fra Argo, e Corinto, appartenente all'Argiva

propriamente detta. Andando da Argo a Corinto per la via

di Micene uscivasi per la porta di Lucina così detta dal

tempio di questa dea ricordato di sopra : quindi lasciavasi

a destra il villaggio di Mysia, dove era il tempio di Ce- Mysia.

rere soprannomata Mysia colle statue della dea, di Più-
Jj^f'

Cc~

tone, e di Proserpina (9) : seguiva il sepolcro di Tieste so-

(1) Geli Ilin. of the Marea \t. 187. e seg.

CO Pausania lib. II. c. XWllI.
(3) Strabone lib. Vili.

(4) Pausania li!). II. e XXVI.
(5) Clavier Histoire des prejniers tetris de laGrécevoì. il-

(fi) Pausania lib. II. c. XXIX.
(7) Geli Jtin. of the Iforea p« 191.

(8) Tolomeo. Plinio Hist. Nat. lib. IV. cap. V.

(9) Pausania lib. II. c. XVIII· Questo stesso scrittore nel lib. VII.

e XXVII. lo cbiama il Mysèo.
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prannomato gli Arieti : a destra presso la via era l'eroo

di Perseo : e i5 stadj lontano da Micene, a destra nell'an-

Eròo, darvi da Argo inconiravasi l'Erèo (i). Così nomavasi il fa-
T.diGiit- moso tempio di Giunone argiva eretto presso un'acqua di

^iva^' nome Eleuteria in un ripiano di monte detto Eubèa (2),
presso alle rive del fiume Asterione, che ivi dopo breve
corso perdevasi in una voragine. L'architetto di esso che
lo riedificò dopo l'incendio fu Eupolemo Argivo che vi fe-

ce rappresentare sul fregio la nascita di Giove : la pugna
de'giganti: e la presa di Troja. Dinanzi all'ingresso erano

disposte le statue delle sacerdotesse e di parecchi eroi: e

nel pronao mostravansi le statue delle Grazie : il letto di

Giunone : e lo scudo tolto da Menelao ad Euforbo. La sta-

1 tua della dea era molto grande (3), di oro ed avorio, opera

insigne di Policleto : a lato di essa era quella di Ebe pur

di oro ed avorio scolpita da Naucìde : ivi pure vedevansi

alcuni simulacri antichi della dea: un'ara di argento sulla

quale erà espresso lo sposalizio di Ercole con Ebe : un pa-

vone d'oro con pietre preziose dono di Adriano : ed una
coróna di oro ed un peplo di porpora, offerta di Nerone.

Presso a questo tempio mostravansi a'tempi di Pausania gli

avanzi di quello che era perito per un incendio (4)· Po-
che vestigia dell'Erèo ci rimangono ancora ; ma non dan-

no alcuna idea della forma e grandezza del tempio (5).

Mycenac. Quindici stadj distante dall'Erèo fu Mycenae, città celebre

per essere stata la reggia di Agamennone (6) : fondata da

Perseo (7) circa quattordici secoli avanti la era volgare, e

distrutta dagli Argivi insieme con Tirinio nell'anno 468 a~

"vanti l'era suddetta (8): essa ebbe nome dal pomo (fH'KUi)

della spada di quell'eroe, che quivi gli cadde: secondo

altri da un fungo (): da Micene figlia d'inaco (9).

Strabene (10) meno esattamente scrisse che non ne rinia-

(1) Pausania lib. II. c. XVII. Straberne lib. Vili, diceche l'Erèo

era distante 10 stadj da Mycenae.

(2) Pausania /. c. Strabone lib. X.

(3) Pausania /. c. Giuseppe della Guerra Giudaica lib. I. c. XVI.
lo dice un colosso. Sopra questa statua leggasi l'epigramma diPar-

menione nell'Antologia . II. p. 691.

(4) Pausania lib. II. c. XVII.

(5) Geli Ititi, of the Morea p. 164.

(6) Virgilio Aeneid. lib. VI. v. 858.

(7) Euripide I/ig. in Aul. v. i/|QQ» e seg. Pausania lib- II. c. XVI.

(8) Pausania lib. II. c. XVI, Diodoro lib. XI. c. LXV. Strabone

lib. VIII. Clinton Fasti Hellenici p. 36.

(9) Pausania /. c.

(10) Lib. VIII.
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nevano vestigia affatto : Pausatila (i) notò clic rimaneva

parie del suo recinto : ed una porta : e clic sopra questa

erano scolpiti leoni: e che sì le mura che Tornato della

porta erano state fatte dai ciclopi che fabbricarono a Pi e-

to le mura di Tirinto : quindi Omero la dice»/), eàevpux*yvix($). Queste stesse rovine ve-

dute da Pausania rimangono ancora, e dobbiamo a sir Wil-

liam Geli (4) una pianta esatta di questa città, e tutti

particolari delle sue rovine, che ci fanno ben riconoscere

il carattere della costruzione ciclopèa (5). Pausania pure

cita in Micene la fonte Persea : i sotterranei, tesori di

Atreo e desuoi figli () : i sepolcri di Atreo : di Agamen-

none : de'suoi compagni: di Cassandra: di Eurimedonte :

di Teledamo e Pelope : e di Elettra : ed a piccola distanza

dalle mura quelli di Clitennestra, e di Egisto. Di questi

monumenti si riconosce ancora il tesoro di Atreo, il quale

è sufficientemente conservato : e la fonte Persea (7). Oggi

un villaggio detto Krabata vedesi presso le rovine di que-

sta città Antichissima (8). Di là da Micene verso setten-

trione fu Nemèa villaggio così detto da Nemèa figlia del-

l'Asopo, e dove era un tempio di Giove, già in rovina

a tempi di Pausania (9), entro ad un bosco di cipressi dove

supponevasi che Ofelia fosse stato morto dal dragone. Ivi

vedevasi il sepolcro di Ofelia : la fonte Adi astèa ; e quin-

dici stadj distante, mostravasi ne'monti la spelónca del leo-

ne nemèo (10). Del tempio di Giove rimangono ancora tre

colonne in piedi, e può tracciarsi tutta la pianta di esso :

resta pure qualche indizio del teatro nemèo. Il villaggio

prossimo a queste rovine appellasi Kutchukmadi ( 11 ). Ne-

mèa è dominata da un monte chiamato dagli antichi A-

pesas(ia). Fra Mycenae Nemèa e Cleonae fu il monte

(r) Luogo citato Euripide Ifig. in Aut. v. i5oi.

(•2) Iliaci. B. v. 56g.

(3) Iliaci. · v. 5'2.

(/|) Veggasi la sua Argolt's c Yllin. of the Morea p. 162.

(5) Geli le.
(6) Sulla porta dcMconi di Mycenae, oltre Celi possonsi leggere

Chateaubriand p. 84- e seg. i Commentari della società filologica

di Lipsia t. 1 Bartholdy Neuen deutschen Vfercur 180J. I. etc.

(7) Sopra tali ipogèi leggasi Walpole Turkcj p. 553. e seg.

(8) Geli Itici, of the Morea p. 162.

(9) Lib. l'I. c. XV. Veggasi Pindaro Nem. Od. TI.

(10) Pausania Le. ...
(11) Geli Op. cit. . t58. c i5o. Argolis, e Ionian AntiquiUcs.

(12) Pausania /. c. Stazio Theb. lib. HI. v. 461.
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detto dagli antichi Treto (i), così detto per essere fora-
to (2). Cleonae ultima citta dell'Argolide 80 stadj distan-

te da Corinto, e 120 da Argo non era grande, ma gia-

cendo intorno ad un colle ed essendo cinta di buone mu-
ra meritò il titolo di da Omero (3) : essa avea
avuto nome da una Cleone creduta da alcuni figlia di

Pelope : da altri figlia dell' Asopo. Ivi vedevasi il tempio
di Minerva con statua antica opera di Dipeno e Scillide :

ed il monumento di Eurito, e di Cteato (4) : Agios Basili

è sorto dalle sue rovine (5).

112. FliasiA. La Fliasia fu un piccolo distretto con-

finante ad occidente coli'Arcadia verso Alea ed il monte
Cillene : a mezzogiorno e ad oriente colTArgolide verso

Orneae, Nemèa ed il monte Apesas : ed a settentrione col-

la Sicionia verso il monte Titanos. Essa avea tratto nome
da Filante : precedentemente fu detta Aranzia ed Areti-

rea (6). Da Filante ebLe pur nome la città di Fliunte ca-

pitale di questo distretto, posta in una pianura, 4° stadj di-

stante da Titane (7) : e 3o da Aretirea (8) : nel suo foro

vedevasi una* capra di bronzo dorata: il sepolcro di Ari-

stia : ed una casa detta indovina. Non lungi da questa

mostravano Pombellico centro del Peloponneso ed i icm-

pj di Bacco, di Apollo, e d'Iside : a lato del tempio di

Apollo era la edicola di Ciato nella quale era il gruppo

di marmo di Ciato che dava a bere ad Ercole (9). Dal fo-

ro andando alla cittadella incontravasi un tempio di Ce-
rere ed alcune statue antiche assise: il teatro: e sopra a

questo la cella di Esculapio colla statua del nume imber-

be : e poco più oltre la cella di Giunone colla statua della

dea in marmo pario. Nella cittadella poi era un bosco di

cipressi ed un tempio molto venerando di Ganimeda, 0

Ebe (10): ivi pure era il recinto sacro di Cerere col tem-

(1) Dio.loro lib. IV. c. . Pausania /. c. Geli Carta dell'Argolidc.

(1) Diodoro /. c.

(3) IUad. B. v. 570. Strabone lib. Vili.

(/}) Pausania ivi.

(5) Geli Argolis.

(6) Strabone lib. Vili. Pausania lib. II. e. XII. Veggasi pure
Stefano, che nella voce /OfC; mostra da altri derivarsi il nome

della città e del territorio da Fliunte figlio di Bacco e Clonofile

da altri dalla fecondità del suolo #7ro TOH.
(7) Pausania /. c.

(8) Strabone /. c.

(9) Pausania lib. II. 1 1 >. c. XIII.

(10) Pausania /. c. e lib. II. c. .. Questa dea secondo

Strabone Uh. Vili, ebbe primieramente il nome di Dia.



33
pio della dea che conteneva i simulacri di Cerere e Pro-

serpina, ed una statua in bronzo di Diana (i). Le rovine Jfoanii,

di quest'antica città consistenti in varie parti del recinto e

rielle fondamenta di due tempj veggousi a piccola distanza

del villaggio di Agios Georgios (2) nel sito denominato A-
raniza (0). Cinque stadj lungi da Fliunte era il borgo di

Geleae, celebre per la iniziazione ai misteri di Cerere che c leae '

vi si celebrava ogni quattro anni (4)· Il monte Celossa (5)
sembra corrispondere all'odierno Gabrias (6).

11 3. SicioniA. Questa contrada sede di uno de'regni S'rionio.

più antichi di Europa (7), detta in origine Egialo da Egia- ^J^S
C

lèo, trasse nome dalla sua capitale Sicione (8). Essa con»

fino ad occidente colPAcaja per mezzo del rivo Sys : a

mezzogiorno colla Fliasia, dalla quale separavala il mon-
te Titaiios: ad oriente il rivo Nemèa la divideva dalla

Corintia (y) : ed il seno corintiaco la lambiva a setten-

trione. Sicione che ne fu la metropoli ebbe in origine il Sidone.

nome di Egialèa, da Egialeo ( 1 o) ; quindi quello di Meco-
ne (11): ma dopo che Lamedonte ebbe chiamato in suo

ajuto Sicione dall'Attica, e questi fu suo successore nel

regno, cangiossi in Sicione il nome della citta ed in Si-

cionia quello della contrada ( 1 2). La città giaceva in una
spianata sotto, un colle, sul quale era l'acropoli, dacché '^croP° l1 '

Demetrio figlio di Antigono la traslocò : in origine era

presso il mare sulla pianura (1 3). Nell'acropoli che la di-

fendeva vedevasi il tempio della Fortuna Aerea: e -quello

de'Dioscuri. Alle falde dell'acropoli era il teatro, nella cui l^'atro -

scena vedevasi l'immagine di Arato. Dopo il teatro incon-

travasi il tempio di Bacco ornato della statua del nume, in

oro e in avorio e di quelle delle Baccanti di marmo bian-

co : di là da esso verso il foro era il tempio di Diana

Limnèa. Nel foro stesso era il tempio della Persuasione nel Foro) e

*«*·* lìlljf.l? &\ ( Ì 'M'-l li>l.i Ui'"') i li')*.. .'HJa\U:A in 6W>sJf

(I) Pausania lifc. II. c. XIII.

(2) Geli Itinerary of the. .Marea p. iCnj.

() Lo stesso nella carta \\v\Ysirgolidc.

m Pausania lib. II. c. XIV.
(5) Strabone lib. Vili.

(6) Geli yirgolis.

(7) Newton La Chronologie (Ics Àncians Royawnes. p. il. an-

1080. av. l'era volg.

(S) Pausania lib. II. e VI.

(9) Strabone lib. Vili. Livio lib. XX.XUI- c. XV.
(10) Pausania lib. II. c. V.
(II) Strabone lib. III.

fiQ Pausania lib. IL e VI.

03) Lo stesso lib. II. e VII. «
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suoi we- quale in origine era stata collocata Tasta di Meleagro, e le
numeriti.

tibie Marsia : sendo perito pel fuoco, il nuovo tempio fu
dedicato da Pitocle. Prossimo al tempio della Persuasione
fu il sacro recinto degl'Imperadori Romani dove in origi-

ne era la casa del tiranno Cleone, e dinanzi a questo ve-
devasi Teroo di Arato (1) : dopo il quale erano l'ara di
Nettuno Istmio, e le statue di Giove Milichio e Diana
Patroa. Seguiva la Curia ed il portico Clistenèo * cosi detto

da Clistene che edifìcollo. In mezzo al foro a cielo aperto

era un Giove di bronzo, opera di Lisippo,ed una Diana
dorata. Ivi vicino erano il tempio di Apollo Licèo, e le

statue di bronzo delle figlie di Preto : e di Ercole ; questa

ultima era opera di Lisippo : quindi vedevasi un Mercu-
rio Forense (2). Non molto lungi dal foro era il Gin-

Ginnasio. nasj0j dove stava un Ercole di marmo opera di Scopa :

una Diana ed un Ercole effigiati come ermi : questo gin-

nasio era stato edificato da Clinia. Da un'altra parte era
Pediza. [\ sacr0 recinto di Ercole, detto Pediza, in mezzo al qua-

le sorgeva il tempio, dove era un'antico simulacro di le-

gno, opera di Lafao Fliasio. Una via aprivasi di là da que-
T. di E- sto recinto sacro, che menava al tempio di Esculapio, an-

sculapto. cyìG essQ entro un sacr0 recinto, dove era una cella dop-

pia, nella parte esterna della quale era il Sonno, e nella

interna Apollo Carnèo : nel portico poi era un osso di

mostro marino, una statua del Sogno, ed una altra del

Sonno detto Epidota che addormentava un leone.-
gresso poi del tempio stesso di Esculapio da una parte

vedevasi la statua assisa di Pan e dall'altra quella di Dia-

na. Dentro la cella animi ravasi il simulacro imberbe del

nume di oro ed avorio, opera di Calamide : ed alcune al-

tre figure. Dal recinto sacro di Esculapio passavasi nel

tempio di Venere : poco prima di giungervi si vedea la

statua di Antiope. Nella cella del tempio la statua della

dea, opera di Canaco Sicionio era rappresentata assisa,

Tornando dal tempio di Venere verso il ginnasio incon-

travasi il tempio di Diana Ferèa (3). Dal ginnasio voltan-

do verso la porta sacra, non lungi da questa Epopeo de-

T.diMi- dico un tempio a Minerva, che poi fu arso dal fulmine:
nerva. a'tempi di Pausania rimaneva ancora Tara, e la cella del

tempio : dinanzi all'ara mostravano il sepolcro di Epopeo.

(1) Pausania lib. II. c. VII. e Vili.

(2) Lo stesso lib. IL c. IX.

6; Lo stesa* lib. II. c. X.



ao5

Ivi dappresso vedevansi i simulacri degli Dei Apotropèi r

i tempj di Diana, Apollo, e Giunone : e dietro questo le

are di Pan e del Sole. Nello scendere verso la pianura

incontravasi il tempio di Cerere : e non lungi da quello

di Giunone, il tempio di Apollo Carneo, e quello di Giu-

none Prodomia (1). Sii* William Geli (2) che ne ha visi- Avanzi

tato le rovine, dice che Basilico, villaggio di 5o case oc- & Ssclo~

cupa una piccola parte della città di Sicione, la quale

sorgeva in forma triangolare sopra una spianata che domi-

na la pianura: egli vi osservò residui di costruzione ro-

mana, un teatro, ed uno stadio. Da Sicione scendendo al

mare, trovavasi a sinistra il tempio di Giunone creduto

edificato da Preto : quindi si perveniva al porto di Sicio- Porto di

ni (3) : di là dirigendosi verso occidente era un tempio ^ lone.

L Vr' ^/v &
· "7· Elusone

di Nettuno (4) · e dopo di esso si traghettavano 1 Glisso- j sjthos

ne, ed il Sythas, rivi di brevissimo corso (5) ; quindi

giungevasi al rivo Sys confine della Sicionia verso rAcaja. Sy* f>

4· Andando da Sicione a Fliunte, 10 stadj a sini- Bosco Pi-

stra della via era il bosco Pirea che conteneva il tempio

di Cerere Prostasia e Proserpina nel quale vedevansi le

statue di Bacco, Cerere, e Proserpina. Titane era 60 sta- Titane

dj distante da Sicione, e nell'andarvi incontravasi il luco

e tempio delle Eumenidi : il luogo avea tratto nome da

un fratello del Sole: ed era celebre pel tempio di Escu- T. di E-

lapio edificato d'Aleesanore, uno de' più celebri santuarj di sculapio.

quel nume, nel cui frontespizio vedevasi Ercole fra due

Vittorie. Sotto il portico erano le statue di Bacco ed Eca-

ie, di Venere e Cerere, di Cibele e della Fortuna, tutte

di legno : e quella di Esculapio Gortinio di marmo. Entro

la cella erano i simulacri di Esculapio ed Igièa : nel re-

cinto sacro del tempio eravi una statua di bronzo di Gra-

ni ano da Sicione, celebre atleta (6). Oltre il tempio di

Esculapio v'era in Titane anche quello di Minerva (7). A
pieMell'altura sulla quale sorgeva il tempio era Tara dei

venti (8). Fra il Nemea e Sicione scorre un fiume che

rea.

T. di Ce-
rere.

(1) Pausania lib. TI. c. XI.

(2) Ititi, of the Morea p. i5. 16.

(3) Pausania lib. II. c. XII.

(4) Forse a questo tempio appartengono le rovine vedute da
Geli nella strada da Kamares a Basilico circa una ora e mezza lon-

tano da questo ultimo luogo Itin. of the lìIorea p. i5.

(5) Pausania /. c.

(6) Lo stosso lib. II. e. XI-

(7) Lo stesso /. c.

(8) Lo stesso lib. II. c. XII.
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ha le sorgenti preeso l'antica città di Fliunte (1) e sbocca nel
mare vicino a Sidone nel sito denominato dagli antichi

l'Olimpio : esso fu detto TAsopo. Il Nemea è un rivo, che
trae nome dal borgo Nemea presso cui sorge : scovrendo

da mezzogiorno a settentrione servì di limite fralla Sicionia

e la Corintia (2). Nel tratto intermedio fra questi due
fiumi sulla via da Corinto a Sicione era il sepolcro di Li-

co : in quello frall'Asopo e Sicione fu l'Olimpio a destra

della via : il sepolcro di Eupolide a sinistra : e quindi quelli

di Senodiea, e de'Sicionj moni nelle campagne di Fello-

ne, Dime, e Selasia. Dopo questi presso la porta di Si-

cione vedevasi la fonte stillante (3).

11 5. Corintia. Questo distretto che ebbe nome dalla

città di Corinto che n'era la metropoli, ebbe per confine

verso occidente il Nemea che lo distinse dalla Sicionia :

verso mezzodì confinò coll'Argiva e colla Epidaufia verso

Cleonae ed il promontorio Spirèo : verso oriente Crom-
myon ed Olmiae furono i suoi punti estremi verso la Me-
garide : e verso settentrione fu limitato dal seno corintia-

co. Tutto intiero l'istmo, pel quale il Peloponneso si

unisce all'Eliade, fu compreso in questa contrada, co-

minciando verso oriente da Crommyon e terminando ad

Olmiae verso occidente. Il monte Onèo del quale si fece

menzione nella Megaride era la barriera fra questo distret-

to la Grecia continentale. Corinto metropoli di questo

distretto, e splendore della Grecia (4)? ne'tempi più an-

tichi chiamata Efira, per Efira figlia dell'Oceano, donde

trasse nome anche il paese di terra Eiìrèa, fu così appel-

lata da Corinto creduto figlio di Giove (5). Distrutta da

Mummio fu riedificata da Cesare che vi dedusse una co-

lonia romana (6). Nel foro di essa erano generalmente i

tempj, come quelli di Diana Efesia, di Bacco, della For-
tuna, ed il Panteon: vicino a questo era una fontana or-

nala di un Nettuno in bronzo. Ivi pure vedevasi un A-
pollo Clario in bronzo : diie statue di Mercurio : una Ve-

nere lavoro di Ermogene da Citerà : e tre statue di Gio-

(1) Pausania lih. II. e V. Geli Carta deWArgolide»

(2) Strabone ' Jib. VITI.

(5) Pausania lib. IL c. VII.

(4) ToLias Graeciae lumen. Cicerone prò Lege Manilla c. Y.

(5) Apollodoro lib. L c. IX. Plinio Hist. Nat. lib. IV. V. Pau-
sania lìb. IL c. I. Ovidio Metamorph. lib. . v. 23q.

(6) Strabene lib. Vili. Plutarco in Cesare c. LVII- Pausania Le.
Dione lib. XLIII.
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e(i). Una Minerva in bronzo stava in mezzo del foro

colle Muse effigiate sulla base. Di là dal foro vedevasi il

tempio di Ottavia sorella di Augusto. Per la via dal foro Propilei

alLechèo incontravansi nobili propilèi sormontati dai carri

dorati di Faeton te e del Sole : di la da essi dopo un Er-

cole di bronzo si entrava nella fonte Pirene (2), ornata

di marmo bianco, alla cui acqua attribuivasi il colore del

bronzo di Corinto. Dirimpetto a questa fonte era una sta-

tua di Apollo ed un recinto, nel quale vedevasi dipinta

l'impresa di Ulisse contro i proci. In Corinto erano molti

bagni fra'quali particolarmente erano menzionati quello di

Adriano, e quello di Euricle che si riguardava come il

più magnifico, e nel cui ingresso vedevansi Nettuno, e Dia-

na. Molte fontane pure vedevansi, fralle quali partico-

larmente si celebrava quella di Adriano, che condusse in

Corinto l'acqua da Stimfalo, ornata delle statue di Belle-

rofonte col Pegaso, e di Diana. Ad occidente del foro a-

privasi una via che menava a Sicione: a destra di essa

era un tempio di Apollo con statua di bronzo : quindi ve-

devasi la fontana di Glauce : l'odèo : il sepolcro di Mer- Odèo.

mero e Ferete figli di Medea (3) : l'immagine del Terro-

re (4): il tempio di Minerva Calinitide colla statua di le-

gno, meno le estremità che erano di marmo bianco : il

teatro r un Ercole di legno lavoro di {Dedalo : il tempio

di Giove Capitolino : il ginnasio antico : il tempio di Gio-

ve colla statua del nume in bronzo : quello di Esculapio

che avea i simulacri di Esculapio e d :

Igièa in marmo bian-

co : e la fontana di Lerna. Questa magnifica fontana sta-

va a piò deirAcrocorinto. Così nomavasi la cittadella di

Corinto posta sopra un colle dirupato e isolato, alta cir-

ca ò stadj e mezzo perpendicolarmente, alla cui cima non
si poteva pervenire che dopo 3o stadj di cammino (5),
che domina la città e l'istmo e i due mari (6). Nel sa-

lirvi incontravansi i delubri d'Iside Pelagia, e d'Iside Egi-
zia : quelli di Serapide e del Canopèo : le are del Sole :

il tempio della Necessità e della Forza : quelli di Cibele :

delle Parche : di Cerere e Proserpina : di Giunone Bunèa :

Teatro.

Fontana
di f.crna.

Acroco»

tinto.

(t) Pnusnnia Iib. IT. c. TI.

(l) Slrabone Iib. Vili. Pausania Iib. IT c III.

(5) Sopra i nomi de'iigli (U Medea Reggasi Siebclis Adii, ad
Pausati. Iib. IT. e. III.

(4) Pausatila Iib. il. c. III.

[5) Slrabone iib. Vili.

{li) Stazio Theb. Iib. VII. v. 100*. Plinio Jf/sf. Xat. Iib. IV. c. V.
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e di Venere, nel quale la dea era rappresentata armata:
ivi vedevansi pure le statue del Sole e dell'Amore colTar-
co (i). Dietro questo tempio era la fonte di Sisifo, da al-

cuni creduta la Pirene (2). Corinto altro non conserva

del suo splendore primiero che il nome antico (3). Stan-
do presso all'istmo dominava il seno corintiaco verso oc-

cidente, ed il mare Saronico verso oriente (4) per mezzo
Lecheo di due porti : l'occidentale fu detto Lechèo ed ivi era il

P° l
°* tempio di Nettuno con statua di bronzo : l'orientale fu

Cenchre- appellato Cenchreae dove era un tempio di Venere con
ae porlo.

statua <jj marmo : sull'antemurale un Nettuno di bronzo :

ed alla estremità del molo i tempj di Esculapio e d'Iside.

I loro nomi derivarono da Leche, e Gencria figli di Net-
tuno e Pirene. Rimpetto a Cenchreae era il lavacro di

Elena (5) : fra Cenchreae, e Lechèo il tempio di Diana,

con un'antica statua di legno, ed andando di là a Co-
rinto trovavansi prima di questa città sepolcri, frai quali

presso la porta quello del cinico Diogene : ivi erano pure
Craneo.

(]ranèo : il sacro recinto di Bellerofonte : il tempio di

deilT*
^enere Melanide : ed il monumento di Laide (6). Geli (7)

chèo e di
^a notato cfte 8 Lecheo è circa 35 minuti distante da

Cenchre- Corinto, e che Cenchreae, che conserva l'antico nome è
«e- distante dalla stessa città circa 6 miglia e mezzo (8). I

bagni caldi di Elena esistono ancora. Sessanta stadj di-
Tenea. stante dall'Acrocorinto verso scirocco fu Tenea nella quale

fu un tempio celebre di Apollo (9) : essa die nome ad
una porta di Corinto per cui vi si andava e che fu detta

Teneatica : presso di questa era un tempio di Lucina (10).

Quantunque non esistano rovine di Tenea la distanza ne
fa coincidere la posizione presso Angelo-castro (1 1). Sul

(1) Pausania lib. IT. c. IV.

(2) Lo stesso lib. II. c. V. Plinio Hist. Nat. lib. IV. c. V.

(3) Vedasi l'Ai».! della Morea di sir William Geli.

(4) Quindi bimaris si dice da Orazio lib. L ode VII. e da
Ovidio Metamorph. lib. V. . \.

(5) Pausania lib. IL c. II. Plinio Hist. Nat. lib. IV. c. V.

(6) Pausania /. c.

(7) Itìneraiy of the Morea p. 2o5. e seg.

(8) Williams calcola la distanza di Cenchreae da Corinto 9 mi-
glia inglesi. Siebelis Adn. ad Pausaniam lib. II. c. li. Pertanto la

distanza di Corinto dai due porti è lungi dall'essere quasi eguale
come pretende Plinio che nel c. V. lib. IV. della Storia Naturale

dice che Corinto era sexagenis ab utroque litore stadiis.

(9) Strabone Hb. VIII.

(10) Pausania lib. II. c. V.

(1 1) Geli Argolis.
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mare Saronico fra Tenea e Cenchraeae era il porto detto Porto de-

degli Ateniesi, ed il porto Bucefalo (i). gli Ate-

ne. Da Corinto e da'suoi porti andando verso o- Acefalo
riente ai confini della Megaride traversasi istmo che porto.

unisce il Peloponneso col continente dell'Eliade. In esso Istmo.

celebravansi i giuochi istmici ad onore di Nettuno, onde
vi si vedeva il teatro, e lo stadio, di marmo bianco, ed il Teatro e

tempio di Nettuno non molto grande, ma ricco di sta-
s
l
a(i

.

l° l'

r
. ·· · stmico.

tue: imperciocché gli acroterj erano ornati di tritoni di T.di Dfet-

bronzo : nel pronao erano due statue di Nettuno, una di tuno.

Amfitrite, ed una del Mare, ancora esse di bronzo : e

nella cella ammiravasi un carro tirato da quattro caval-

li di oro colle unghie di avorio, fiancheggiato da due
tritoni ancora essi delle stesse materie : sul carro erano

Nettuno e Amfitrite, e sopra un delfino Palemone, di

oro ed avorio anche essi. Il carro era sostenuto da un
gran basamento, sopra il quale nella faccia di mezzo era

rappresentata la nascita di Venere, e ne'due lati vedevan-

si espresse le Nereidi, e i Dioscuri : questo carro era do-
no di Erode Attico : nella cella vedevansi pure le statue

della Serenità, del Mare, un Ippocampo, Ino, Bellerofon-

te, ed il Pegaso (a). Questo tempio era entro un recin-

to sacro piantato di bellissimi pini (3) : nel quale trova-

vasi pure il tempio di Palemone che conteneva le sta- T.di Fa-

tue di Palemone, Ino, e Nettuno : questo tempio era a
lenwne'

sinistra nell'entrare nel recinto. In questo medesimo re-

cinto era un sotterraneo sacro anche esso a Palemone,

nel quale se prende vasi un giuramento, era questo ripu-

tato inviolabile sotto pena di morte. Ivi era pure un
tempio antico chiamato l'ara de'Ciclopi : e presso a que- ^ra de'

sto erano i sepolcri di Sisifo, e Neleo (4). Lo stadio ^^\ t

-

istmico si riconosce ancora, come pure rimangono le ve-
itt//» /_

stigia del sacro recinto nel quale veggonsi ancora le trac- slmo.

eie deMue tempj di Nettuno e di Palemone, uno di or-
dine dorico e l'altro di ordine jonico. Gli avanzi del

teatro non sono ancora ben determinati (5). Il villaggio

di Hexamilia, che sorge sull'istmo ha tratto nome dalla

larghezza dell'istmo medesimo che è di circa 6 miglia

(i) Tolomeo.
(a) Pausania lib. . c. L Filostrato Vite de'Sofisti lib. . . 55o.

(3) Pausania /. e.

(4) Lo stesso lib. IL e. II.

(5) Geli ltin. of the Morea . ao8. e seg. Veggasi pure Cha-
teaubriand uel Viaggio da Parigi a Gerusalemme Tom. 1.

*4
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nella parte più stretta (i). Nell'ingresso dell'istmo per chi

vi entra dall'Eliade continentale, mostravasi il sito delle

ribalderie di Sini. Più oltre sul mar Saronico era il por-
Schoenus to Schoenus (2) : il villaggio di Sidus, forse a Kasidi o-
porto. dierna (3), ed il borgo di Crommyon, ultimo luogo del-

0
™mm*'

la Corintia da questa parte , presso cui cominciano le

rupi Scironidi indicate quando si tenne discorso della Me-
garide (4)· Crommyon corrisponde presso a Kineta (5) ;

esso avea tratto nome da Cromo figlio di Nettuno (6), e

nella storia eroica fu celebre per la impresa di Teseo con-

tro la Fea specie di fiera secondo alcuni, e secondo al-

tri una prostituta (7). Di là da Crommyon mostravasi

Fara di Melicerta (8). Dopo Lechèo andando verso i con-
Oenoe.

(jnj della Megaride incontravasi Oenoe, borgo apparte-

Olmiae nente ai Corintj (9) : e quindi il promontorio Olmiae ul-

*· timo confine fralle due regioni, di là dalla odierna Pe-
rachora, del quale si è fatta menzione trattando della

Megaride (10).
Acaja. \. Acaja. Questa provincia del Peloponneso detta in

Nomi. er;gine Egialio da un re di nome Egialèo che governò la Si-

cionia, 0 piuttosto dalla sua situazione : fu posteriormente

occupata dagl'Ioni: ed in ultimo luogo dagli Achèi, i quali

perciò le imposero il nome di Acaja : essi stessi derivavano il

loro nome da Achèo figlio di Xuto (1 1). La loro possanza ne

tempi primitivi : e quella che ebbero circa il sesto se-

colo di Roma (12) fece che negli scrittori il nome di A-
caja, e di Achèi fosse sinonimo della Grecia e de* Gre-

ci : e i Romani nella conquista dell* Eliade diedero il

(0 Quindi leggendosi in Plinio Hist. Nat. lib. IV. e. V. che
l'istmo di Corinto è largo 5 miglia conviene prendere questa mi-

sura in un senso un poco più largo, seppure non voglia credersi

il numero alterato dai copisti. Lo stesso dee dirsi di Strabone li-

bro Vili, che calcola l\o stadj 5 m. la larghezza dell'istmo.

(2) Strabone lib. Vili.

(3) Geli Mappa che accompagna Yltin. della Grecia.

(4) Tucidide lib. IV. c. XLII. e XLIV. Diodoro lib. XII. Stra-

bone lib. Vili. Pausania lib. IL c. I.

(5) Ilin. of the Morea p. 209.

(6) Pausania /. c.

(7) Plutarco in Teseo c. IX. Pausania /. c.

(8) Pansania lib. II. c. L
(9) Strabone lib. Vili.

(10) Veggasi di sopra . 1 43.

(11) Strabone lib. Vili. Pausania lib. VI!, c. I.

(12) I fasti dell'Acaja veggonsi a lungo esposti da Pausania nel

lib. VII. dal capo I. al XVII. da Polibio, Strabone, Livio, e Hutarco.
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nome alla Grecia di provincia di Acaja. L'Acaja propria Confini.

però si restrinse a quel tratto di littorale del Pelopon-

neso che trovasi circoscritto dal Lari so, dal promonto-

rio Arasso, e dal fiume Sys. Quindi verso occidente era

bagnata dal mar di Sicilia Ionio ; verso mezzogiorno

il corso del Lariso ed il monte Scollis separavanla dall'Eli-

de : il monte Erimanto, il Lampèo, il Cerineo, gli Aroa-

nj, il Cillene, e lo Stimfalo la dividevano dall' Arcadia :

verso oriente il monte Arantino ed il fiume Sys la limi-

tavano verso la Fliasia la Sicionia: e finalmente il ma-
re bagnava tutto intiero il suo lato settentrionale (i).

Essa era divisa durante la sua indipendenza in dodici DLVlslon(i

città che eransi riunite insieme in una confederazione

commune : i nomi di esse sono, da occidente ad oriente,

Dyme, Oletio, Pharae, Tritaea, Rhjrpes^ Aegium, Ce-
rynea, Bura, Helice

%
Aegae

y jiegeira^ e Pellene, che

trovavasi a contatto colla Sicionia (2).

118. Nel parlare dell'Elide e de'suoi confini si vi-

de che in origine l'Arasso, oggi capo Papa fu il limite Arasso

fra gli Achèi e gli Elèi, e che poscia il corso del Lari- ^'
risQ ,

so avea fatto il loro confine: ivi pure fu parlato di que-
anS

6to fiume. Dyme, prima città degli Achèi da questa par- Dyme.

te ebbe in origine il nome di Palèa : poscia ebbe quel-

lo di Dyme, per essere la più occidentale (3), 0 da una
donna così detta, da Dimante figliuolo di Egimio (4).

La distanza di questa città dal Lariso dicesi da Pausa-

nia (5) di 3oo, 400 stadj, variando i testi, numero
certamente alterato, poiché è in opposizione con altri

luoghi dello stesso scrittore (6), con la distanza di 60
stadj fra Dyme e Arasso assegnata da Strabone (7), e

col fatto riconoscendosi ancora le rovine di Dyme a Pa-

leo-castro poco più di una ora distante da Palaeo-Acha-

(i) Pausania lib. VII. . I.

(1) Questo è il catalogo di Pausania lib. VII. c. VI. Strabone
lib. Vili, d'accordo con Erodoto lib. I. c. CXLV. nomina la dode-
capoli in questa guisa : Pellene, Aegira, Aegae, Bura, Helice, Ae~
cium, Khypaey Patrae, Phara, Oleno, Dyme* e Tritaea, Polibio li-

bro II. c. XLI. mette Cerynea, e Leontiwn in luogo di Jihypae
1 ed

Aegae. Ne'testi meno corretti di Pausania leggesi Cecyrina, per Ce-
rynea, ed Easium per Aegium.

(3) Strabone lib. IX.

(4) Pausania lib. VII. e XVII.

(5) Luogo cit.

(6) Lib. VII. c. XVIII.

(7) Libro VIII.
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ia (). La città era stata formata colla popolazione di ot-

to borgate ed era priva di porto (a): poco prima di
entrarvi, a destra della via era il sepolcro di Sostrato

edificato da Ercole, la cui immagine vedevasi sopra la co-

lonna posta sul tumulo. In Dyme stessa mostravasi il tem-
pio di Minerva con statua molto antica : e quello di Ci-

bele ed Atys. Sul territorio di Dyme vedevasi un monu-
mento eretto per la vittoria di Oebota Dimèo (3).

Piro, ng. Quaranta stadj di là da Dyme trovavasi il Pi-
Mflasf. r0, detto Melas da Strabone (5), e da altri Pierio (6),

Oleno. riv0 che bagnava la città di Oleno, rovinata e deserta

ai tempi di Strabone e Pausania : il primo di questi scrit-

tori cita un tempio celebre di Esculapio come ancora e-

sistente a suoi giorni, 4° stadj distante da Dyme ed 8o da

Patrae. Le vestigia di Oleno veggonsi presso a Palaeo-Acha^

ia : il rivo ha ricevuto il nome di Raminitza. Al distretto
Patrae. Q}eno apparteneva Patrae, poi capo di distretto essa

stessa e metropoli dell
1

Acaja, città 8 stadj distante dal

Piro, presso il fiume Glauco, la quale formossi di tre

borgate Antèa, Aroe, e Mesati per le cure di Patreo che

le die il suo nome : rimasta quasi deserta fu ripopolata

e protetta da Augusto. Nella cittadella di essa era il sa-

cro recinto di Diana Lafria con tempio, e statua della

Dea di oro ed avorio opera di Menecmo e Soida da Nau-
patto, i quali la effigiarono in atto di cacciatriee (7).

Presso questo tempio era il monumento di Euripilo : l'ar-

ca da lui presa a Troja (8) : ed il tempio di Minerva

Pancaide con statua di oro ed avorio (9). Dall'acropoli

scendendo alla città bassa incontravasi il tempio di Ci-

bele ed Atys colla statua in marmo della dea. Entravasi
Foro, poscia nel foro, ornato, del tempio di Giove Olimpio, in

cui vedevasi il nume assiso con Minerva dappresso : del

tempio di Apollo con statua in bronzo del nume : di

una statua di Minerva : e della tomba di Patreo, eroe e-

Odèo. ponimo della città. Contiguo al foro vedevasi lOdèo mol-

(1) Geli itìrì. of the Morea . a5. Quindi Cellario, Goldhagcu,

e Barthelemy vollero correggere il num. 4°°· i 11 4°·

(a) Strabone lib. Vili.

(3) Pausania lib. VII. c. XVII.

(4) Lo stesso lib. VII. c. XVIII. e XXII.
(5) Lib. Vili.

(6) Pausania lib. VII. c. XXII.

(7) Lo stesso lib. VII. c. XVIII. lib. IV. c.'XXXL
(8) Lo stesso lib. Vii. c. XIX. e XX.
(9) Lo stesso lib. VII. c. XX.
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to magnifico, con un Apollo degno di essere veduto. Di
là dal foro sopra una porta mostravansi le immagini auree

di Patreo, Preugene, ed Aterione : rimpetto al foro era il

sacro recinto e tempio di Diana Limnatide: il sacro re-

cinto avea portici intorno, per i quali si entrava nel tem-

pio di Esculapio, Ja cui statua era di marmo, meno il

panneggiamento : ed in quello di Minerva che avea la sta-

tua di oro ed avorio, ed innanzi a cui era il sepolcro

di Preugene. Seguiva il teatro, non lungi dal quale era- Teatro.

no i tempj di Nemesi e di Venere con statue grandi di

marmo (i): e quello di Bacco Calidonio : ed un sacro

recinto di una donna patrese, nel quale erano tre statue

di Bacco soprannomate dalle città delle quali Patrae era

formata, cioè Mesateo, Anteo, ed Arco. Questo sacro re- Porto.

cinto era nella parte marittima della città, dove pure

vedevasi il tempio di Soteria con statua di marmo bian-

co : e presso al porto il tempio di Nettuno, non lungi

dal quale fu quello di Venere: e molto vicino al porto

stavano le statue di Marte e Venere in bronzo: ed il sa-

cro recinto di Venere colla statua che avea solo le estre-

mità di marmo bianco. Lungo il mare era un bel bo-

sco nel quale davansi corse e divertimenti estivi : pres-

so a questo era il tempio di Cerere colle statue di Cere-

re e Proserpina in piedi e quella della Terra assisa: in-

nanzi a questo tempio era una fonte riputata fatidica. In

que' dintorni erano pure due tempj di Serapide : e vici-

no alla porta di là della cittadella, per la quale si usci-

va a Me.sati era un tempio di Esculapio (2). Patrae og- Avmmk
gi conserva presso i Greci quasi intatto l'antico nome, d*P*tra(-'-

cioè Patra : gli Europei la dicono Patrasso; oltre il por-

to pochi frammenti del suo antico splendore rimangono,
frai quali contansi le vestigia attribuite all'Odèo : ed il

pozzo 0 fonte fatidico (3). li monte al quale è appoggia- Tana-
ta Patrae fu dagli antichi detto Panachaicon : i moderni chaicon

lo chiamano Voi'dia (4).
m#

120. Centocinquanta stadj lungi da Patrae verso mez- Pharac.

zodì fu Pharae (5), 0 Phara (6) altra città acaica, assog-

gettala da Augusto a Patrae : essa era 70 stadj lungi dal

(0 Pausnnia lib. VII. c. XX.
Lo stesso lib. VII. c. XXT.

(3) Geli Itin. of the Morea p. 5. e 4·

(4) Geli Op. cit. p. i35.

(5) Pausnnia lib. VII. c. XXII. Stefano in Qocpoil.

(6) Strabone lib. Vili.
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mare verso occidente : e stava sulle rive del Pierio, Pi-

ro, ombreggiate jda un magnifico bosco di platani. Gran-
de era il foro di questa città e in mezzo ad esso era un
erma di marmo di Mercurio barbato, detto Mercurio A-
gorèo sul quale si prendevano oracoli: presso a questo e-

rano 3o pietre quadrangolari Onorate dai Faresi che da-

vano a ciascuna il nome di qualche dio. Quindici stadj

lontano da Pharae era il bosco sacro de'Dioscuri senza tem-

pio : ivi era un altare di pietre «ceke (i). Le rovine di

Pharae non si conoscono.

Tritìa. lai. Anche Tritèa era stata da Augusto assoggettata

a Patrae. Quetta città fondata da Celbida, secondo al-

tri da Melanippo figlio di Marte e di Tri tea, avea avu-
to nome da questa. Essa era affatto mediterranea e stava

120 stadj lungi da Pharae. Ivi prima di entrarvi vedevasi

un sepolcro ornato di pitture di Nicia : il tempio delle

dee massime : e quello di Minerva (2). Credonsi avanzi

di Trilèa le rovine che veggonsi presso il Khan di Gu-
minitza (3). Rivolgendosi alla costa deirAcaja, cinquanta

stadj lungi da Patrae (4), verso oriente incontravasi il prom.
Uhiicm Rhium, oggi conosciuto col nome di castello di Morea per

^ · la fortezza che lo difende : 1 5 stadj più: oltre, il porto
Panormo cne s'incontra fu detto Panormo (5), posto incontro a

Naupatto (6): oggi chiamasi Tekkies (7) : segue il pro-
Drepano montorio Drepano (8) che conserva l'antico nome (9) : 1

5

^r<
stadj lungi dal porto Panormo fu il castello di Miner-

Erineop. va(io): 90 stadj lungi da questo fu il porto Erineo (11):

e 60 stadj dall'Erineo fu Aegium (12). Dentro terra però

(I) Pausania /. c.

fa) Lo slesso ivi.

(3) Geli Op. eie. p- i35.

(4) Strabone lib. Vili, riduce a 4 stadj la distanza fra Patrae

ed il Rhium.

(5) Pausania lib. VII. c. XXII.

(6) Polibio lib. V. c. CU.
(7) Dodwell Class* and TopOgr. Tour. . I. p. f 71. Nella carta

di Danville Lei Cótes de la Grece dicesi Phleloias limen.

(8) Pausania lib. VII. c.. Il Rhium ed il Drepano sono
confusi in uno solo da Strabone lib. Vili. Essi però vengono di-

stinti da Geli Itin. qf the Morea p. 6.

(9) Geli /. t.

(10) Pausania L c. Stefano in T6/}^0£.
(II) Pausania /.C.Stefano in Ep/V60$. Plinio^/.TVflMib.lV.cV.

(12) Miiller Dor.U. [\. nota che i i5o stadj coincidono colle 5·
miglia di Geli; ma se i i5o stadj si prendono come ordinaria-
mente in Pausania nella proporzione di 8 a miglio, ne risulta che
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dopo il fiumicello Milichus, che bagnava Patrae (i), in- Milichus

contravasi il Charadrus, e quindi vedevasi Argyra città ro- f'

vinata fin da'tempi di Pausania: presso di essa era la
drus"}*'

fonte detta pure Argyra, e quindi il rivo Selemno, che Argyra,
poco appresso sboccava nel mare : ed il Bolinèo, presso Argyra

al quale fu la città di Bolina. Di là dal Drepano fuori fonte.

della via grande fu Rhypes : essa stava 3 stadj distante j?
elemno

da Aegium ed era ai tempi di Pausania deserta (2). Di Bolineo

là da Rhypes nel territorio di Aegium erano i rivi Feni-

ce, e Meganita (3). Le località, ed i rivi finora indicati

non sono stati ben riconosciuti dai viaggiatori moderni,
fenicia

ad eccezione delle vestigia di Rhypes che sospettansi da f%

Geli essere quelle che egli vide circa 1 ora e mezza lon- Meganita

tano da Aegium (4)· f*

122. Aegium aede del consiglio degli Achèi (ò), fu Aegium.

presso al mare e fu formata riunendo insieme la popola-
zione di sette 0 otto borghi (6). Nell'arrivarvi dal lato di

occidente incontravasi il portico eretto a Stratone, celebre

atleta. Nella città vedevasi il tempio antico di Lucina
colla statua della dea, opera di Damofonte Messenio? e
non lungi da esso quello di Esculapio ornato pure esso

delle statue di Esculapio ed Igièa lavorate da Damofonte,
Eravi un tempio di Minerva che conteneva due statue

della dea : un luco di Giunone : un teatro : un tempio
di Bacco colla statua del nume, imberbe : un foro col

sacro recinto di Giove Sotere ornato di due statue di bron-
zo : una cella che racchiudeva le statue pure di bronzo di

Nettuno, Ercole, Giove, e Minerva : un tempio di Apol-
lo e Diana: un tempio di Diana : ed il sepolcro di Talti-
bio nel foro stesso (7). Presso il mare vedevansi i tempj
di Venere, di Nettuno, di Proserpina, di Giove Omagirio,
che conteneva le statue di Giove, Venere, e Minerva : e

i i5o stadj sono eguali a m. 18. 6/8. romane antiche, le quali difto-

riscono dalle inglesi come ?5 da 69
(1) Pausania /. c. Miiller pretende che il Milichus degli anti-

chi sia il Flusschen von Sachena dei moderni. Dor. II. . {\.
() Lih. VII. c. XXUI. Questo scrittore nel capo XVIII. dello

stesso libro dimostra che Argyra, Bolina, e Rhypes furono deserte
da Augusto per ripopolare Patrae*

(3) Pausania /. c.

(4) Miiller /. c. inclina a far credere Pihypes a S. Michele.

(5) Livio lib. XXXVIII. c. XXX. Pausania lib. VII. c. XXIV.
Questo consiglio adunavasi nell'Aenarium bosco sacro di Gtfove.

Strabone lib. Vili.

(6) Strabone lib. Vili.

(7) Pausania lib. VII. c..
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quelli di Cerere Panachèa, e di Soteria. Due statue di

bronzo, una di Giove fanciullo, l'altra di Ercole riscuo-

tevano onori nella casa del sacerdote di questi numi (i).
Avanzi

j| sjtQ ^ Aegium è o^gi occupato da Vostizza, ma non

rimangono avanzi dell antica città degni di osservazio-
Hehce.

nfi ^ Helice , città del distretto di Aegium , illustre

pel tempio di Nettuno Eliconio (3) fu dopo un fierissimo

terremoto coperta dal mare nell'anno IV. della olimpia-

de CI. cioè avanti l'era volgare (4). Pel territorio di
SeHnof. ^egmm scorreva il fiume Selino (5) , riconosciuto da

Geli (6).
Cerynea. Di là da Helice e dalla strada grande fu Ce-

rynea, città piccola, edificata sopra di un monte dirupa-

to (7), cosi detta, 0 da un personaggio del paese, dal

rivo Cerinite che scorreva nel suo territorio. Ivi fu un
tempio delle Eumenidi edificato da Oreste, ornato di sta-

tue di legno e di marmo (8). Di questa città non si co-

noscono avanzi. Non molto lungi da Cerynea, pure fuori

della via principale e 4° stadj distante dal mare (9) fu
ura

' Bura capitale del distretto Buraico, cosi detta da Bura fi-

glia d'Ione, posta sopra un monte, la quale ebbe a sof-

frire una forte scossa nella rovina di Helice. Vedevansi
in Bura tre tempj : di Cerere: di Venere e Bacco: e di

Lucina, colle statue di marmo pentelico, opera di Eu-
clide Ateniese.. Posteriore a questi fu il tempio d'Iside. Da

Buraico Buiia al mare incontravasi il fiume detto Buraico (10), ed

•V una spelonca 3o stadj distante dalla città, sacra ad Erco-
le, dove prendevansi oracoli, e dove era una statua di

quel nume, soprannomato Buraico anche esso. Di là da
Crathisf. questa trovavasi la foce del fiume Crathis, da cui trasse no-

me quello d'Italia presso Crotone: questo sorgeva dal

monte di Arcadia detto pure esso Crathis (1 1). Le rovine

(1) Pausania lib. VII. c. XXIV.
(2) Geli Ititi* qf the Morea p. 7.

(3) Omero Iliaci, . v. 4©3. Strabone lib. Vili.

(4) Pausania lib. VII. c. XXIV. e XXV. Strabone lib. Vili.

(5) Pausania lib. Vili. c. XXIV-
(6) Geli Op. cit. pag. 10.

(7) Strabone lib. Vili.

(8) Pausania lib. VII. c. XXV. La vicinanza di Cerynea con
Helice si nota da Ebano Storia degli Animali, lib. XI. c. XIX.

(9) Strabone lib. Vili.

(10) Dodwell Classical and Topogr. Tour. . IL p. i3o. dice

che il Buraico si appella oggi il fiume di Calavrita dal villaggio

di questo nome.
(u) Pausania /. c. Strabone lib. Vili.
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di Bnra veggonsi sulla cima di un monte due ore e 27 Av.iiBu-

minuti di cammino lontano dal ponte della Metochi di ·

Megaspelia andando verso Vostizza Aegium : in quel-

la direzione vedesi ancora la spelonca di Ercole (1).

Il Crathis conserva il suo antico nome e sbocca nel ma-
re presso il Khan di Aerata che forse ebbe tal denomina-

zione dal fiume stesso (2). Aegae fu presso il Crathis (3) :
-Aegae.

questa città era deserta fin da'tempi di Pausania (4),

quantunque a'tempi di Omero fosse chiara pel tempio di

Nettuno (5). Dopo il Crathis era il sepolcro di Cratide

ornato di una pittura rappresentante un uomo presso il

cavallo : questo fu ne'dintorni di Aerata. Trenta stadj

più oltre era il tempio della Tellure Euristerna detto il J
1

- deH*

Gèo, entro il quale era un simulacro di legno (6) : for-
7eÌllire-

se lé sue vestigia sono quelle indicate da Geli (7) 00 mi-

nuti dopo il Crathis.

124. Aegira (8) detta da Omero Hyperesia (9), eb- Aegira.

he questo nome da uno stratagemma usato da'suoi abi-

tanti contro i Sicionj. Essa fu sopra una collina (10) cir-

ca 72 staclj lungi dall'Ercole Buraico, e contenne un tem-
pio di Giove colla statua assisa del nume, opera di Eu-
clide Ateniese, e con quella di Minerva d'oro e di avo-
rio fregiata di colori: un tempio di Diana che oltre il

simulacro della dea racchiudeva una statua di legno di Ifige-

nia : un tempio di Apollo con statua di legno di gràa dimen-
sione, forse opera di Lafae': un tempie di Esculapio:

un tempio di Serapide ed Iside : quello di Urania : quello

della dea Siria : una camera chè conteneva il simulacro della

Fortuna coll'Amore al suo lato, e varie altre immagini. Do-
dici stadj sotto alla città fu il suo arsenale (1 1). 11 sito di

Aegira si riconosce sopra un colle selvoso 4 minuti di

cammino distante dalla Kalybea di Zaeula (12). Ivi pure

(1) Geli Itin. of the Morea p. 7. 8. g.

(2) Lo stesso p. 12. i3. Dodweil Op. cit. Tom. II. p. i5y. lo

chiama Aerato.

(3) Strabone lib. Vili.

(4) Lib. VII. c. XXV.
(5) lliad. . v. 2o3.

() Pausania /. c.

(7) itin* of the Morea p. t3.

(8) Polibio lib. IV. c. LVII. ne descrive il sito.

(9) lliad. B. v. 5 7).

(10) Strabone lib. \ III.

(11) Pausania lib. VII. e. XXVI-
(12) Geli Op. cit. p. i3. Dodwell la pone ad ArgjiO-castro

. II. p. 1 33.
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si riconoscono le rovine dell'antico arsenale e porto, og-

gi colmo di arena (i). Andando da Aegira ai monti, 40
Phclloe. stadj lontana fu Phelloe, piccola città alpestre (2), che con-

teneva i tempj di Bacco e di Diana ed i cui contorni era-

no molto selvatici (3). Non lungi dall'Arsenale di Aegi-

ra fu il tempio di Diana Agrotera.

Pellene, i 2 5. Ultimo distretto dell'Acaja, fu quello di Pelle-

ne, il cui territorio confinava con quello di Aegira da un
lato, e con quello di Sidone dall'altro. La città di Pel-

lene avea avuto nome secondo la tradizione nazionale dal

titane Pallante : secondo gli Argivi da Pellene figlio di

Forbante (4)· Andando da Aegira verso questa citta, tro-

vavasi lungo la marina un piccolo territorio incluso nel

Donusa. distretto de'Pellenesi dove avea già esistito Donusa, e che

apparteneva ai Sicionj (5). E 120 stadj distante da Aegi-
Aritto- raj dopo il territorio di Donusa era Aristonaute, arsena-

le de'Pellenesi, cosi detto per avervi approdato gli Argo-
nauti. Questo arsenale fu presso l'odierno Kamares. Ses-

santa stadj entro terra, partendo da Aristonaute fu la cit-

tà (6) stessa di Pellene posta sopra un ripiano, in mezzo
al quale sorgeva una rupe acuminata, che divideva la cit-

tà in due parti (7). NelPandarvi incontravasi l'erma bar-

bato di Mercurio Dolio: ed il tempio di Minerva colla

statua di oro ed avorio, lavoro di Fidia, anteriore alla Mi-
nerva del Partenone : sotto la base di questa statua era

un adito. Di là da questo tempio era il bosco sacro di

Diana Sotera : e rimpetto a questo il tempio di Bacco
Lamptere. V'erano inoltre i tempj di Diana e di Apol-
lo : il foro : un ginnasio : ed il tempio di Lucina eretto

nella parte minore della città. Sotto il Ginnasio fu il Po-
sidio, borgo che ricevè nome da Nettuno che vi ebbe un

Mfyseum. tempio (8)* Sessanta stadj lungi da Pellene fu il Myseum,

(1) Geli /. c.

(2) Kuhn nelle note a Pausania lib. Vii. c. XXVI. mostra che
il nome di Phelloe derivò dal sito pietroso in cui giaceva* cioè
^a di cui Stefano da la spiegazione.

(3) Pausania lib. VII. c. XXVI. Geli Itin. of the Morea p. 22.
ne riconobbe la posizione.

(4) Pausania U e,

(5) Lo stesso ivi . Omero Iliad. . v. 5; 2.

(fi) Straberne lib. VITI. Pausania /. c.

(7; Pausania /. c. Quindi Strabone lib. Vili, la dice/.
(8) Pausania lib. VII. c. XXVII.



recinto sacro con bosco dedicato a Cerere Misia : poco
più oltre fu il tempio di Esculapio Ciro. Nel territorio

di Pellene scorrevano due fiumi: quello ad occideute del-

la città ebbe il nome di Crio : quello ad oriente fu il Crio f.

Sys limite fralFAcaja, e la Sicionia (i). Da Senofonte (2), Sjs f.
e da Plinio (3) citasi Oluro come castello de'Pellenèi. Di
Pellene non si conoscono ancora avanzi determinati. La
circostanza di una sorgente che era nel tempio di Escu-

lapio Ciro sotto la statua del nume, può indurre a cre-

dere avanzi di esso quelli di ordine jonico indicati da Geli

come esistenti 2 ore e 33 minuti lungi da Kàmares (4).
126. Arcàdia. A compimento della topografia com- sire L.lia

parata del continente della Eliade propria rimane a parla-

re dell'Arcadia. Questa contrada ebbe in origine il nome Nome.

di Pelasgia da Pelasgo suo primo re (5) : poscia fu detta Cos'-

Arcadia da Arcade figlio di Callisto () : essa occupava
il centro di tutto il Peloponneso (7), ed essendo eminen-
temente montagnosa, andò soggetta a meno sconvolgimenti

ed emigrazioni del resto della Grecia (8). I suoi confini

verso occidente erano determinati dai monti Olono, e Pho-
loe che la separavano dall'Elide : e dal monte Licèo che
la divideva dalla Trifilia ; verso mezzodì il prolungamen-

to del Licèo, e le falde del Boreo la separavano dalla

Messenia e dalla Laconia ; verso oriente il Boreo la divi-

deva dalla Cinuria : l'Artemisio dall'Argolide : ed il Cil-

lene dalla Fliasia -, e verso settentrione i gioghi del Cil-

lene, del Crathis, dell'Aroanio, ed il monte Lampèa eran-

le di limite verso TAcaja (9). Essa conteneva molte cit-

tà, ma dodici erano le principali ; queste indipendenti fra

loro, erano unite in una confederazione commurie detta

perciò la Lega degli Arcadi : i loro nomi sono i seguen-
ti : Psophis

, Thelpusa , Haerea ,
Phigalea

, Megalopoli ,
T)istrrtti.

Tegèa , Mantinèa, Orcomeno, Stymphalus , Pheneus
, Cy-

nethus , e Cletor.

(1) Lo stesso iviì Tolomeo Gcogr. lib, III.

(2) Storie Greche lih. VII.

<3) Hìst. Nat. lib. IV. V.

(4) Ititi, of the Morea p. i5,

(5) Pausania lib. Vili. e. I. Sopra questo PelaSgo che incivili

l'Arcadia leggansi Apollodoro lib. III. c. Vili. Lo Scoliaste di
Euripide neW Oreste v. 1646.

(6) Pausania lib. VITI. c. IV*

(7) Strahone lib. Vili. Plinio Hist. Nat. lib. IV. e. VI.

(8) Tucidide lib. I. c. II. e seg.

(9) Strahone lib. Vili. Pausania lib. IV. c. XX. e XXXVI.
lib. VI. c. XXVI.
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Psophi- 127. Psophis cosi detta da Psofide figlio di Arrone,

dkù da Psofide figlia di Erimanto, di Erice, avea il ter-

ritorio confinante con quelli della Elide verso occidente,

e con quello di Thelpusa verso mezzodì, di Cletor verso

Seirat- oriente, e di Tritèa verso settentrione. Un luogo deno-

Psophis. minato /«/ 9
cioè le catene era il confine fra Psophis

e Cletor (1): e 3o stadj distante da questo era la città

presso al confluente dell'Erimanto e dell\Aroanio* Vede-
vansi in essa, il tempio di Venere Ericina, ai tempi di

Pausania in rovina : Teroo di Promaco : e quello di Eche-
frone, figli di Psofide: il monumento di Alcmeone: e pres-

so TErimanto il tempio di questo fiume colla statua di

esso (2) e di altri fiumi in marmo bianco, e quella del

.Nilo in marmo nero (3). La fortezza di questa città si

descrive molto accuratamente da Polibio (4) allorché nar-

ra l'assedio postovi da Filippo figlio di Demetrio re di

Macedonia, che poi la prese. La sua posizione coincide a

Eriman- Tripotamia (5). L'Erimanto fiume grande e precipitoso (6),
t0' ha le sue sorgenti al monte Lampèa detto pure Eriman-

to (7), e scorrendo fra la falda orientale del Pholoe, e

Aroanio la Thelphusia sbocca nell'Alfeo (8). L'Aroanio è un tor-

f- rente terribile nell' inverno che si scarica sotto Psophis

neirErimanto (9). Andando da Psophis a Thelpusa trova-

Tropba. vasi il villaggio di Tropèa : il bosco Afrodisio : e quindi
frodi- una co ]onna Con epigrafe che indicava il confine del ter-

sio osco.
rjtor|0 di Psophis verso Thelpusa (10). Credesi, che la chie-

sa, ed il castello di Agia Parasceve corrisponda al sito

di Tropèa (1 1).

Thelpur 128. Il territorio Thelpusio era bagnato dal rivo Ar~
sta '

c
sene, di là dal quale fu il villaggio Gaus che contene-

au$
' va il tempio di Esculapio perciò detto Causio (12). Le ve-

tadone st^g'a di questo tempio sono presso il ponte di Spatha-

f. ri (1 3). Questo ponte moderno è sul Ladone, uno de'mag-

(1) Pausania Iib. VIIT. c. XXTTT.

(2) Eliano Storie Varie lib. II. c. XXXIII.
(3) Pausania lib. Vili. c. XXIV.
(4) Lib. IV. c. LXX.
(5) Geli Itin. of the Morea p. 122.

(6) Polibio lib. IV. c. LXX.
(7) Virgilio Aen. lib. VI. v. 8or. Seneca Hercules furens v. 228.

(8) Pousauia lib. Vili. c. XXIV.
(9) Polibio /. c.

fio) Pausania lib. VIII. lib. c. XXV.
(11) Geli Op. cit. p. 121.

( ') Pausania /. c.

(i3) Geli /. c.
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glori influenti dell'Alfio, le cui sorgenti sono ne'monti A-
roanj, presso a Cynaetha, che dopo aver traversato il ter-

ritorio di Thelpusa scaricasi nell'Alfeo presso ad Heraea

nel sito denominato dagli antichi risola de'corvi, la qua-

le ancora si riconosce (i). Questo fiume celebre per la

bellezza delle sue acque fu scelto dai mitologi per scena

delle avventure di Dafne (2). Sulla riva sinistra di que-

6to fiume 4o stadj distante da Caus fu Thelpusa (3), detta

anche Thelphusa (4), città posta sopra un gran colle, e Thelpusa

quasi deserta a'tempi di Pausania. Il foro era in origine

presso che nel centro di essa. Oltre questo ivi vedevansi

la cella di Esculapio: ed il tempio de'dodici dii (5). Cre-

desi che Vanina Banina sia succeduta a Thelpusa : ivi

infatti appariscono grandi -vestigia di un'antica città (6).

Fuori di Thelpusa sul Ladone, andando verso il suo con-

fluente nell'Alfeo era il tempio di Cerere in Oncèo, so-

prannomata Erinni, che conteneva le statue di legno, col- T.diE-

le estremità e la testa di marmo, di Erinni, e di Lusia rinm '

ambedue soprannomi di Cerere. Quindi \edevasi sullo stes-

so fiume il tempio di Apollo Onccata: poi quello di Escu- T.diA-
lapio fanciullo, presso il quale era il monumento di Tri- pollo.

gone, e finalmente il fiume Tuthoa, che nel suo confluen- Tuthoaf.

te col Ladone determinava il limite frai Thelpusj e gli

Ereati : questo fiume oggi si dice Longadia (7).

129. Heraea fu così appellata da Ereeo di Licaone Heraea.

suo fondatore. Essa giaceva in un declive sulla sponda de-

stra dell'Alfeo (8) i5 stadj lungi dal confluente del La-
done, e 35 da quello delFErimanto (9). Lungo la riva del-

TAlfeo vedevansi viali divisi da mirti, fatti per correre :

i bagni : due tempj di Bacco denominato Polite ed Assite:

e l'edificio de'misteri di questo nume (1 0). Heraea conte-

neva inoltre il tempio di Pan e quello di Giunone (1 1 ). A-

(1) Geli Itin. of the Morea p. 11 5.

(2) Pausania lib. Vili. c. XX. e XXV.
(3) Lo stesso lib. Vili. c. XXV. Plinio Ilist. Nat. lib. IV. c. X.
(4) Polibio lib. IV. c. LXXVII. In Stefano e Tzetze Scolj sopra

Licqfrone v. io4o. leggesi/.
(5) Pausania /. c.

(6) Geli Itin. of the 3Torca p. 121.

(7) Mailer Dor. lib. II. p. 44.
(8) Polibio lib. IV. c. LXXVIH. Pausania lib. Vili. XXVT.
(9; Pausauia lib. Vili. c. XXVI. Tolomeo. Quindi si riconosce

inesatta la posizione che ne da Stefano.
(10) Pausania lib. Vili. «. XXVI.
<ii) Lo stesso ivi.
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giani occupa il sito di questa citta fi). Il suo territorio

confinava colla Elide verso occidente (2), ma i confini non
erano ben determinati presso gli antichi : gli Arcadi pre-

tendevano andare fino al confluente delPErimanto coll'Al-

fòo, e gli Elèi stabilivano come confine il monumento di

Corebo (3). Sulla riva sinistra dell'Alfèo, 4° sta(^Ì distante

AUphera. dal fiume era sopra un monte il villaggio di Aliphera, il

quale ebbe nome dal figlio di Licaone : in esso vedevansi

i tempj di Esculapio , e di Minerva : e Tara di Giove Le-

cheata : la statua di Minerva era di bronzo, ed opera d'I-

patodoro, degna di essere veduta si per la mole che pel

lavoro (4)· Sembra che Heraea corrisponda a Nerovitza (5).

Meleneae Sulla via da Heraea a Megalopoli furono Meleneae, cosi

detta da Meleneo di Licaone, la quale fu coperta dalle

Bupha- acque : e Buphagium, alla sorgente del Buphagus, limite
gium. fp^ jj territorio di Heraea e quello di Megalopoli (6). Il

sito di questa città, e la sorgente veggonsi presso Trupe
1 ora e 18 min. lontano da Saracinico (7).

Phigalea. ,30 . Phigalea, Phigalia fu così appellata da Figalo

figlio di Licaone suo fondatore. Il suo territorio trovavasi

circoscritto dalla Trifilia, dalla Messenia, dalla Megalopoliti-

de, e dalla Heraea. Essa era posta sopra un colle dirupa-

to, ma piano sopra, e conteneva il tempio di Diana Sal-

vatrice colla statua di marmo : un ginnasio : il tempio di

Bacco Acratoforo (8) : il foro, dove era una statua di Ar-
rachione(g) : ed il cemeterio degli Orestasj (10). Presso Phi-

Lymax galea scorreva il Lymax, uno degl'influenti del Neda, ed il

INeda stesso, fiume molto tortuoso (i 1) del quale si è di già

fatta menzione (12). Dove il Lymax entra nel Neda, cioè 1 2

stadj al di sopra di Phigalea, v'erano bagni caldi ed il tem-
Elaio m. pio di Diana Eurinome. I monti Elaio, e Gotylio, parti
Cotjho Jel Licèo, fiancheggiavano la Phigalide verso occidente e

verso oriente : sul secondo, posto 4° stadj distante da Phi-

(1) Geli Itin» of the Morea p. 11 3.

(2) Tolomeo.
(3) Pausania lib, Vili. c. XXVI. Secondo Geli Op. clt. p. n5.

«(uesto sepolcro fu presso Belesci.

(4) Pausania l. c.

(5) Geli Itin. of the Morea p. 11 4·

(6) Pausania /, c.

(7) Geli Itin. of the Morea p. tu.
(8) Pausania lib. Vili. c. XXXIX.
(9) Lo stesso lib. Vili, e XL.
(10) Lo stesso lib. Vili. c. XLI.
(11) Lo stesso ivi.

da) §. 84.
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galea era il villaggio di Baesae che conteneva il magni- Ba&$a*.

fico tempio di Apollo Epicurio, tutto di marmo, perfi- T
\f

l^'
no il tetto : il soprannome lo avea tratto dall'avere Apol- P

c

°

r
'/
0^

U ~

10 soccorso gli abitanti della Phigalide in una pestilenza (i).

Phigalea si riconosce a Paulizza, dove sopra dirupi osser-
vanu -

vasi ancora il suo ampio recinto difeso da frequenti torri,

alcune delle quali sono circolari (2). Circa 2 ore e 22 mi-

nuti lungi dalle rovine di Phigalea trovansi gli avanzi ma-

gnifici del tempio di Apollo Epicurio a Bassae oggi vol-

garmente chiamato le Colonne, I bassorilievi che ne ador-

navano il fregio, rappresentanti il combattimento deca-
piti co'Centauri, e de'Greci colle Amazzoni , ornauo og- _ .

gi il museo Britannico (3). Al monte Cotylio dava nome
11 villaggio di Cotylo, nel quale era un tempio di Vene-
re (4). L'Elaio che era 3o stadj lungi da Phigalea avea in

mezzo ad un querceto un'antro famoso, sacro a Cerere

Melena, che conteneva un simulacro della dea fatto da O-
nata Eginese, perito fin da'tempi di Pausatila (5). .

1 3 1 . Phigalea confinava con Megalopoli dal canto di
^0 // #

oriente. Questa città riguardavasi come la meno antica del-

le citta greche poiché se ne poteva ascrivere giustamen-

te la fondazione ad Epaminonda. Il suo nome derivò dal- .

n a ~

,. . . 1 · a 1 · 1 zione e
1 esservisi raccolti gli Arcadi da tutte le parti, ad ecce- Nome.
zione di quelli di Lycosura e di Trapezus (6). La sua

fondazione avvenne circa il gennajo dell'anno 370. avanti

l'era volgare (7). I Megalopoliti confinavano con que'di Elissonte

Heraea, e di Phigalea , coi Messenj, e coi Tegeati. La cit-

tà era posta sul fiume Elissonte uno de'grandi influenti

dell'Alfèo, il quale avea la sua sorgente nel centro del-

l'Arcadia presso un villaggio dello stesso nome, e dopo
aver traversato il territorio di Dipèa, e di Licèa, solca-

va in mezzo Megalopoli, la divideva in settentrionale e

meridionale, e non molto dopo confondeva le sue acque

(1) Pausania lib. XIII. c. XLI.
(a) Geli Itin. of the Morea p. 79. Narrative of a Journuy in

the Morea p. 101. Dodwell Classical etc. . II. c. .
(3) Geli Narrative of a Journcy in the Morea p. io5. e 110. ed

Itin. p. 81. e seg. Egli dice che era un tempio ipelro di ordine
dorico con 6 colonne di fronte, i5 di fianco, largo /j 8 piedi, e lun-
go 11S Veggasi ancora Dodwell T. II. cap. II. e Siebelis Adnot.
in Pausati. Uh. Vili. c. XLI.

(4) Pausania /. c.

(5) Lib. Vili. c. XLII.

(6) Pausania lib. Vili. c. XXVI T.

(7) Lo stesso ivi. Clinton FuòU UeUcnici p. 102. e seg.
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coll'Alfèo (). Ora sulla riva destra di esso era in Mega-

Foro, lopoli il foro, ed in esso il sacro recinto e tempio di Gio-

ve Licèo, che conteneva le are del nume, due mense, due

aquile, e Pan Sinoente : l'Apollo Epicurio di bronzo ivi

trasportato da Bassae : il tempio con statua non grande

della Madre Idèa : parecchie statue di uomini illustri :

Portici, il portico Filippèo : il tempio di Mercurio Acacesio : il

portico degli Archivj : quello detto Misopoli : e l'Aristan-

drèo. Dietro gli Archivj fu il tempio della Fortuna, e

dietro il recinto di Giove Licèo era espressa sopra una
colonna la statua di Polibio lo storico. Presso al portico

Aristandrèo verso oriente fu il magnifico tempio peritte-

T.diG'w- ro di Giove Salvatore, entro cui vedevasi la statua assi-

de Salva- sa del nume fra le immagini di Megalopoli e di Diana
tore

- Salvatrice, opera in marmo pentelico di Gefisodoto e Se-

nofonte Ateniesi (2). Verso occidente all'altra estremità

Recinto di questo portico era il recinto delle Grandi Iddie : di-
di Cerere nanzj l'ingresso vedevasi effigiata in bassorilievo da un
e

>ùia°

Ser~ lat0 Diana: dall
'
a
}
tra Esculapio ed Igièa (3). La statua

delle dee opera di Damofonte erano alte i5 piedi, e di-

nanzi a loro vedevausi due cenefore : presso quella di Ce-

rere erano i simulacri di Ercole, delle Ore, di Pan, e di

Apollo. Sopra una mensa erano state rappresentate parec-

chie ninfe: JNajade con Giove bambino, Antracia con una

face, Agno con idria e patera, ed Anchirroe e Mirtoessa

con idrie. sacro recinto sovraindicato conteneva pure

il tempio di Giove Amico, colla statua, opera di Policleto :

un bosco sacro entro cui non potevano entrar gli uomi-
ni, e dinanzi al quale erano i simulacri di Cerere, e Pro-

serpina, un tempio di Venere Macanite colla statua di

lecno meno le estremità e la faccia che erano di marmo:

le statue di legno di Giunone, di Apollo, e delle Muse :

quelle di Gallignoto, Menta, Sosigene, e Polo institutori

della iniziazione : gli ermi di Mercurio Agetore, Apollo,

Minerva, e Nettuno : la immagine del Sole Salvatore, e

di Ercole: ed a destra del tempio delle grandi Iddie quel-

lo di Proserpina colla statua della dea, alta otto piedi. Ad
Ginnasio occidente del foro era pure il ginnasio detto di Filip-

po : e dietro ad esso due colline, in una delle quali era

il tempio di Minerva Poliade, e sull'altra quello di Giu-

^ " none Telèa : sotto questa collina era la fonte Badilo (4).

(1) Pausarne lib. Vili. c. XXX.
(2) Lo stesso ivi.

(3) Quatremère Jupiter Olymp. p. 548.

(4) Pausania iib. Vili. c. XX\I.
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i3a. Sulla riva sinistra deirElissonte ammiravasi il

vastissimo teatro (i) entro cui era pure una sorgente: es- Teatro.

so consideravasi come il maggiore di tutta la Grecia. Non
lungi da esso era la Curia Tersilia : la casa di Alessandro Curia.

il Grande : l'erma di Ammone : il tempio delle Muse :

quello di Venere ,* e l'ara di Marte. Di là dal tempio di

Venere era lo stadio che da una parte raggiungeva il tea- Stadio.

tro : ivi era una sorgente sacra a Bacco : ed il tempio di

quel nume all'altra estremità dello stadio. Seguiva il tem-

pio di Ercole e Mercurio già disfatto a'tempi di Pausa-

tila. Ad oriente era un colle col tempio di Diana cac-

ciatrice, a destra del quale vedevasi il sacro recinto e

tempio di Escuìapio ed Igièa : e più sotto gli ermi di

Minerva Ergane, di Apollo Agièo, di Mercurio, di Er-
cole, e di Lucina. Quindi incontravasi il tempio di Er-
cole fanciullo, che oltie la statua del nume conteneva
quella di Apollo, ed alcune ossa gigantesche (2). Le rovine

di Megalopoli sono presso a Sinano (3).

1 33. Da Megalopoli scendendo alPAlfèo non lungi

dal confluente deirElissonte con esso, sulla riva destra fu

Tocnia, città così detta da Torno figlio di Lieaone, po- Tocnia.

sta sopra un colle, e deserta a'tempi di Pausania (4). Se
ne veggono le vestigia non lungi dal villaggio di Cypa-
rissia(5). Presso il colle di Tocnia scorreva l'Aminia, uno Amima
degl'influenti deirElissonte. Seguendo il corso dell'Alfèo f-

sulla riva destra, dopo il confluente delI'Aminia, trovasi

quello di un altro fiume che ha un corso molto breve : que-
sto fu detto Brentheate de Brenthcs, città rovinata fino da' Brenihea

tempi antichi e posta sulla riva destra di esso, 5 stadj al

di sopra del confluente coll'Alfòo ((>) : essa fu nelle vici-

nanze della odierna Karitena (7). Dopo il confluente del

Brentheate e le rovine di Brenthes un'altro fiume si sca-

rica nelTAlfèo : esso fu detto Gorthynio : fu celebre per Gorthj-

la freschezza delle sue onde : avea tratto nome dalla città nto-

di Gorthys, che Plinio (8) appella Gorthyna, la quale tra- Gorlhys.

versava, ed avea le sorgenti iuTisoa: Rheteae dicevasi il

Pausania lib. II. c. XXVII. e lib. Vili, e- XXXlf.
(2) Pausania lib. Vili. c. XXXII.
(3) Geli Itin. of the Morea p. . e 97.
(4) Lib. Vili, c. XXIX.
) Geli Itin. of the Morea p. 102.

(6) Pausania lib. Vili. c. XXVIII.
(7) Geli itin. of the Morta p, So. e 102.

(SJ tósi. iVat. lib. IV.

I 3



226
sito dove versava le sue aeque nell 'Alfèo (i). In Gorthys
vedevasi un tempio di Eseulapio molto celebre, di marmo
pentelico colla statua imberbe del nume e quella digita,
opere di Scopa: ivi Alessandro avea dedicato la sua asta

e la corazza (2). Credesi che Karitena nominata poc'anzi

abbia tratto nome da Gorthys, come luogo più insigne,

quantunque la sua posizione coincida piuttosto con Brenthes.
Avanzi. Le sue sue rovine sono oggi chiamate Marinara, e fra que-

ste ravvisasi la spianata del tempio di Eseulapio lunga l,q

piedi larga 45·* un altro tempio creduto di Apollo: e le

mura a poligoni ed una porta del suo recinto (3). Presso

il villaggio di Psumurra al confluente del Gortbynio nel-
Rheteae. Alfèo si ravvisano ancora le vestigia di Rheteae (4),

Contiguo però al territorio Thesoaea (5), si cita il ca-
Teuthìs. stello di Teuthis, in origine piccola città, dove erano

tempj di Venere, e di Diana, ed una statua di Minerva,

sulla quale tenevasi una tradizione mitica (6). La posizione

di questo luogo si riconosce a Palaio Raki (7). Quindi tro-

Bupha- vavasi il confluente del Buphagus coll'Alfeo che si è di già

Sus f- indicato come limite fra la Heraeatide ed il territorio di

Megalopoli. Risalendo sulla riva sinistra il corso di questo

rivo fino alla sorgente prima di giungere a Bnphagium di

Marata. cui già fu fatta menzione, trova vasi Maiala, piccolo villag-

gio, ultimo luogo de'Megalopolitani da questa parte (8).

1 34· Ora tornando a Megalopoli e seguendo il corso

dell'Alfèo lungo la riva destra di questo fiume, costeggian-

do le falde del monte Licèo, oggi Diaphorti, trovavasi
Agno primieramente la fonte Agno, così denominata da una nin-

fonte.
£a ^. taj nome e ce ]e;bre perchè non variava mai la quan-

Mylaon, ^| dell'acqua (9). Dopo l'Agno trovavansi successivamente

Acheloo Ì confluenti del Mylaon, del Noo, dell'Acheloo, del Cela-

Celado, do, e del Naphilo coirAlfèo : questi rivi aveano tutti la

Naphilo, sorgente nel monte Licèo, e traversavano il territorio The-

^Thcsoa SOae0 i
C0S1 detto dalla ninfa Thesoa, ivi particolarmente

ra r. onorata. Questo territorio occupava le falde boreali del

Licèo m. Licèo, monte assai celebre pel culto di Pan, il quale ebbe

(1) Pausania /. c.

(2) Lo stesso ivi.

(5) Geli Op. citala p. io5.

(4) Lo stesso . 1 10.

(5) Pausania lib. VITI. c. XXVIIT. e XXXVIII.
(6) Lo stesso lib. Vili. c. XXVIII.

(7) Geli Op. cit.. p. 118. e 119.

(8) Pausania lib. Vili. c. XXVII. e XXVIII.

(9) Lo stesso lib. Vili. c. XXXVIII.



anche il nome di monte Olimpo, e di Sacro Verlice per

Ja tradizione che Giove vi era stato educato : oggi appel-

lasi Diapborti, secondo che è stato indicato di sopra. So-

pra questp monte era il tempio di Pan entro un luco, pres-

so il quale era pure uno stadio, ed un ippodromo. V'era

inoltre il recinto sacro di Giove Licèo, e sulla cima più

alta Tara di questo medesimo nume : ad oriente poi s'er-

geva il tempio di Apollo Parrasio, anche esso entro un
luco, a sinistra del quale chiamavano Cretea una regione

dove pretendevano che Giove fosse stato allevato (i). Dal-

la cima del Liceo andando verso Phigaiea tra versa vasi Ly-

cosura, il cui recinto, riguardato come il più antico del

mondo conteneva a'iempi di Pausania pochi abitanti. A de-

stra di Lycosura erano i monti Nomii, parte della catena

del Licèo, ed ivi vedovasi il tempio di Pan Nomio, ed il

villaggio di Melpea (2), corrispondente quasi coll'odierno

Florio (3) : ad occidente di Lycosura sulla strada di Phi-

galea traversavasi il fiume Platanistone, il quale era poco

più di 3o stadj distante da Phigalea (4), e serviva di li-

mite fda questa parte fra la Phigalidc, ed il territorio di

Megalopoli. Lycosura non era molto lungi dal sacro re-

cinto di Despoena il qua'e era 4° sti, ^Ì distante da Me-
galopoli e 20 dall'Alfio (5). Nellandarvi da Lycosura
trovavasi il tempio di Pan, nel quale ardeva un fuoco per-

petuo: ivi erano, Tara di Marte, due statue di Venere: un
portico : un piccolo tempio di Minerva con statua di le-

gno, e la statua pur di legno di Apollo : e dopo il tempio di

Pan, avvicinandosi al bosco sacro di Despoena trovavan-

si le are di Nettuno Equestre, di Despoena e di altri nu-
mi. Entro il bosco sacro, che era cinto di una maceria

destavano ammirazione elei ed olivi nati da una stessa ra-

dice. Presso al tempio vedevasi il Megaron, edificio che
serviva particolarmente alla iniziazione ai misteri della

dea. Il sacro recinto conteneva a destra un portico orna-

to di bassorilievi di marmo bianco rappresentanti Giove
Moeragete e le Parche : Ercole che toglieva il tripode ad
Apollo : Ninfe, e Panisci : Polibio : ed una tavoletta, sul-

la quale era scritto il regolamento della iniziazione. Di-
nanzi al tempio erano le are di Cerere, Despoena, e Gi-

Cretea r.

Lycosura

Nomii

Platani-

sto/i J

di De-

spo&ia.

(i) Pausania lib. Vili. c. XXXV III.

(1) Lo stesso ivi.

(">) Crii Itin. of the Morea p. lòi.

d) Pansanià lib. Vili. c. XXXIX.
(3) Lo .tesso lib. Vili. c. XXXVI.
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bele : dentro, con un sol masso di marmo erano state rap-

presentate le dee ed il trono sul quale sedevano, quan-
tunque fossero della misura medesima della Minerva del

Partenone : l'artefice era stato Damofonte : a lato di Ce-
rere era espressa Diana: a lato di Proserpina Anito (1).

Oltre il recinto sacro di Despoena in questo luogo ve-

devasi il tempio di Diana Egemone con statua di bron-

zo (2). Quattro stadj distante da questo sacro recinto era

Acacesio, nome che avea una citta a piò del colle pur
detto Acaeesio, ed una statua ai Mercurio (3). Pretende-

si riconoscere le rovine di questa città sopta un colle iso-

lato presso Delli Hassan (4). Acacesio era 7 stadj lungi

da Daseo (5), le cui rovine veggonsi quasi dirimpetto al

confluente delFElissonte, e dell'Aminio coll'Alfèo (6) : e

stadj distante da Daseo scendendo verso TAlfèo fu Ma-
careo 2 stadj lontano dall'Alfeo (7), le cui rovine posso-

no ancora tracciarsi (8). Non lungi dall'Alfeo e sulla riva

sinistra del fiume, dopo il territorio Thesoaeo en travasi

nella regione Trapezunzia così detta dalla città di Trape-

zus in rovina ai tempi di Pausania (9) : quindi più presso

al fiume era la sorgente Olimpiade ed il Bato, luogo dove

celebravasi una iniziazione triennale a Cerere e Proserpi-

na : e dieci stadj distante dal Bato fu Basilide, città fon-

data da Cipselo, e che conteneva un tempio di Cerere

Eleusinia: le rovine di essa veggonsi presso la odierna

Cyparissia (10) : quanto al Bato esso corrisponde alla odier-

na Bathi Rema, dove conservasi la fontana Olimpiade men-
zionata di sopra e presso alla quale avviene ciò che narra

Pausania che di tempo in tempo esce fuoco.

1 35 . Rivolgendosi da Megalopoli verso la Messenia

dopo stadj incontravasi il tempio delle Manie, sopranno-

me dato alle Eumenidi, e presso di esso era il tumulo detto

del dito : il luogo chiamato Ace, dove era un altro tem-

pio delle Eumenidi: e i5 stadj dopo il tempio delle Ma-
nie giungevasi alFAlfèo presso ai confluenti del Gatheata

(1) Pausania lib. Vili. c. XXXVII.
(2) Pausania lib. Vili. c. XXXVI.
(5) Lo stesso ivi.

(4) Geli Itin. of the Morea p. 101.

(5) Pausania /. c.

(6) Geli /. c.

(7) Pausania /. c.

(8) Geli /. c.

(9) Lib. Vili. c. XXIX.
(10) Geli Itin. of the Morea p. 102.



e del Carnione con questo fiume. Il Gatheata così chia- Gatheata

mavasi perchè veniva da Gatheae borgo della Cromitidc, 'j,

la quale era 4° staQ,
j
a^ d'i sopra dell'Alfeo : la capitale dì

a leae'

essa Gromon era ai tempi di Pausania affatto in rovina. Cromon.

Il Camion poi sorgeva al di sopra del Gatheata sotto il pernione

tempio di Apollo Gereata nella Epitide. Dalle rovine di f'

Cromone dopo 20 stadj giungevasi alla Ninfade : e di là Ninfade.

da essa venti stadj più oltre trovavasi l'Hermaeum, luogo Hcrma-

che avea tratto nome dall'erma di Mercurio che indicava
eum '

il confine frall'Arcadia e la Messenia (1). Sembra che Cro-

mon corrispoda all'odierno Krano, e che rHermaeum fos-

se pili di 4° sta(^Ì mngi da Megalopoli, i5 da Phaedria

che dee essere stata sotto Isara, Isarage (2). Da Mega-

lopoli partiva pure un'altra strada per la Messenia nella

direzione di Carnasio. Questa traversava l'Alfèo presso ai

confluenti del Mallus, e del Syrus con esso : di là dall'Ai- Mtétùàf.

fèo dopo aver avuto per qualche tempo il Mallus a de- ^rus *'

stra, 3o stadj lungi dall'Alfio si varcava, quindi sali vasi Phaedria

a Phaedria, luogo che era secondo ciò che si è indicato

di sopra sotto Lara Isarage : e di là pervengasi all'Her-

maeum altro punto di confine fra i Megalopoliti e i Mcs-
senj, dove erano le statue di Cerere, Despoena, Ercole, e

Mercurio (3). Un'altra via conduceva da Megalopoli a Spar-

la : per questa si traghettava l'Alfèo alla distanza di 3o
stadj : e dopo aver rimontato per qualche tempo il fiume

Theus altro influente di questo fiume, 70 stadj lungi da Theus f.

Megalopoli giungevasi a Phalaesiae, borgo distante 20 sta- Phalnc-

dj dall' Hermaeum verso Belemina, confine dell'Arcadia Slac '

verso la La conia (4)·

1 36. A settentrione di Megalopoli partivano le vie

Methydrium e di Maenalos. Sulla prima incontravasi do- ^ UM

po i3 stadj Scia, dove era il tempio di Diana Sciatitide Scia -

edificato da Aristodemo, tiranna : dieci stadj più oltre fu

Charisìa : ed altri dieci stadj dopo, Tricoloni, città fonda- C
^
ans '

l

a -

la dai figli di Licaone, dove sopra un colle era il tempio
u i

ÌU °°'

di Nettuno in mezzo ad un bosco sacro. A sinistra della

via i5 stadj più oltre fu Zoetia , edificata da Zoeteo Zoetia.

figlio di Tricolono, dove vedevansi i tcmpj di Cerere e

di Diana: e 10 stadj lungi da Zoetia fu Paroria edificata Paroria.

da Paroreo figlio anche esso di Tricolono. Quindici stadj

(1) Pausania lib. Vili. c. XXXIV.
(2) Geli Itin. of the Morea p. 99.

(3) Pausania lib. Vili. C XXXV.
(4) Lo stesso ivi.



a3o
Tyva- di là da Paroria fu Thyraeum, e non lungi da essa Hy-

eiim. psus, posta sopra un colle in mezzo ad un piano : il paese
ypsus.

£ra qUest - jue ul timi luoghi era montuoso e selvatico.

Tutte queste città erano a sinistra di Tricoloni. destra
Crani, primieramente trovavasi la sorgente di Cruni, e trenta sta-

dj, dopo il sepolcro di Callisto, che era un alto tumulo
coperto di alberi di ogni specie, sulla cui cima vcdevasi

il tempio di Diana Calliste. Venticinque stadj di là da es-

so, oo da Tricoloni, sulla via retta presso TElissonte in-

Anemo- contravasi il villaggio di Anemosa ed il monte Phalan-
5

Phalan
tnum

'
Sl1^ c

I
ua - e vedevasi la città dello stesso nome edi-

tunu ficata da Falanto figlio di Agelao : seguiva il piano di Pa-
Palo. lo, e dopo di esso Schoenus così detto da Schenco beoto :

òchoenus
qliesto luogo dava nome ad un campo, dopo il quale si

drium? biunseva a Methydrium (1), città distante 187 stadj da

Tricoloni, cosi detta per essere sopra un alto colle fra i

fiumi Molotto e Mylaon. Essa fu edificata da Orcomeno,
e contenne il tempio di Nettuno Equestre sul fiume My-

Myìaon
]aQn . j a ]\j0 j otto sor are il monte Thaumasio. Tren-

r. ^

Molotto ta sta^Ì distante da Methydrium fu la fonte Ninfasia : que-

f. sta era ad una distanza di altri 3 sta- ij dal confine com-
7 ha/mia- mUMe a i Megalopolili, Orcomenj, e Cafìati (ri). Tutio que-
S

^iniasìa
st0 tratt0 ^ paese non è stato ancora ben perlu -Irato, così

fonte. cne appena può assegnarsi con certezza presso a Vitina il

sito dell antica Methydrium : questo villaggio moderno è 7
Via di ore cammino lungi da Karitena (3). L "altra via che

Maenalos · 1 »* 1· · j tv/t

partiva da Megalopoli verso settentrione conduceva a IVJae-

nalos : essa risaliva il corso del fiume Elissonte partendo

dalla porta denominata ad Helos. A sinistra della via in-

contravasi primieramente la edicola del Dio Buono (AyocSov) : quindi il tumulo di Aristodemo il Probo, tiranno :

poi il tempio di Minerva Mecanitide. A destra vedevasi il

sacro recinto di Borea : il monumento di Oicle: e dopo

questo il tempio e bosco sacro di Cerere in Helos soli 5

stadj lontano da Megalopoli. Trenta stadj più oltre en-
Palisno. travasi nel Paliscio, nome che davasi alla regione, dove
Llaphus- lasciando a sinistra TElaphus rivo influente delTElissonte

vedevasi la ciità di Peraetheo, nella quale era un tempio

di Pan. Valicando però TElaphus entravasi dopo i5 stadj

Menalìo. ne ] campo Menalio, che traeva nome dal monte, alle cui

() Pausaina lib. VITT. c. XXXV.
(2) Lo stesso lib. Vili, e- XXXVI.
(5) Geli Uin. oj the Morsa p. 89. e 1*26.
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radici vedevasi Lycoa, citta deserta a 'tempi di Pausania, I.jcoa.

la quale conteneva un tempio di Diana Lycoatide con sta-

tua di bronzo. A mezzodì del monte era Sumezia. Nel Sumezta.

monte fu il luogo chiamato Triodi : e la città di Maena- Triodi.

los da cui avea tratto nome, dove era un tempio di Mi- ^Maenar

nerva, uno stadio, ed un ippodromo (1). Anche questa

parte non è stata finora sufficientemente ben perlustrata

da potersi determinare con qualche precisione il sito de'

monumenti e delle città menzionate dagli antichi.

i3y. Verso oriente confinava col distretto di Megalopo- Tcgcati-

li quello di Tegea. Nell'andare da Megalopoli a Tegea tra-
ilc '

versavasi il sobborgo di Ladoncea così detto da Ladoco di Ladon-

Echemo : quindi Aemoniae, città così appellata da Emo- cca

^em0
ne, ma fino da'tempi antichi deserta : poi lasciavasi a de-

niae%

stra Orestasio dove era un tempio di Diana. Aphro- JphrodL-

disium, e Athenaeum erano borghi su questa strada che sium.

aveano tratto nome dai tempj di Venere, e Minerva che -
vi si vedevano. Asea, città deserta anche essa ai tempi di Asea.

Pausania, era 20 stadj distante dairAthenaeum : le sue ro-

vine veggonsi a Francobrissi (2) : cinque stadj lontano da

Asea erauo le sorgenti dell'Alleo, sulle quali vedevasi il

tempio di Cibele. Da Asea salivasi al monte Boreo, con-

fine fralla Arcadia, la Lacouia, e la Cynuria, e sopra di

esso era il tempio di Minerva Salvatrice e di Nettuno. Il

confine proprio fra Megalopoli e Tegea era il Choma Chomn.

(Aggere). Voltando a sinistra del Choma entravasi nel pia-

no di Pallantium, castello donde partì Evandro per ve- Pallan-

nire in Italia (3), e che venne da Antonino Pio innalzato tlum '

al grado di città. Ivi vedevasi un tempio colle statue di

Pallante e di Evandro : un tempio di Cerere e Proser-

pina : la statua di Polibio : ed un'acropoli con un tempio

sacro agli Dii Puri. Le vestigia di questa città \eggonsi

a Thana (4)·

1 38. A destra del Choma entravasi nel campo Man- Wanturi-

turico, dove a destra vedevasi il monte Cresio col tempio co c-

di Afneo sopra : sulla via Tegeatica incontravasi il fonte

Leueonio che avea avuto nome da Leucone, e non lungi

da Tegea un sepolcro. La città stessa era 5o stadj distan- Tegea.

() Pausania lib. VTII. c. "XXXVI.
(i) Geli Jlin. of the Morea p. 137.

()) Dionisio di Alicarnasso lib. I. Livio lih. I. c. V. Vir ilio

Aeneid. lil>. Vili. v. 5\. Plinio llist. Nat. lib. IV. Pausauia lib- IV

c. X.LIIT. e s^.
() Geli llin. of lite Morea , 1 36.



te dal Choma (i) : essa era stata fondata da Aleo, avea ri-

cevuto il nome da Tegeate figlio di Licaone, e si era

formata con nove paghi: Tegea, Garea, Psilax, Carya, Co-
rythos, Potachis, Manthyrea, Echevethea, e Aphidas. Que-
sta fu particolarmente celebre pel magniGco tempio dì Mi-

T.diMi- nerva Alea, fondato in origine da Aleo, rifabbricato po-
nerva. steriormente e arso improvvisamente l'anno 396 avanti l'era

volgare (2), e di nuovo eretto con tal magnificenza che

superava ogni altro tempio del Peloponneso, per grandez-

za e per ornamenti. Scopa ne fu l'architetto, e v'impiegò

tutti e tre gli ordini, dorico, jonico, e corintio : sul fronte-

spizio anteriore era espressa la caccia del cinghiale di Cali-

done ; e nel frontespizio di dietro la battaglia di Telefo

contro Achille nella pianura del Caico. La statua della dea,

da Augusto fu fatta trasportare in Roma e posta presso il

suo foro : essa era tutta di avorio ed opera di Endèo (3) :

in luogo di essa fu posta nel tempio la statua di Miner-
va Equestre che era nel pago de'Mantireesi : essa era fra

Esculapio ed Igièa, opere amendue di Scopa. Oltre que-
sti simulacri vedevansi nel tempio le catene de'prigioni

]acedemonj : la pelle del cinghiale calidonio : il letto sa-

cro di Minerva : la immagine dipinta della dea: e lo scu-

do di Marpessa donna illustre di Te^ea. L'ara fu fatta da

Melampode di Arnitaone, e sopra di essa erano scolpite

Bea ed Oenoe con Giove bambino di fronte: ne'due lati

erano state effigiate quattro ninfe per parte. Ivi pure ve-
devasi Mnemosiue colle Muse. Non lungi dal tempio era

lo stadio: ed a settentrione una fonte: tre stadj di la da
questa mostravasi il tempio di Mercurio Epito : e non
lungi da questo quelli di Minerva Poliatide, soprannoma-

Foro. to della Difesa, e di' Diana Egemone (4). Nel foro che era

di forma quadrata era un tempio di Venere soprannomata

nel mattone, dalla forma del foro stesso : una colonna

sulla quale erano effigiati Antifane, Creso, Tironida, e Piria,

legislarori de'Tegeati : un'altra, sulla quale vedevasi Iasio :

la statua di Marte Ginecotoea anche essa sopra una co-

lonna : l'altare di Giove Telèo : il tempio di Lucina: e

l'ara della Tellure, presso la quale su due colonne erano

(1) Pausania lib. VITI. c. XLV. Straberne nel lib. VITI, dichia-

ra che a'suoi giorni questa città ancora si sostenèa.

(a) Pausania lib. Vili. c. XLV. Clinton Fasti Hellenici p, 86.

(3) Pausania lib. Vili. c. XLVI.
(4) Pausania lib. Vili- c. XLVH.
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state poste le immagini di Polibio e di Elato (1). Non
lungi dal foro fu il teatro, e presso di esso erano statue Teatro.

di bronzo, fralle quali una di Filopemeue, che avea una

bella iscrizione in sua lode. Ivi erano ancora le statue di

Apollo Agièo erette al nume dalle quattro tribù dette Tribù di

Clareotide, Ippotoilide, Apolloneatide, ed Ateuaide. Oltre TeSea -

tutti questi monumenti vedevansi in Tegea i tempj di Altri mo-

Cerere e Proserpina, e di Bacco: la Venere Pafia eretta da "^*^
Laodice : l'ara di Proserpina : il tempio di Apollo, colla

statua aurea opera di Cherisofo da Creta, la cui imma-
gine in marmo vedevasi ivi dappresso : la statua di Ercole

al focolare commune degli Arcadi : la casa di Aleo : il mo-
numento di Echemo : ed in una colonna era espressa la

pugna di Echemo contro Ilio Chiamavano i Tegeati col

nome di Giove Clario un villaggio molto alto sul quale

aveano molti altari (2). Di questa città non si conosce

che la situazione, la quale fu a Peali (3).

i3q. Varie strade partivano da Tegea: una andava Vie che

verso Sparta, diriggendosi all'Alfèo, confine fra l'agro te- V«r^aTl°

geate e lacedemonio. Per questa via due stadj lungi da ria aia.
Tegea erano le are di Pan e di Giove Licèo : e 7 stadj cédeifto-

dopo incon travasi il tempio di Diana soprannomata Lim- ììe-

natide, con statua della dea in ebano: e dieci stadj più * *

oltre quello di Diana Cnateatide (4). Un'altra conduceva yìa ai{

a Ti rea nella Cynuria, ed in essa incontratisi il monu- Argo.

mento di Oreste : il fìumiccllo detto il Garetta: e dieci

stadj più oltre il tempio di Pan. Ma la via principale era

quella che menava ad Argo, e per essa andavano i carri.

Lungo questa strada trovavasi il tempio e la statua di E-

sculapio, quindi quello di Apollo Pizio : poi entro un bo-

sco di quercie quello di Cerere in Coriteusi : e alle falde

del monte Partenio, quello di Bacco Mista. Questo monte
secondo che si è notato a suo luogo era il limite da que-

sta parte fra l'Arcadia, TArgolide, e la Cynuria : esso era

celebre per le testuggini delle quali facevansi lire. Nella

parte di questo monte che era entro i limiti de'Tegeati

vedevasi il recinto sacro di Telefo, e più oltre il tempio

di Pan, dove pretendevasi essere apparso il nume a Fi-

lippide (5).

(1) Pausante Iih. Vili. c. XLVIII.
(2) Lo stesso lib. Vili. c. LUI.

(3) Geli Jtin. of the Morea p. i5q. e 176.

(4) Pausania Iih. Vili. c. LUI.
(3) Lo stesso lib. VIII. c. LIV.
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Manli- 1^0 Limitrofi dei Tcgeati erano verso settentrione i

neesi. iVYanti neesi, i quali confinavano verso occidente co'Mega-
lopoliti, verso oriente cogli Argivi mediante il monte Ar-

Wanti- temisio, e verso settentrione cogli Orcomenj. Mantinea trasse

nome da un figlio di Licaone, ma in origine fu edificata

in luogo divergo da quello che poscia occupò. Disfatta da
Agesipoli re di Sparta, e rifabbricata dai Tebani dopo

la battaglia di Leuttra, cangiò sotto i Macedoni ad onore

di Antigono il nome in Antigonèa, finché Adriano di nuo-

vo le impose l'antico nome (i): oggi le sue rovine pres-

so Tripolizza portano il nome di Palaeopolis (2). Vedo-
vasi in Mantinea un tempio doppio, sacro ad Esculapio

colla statua opera di Alcamene, ed a Latona Apollo e

Diana colle statue opere di Prassitele : sulla loro base avea-

no espresso una Musa e Marsia : e ivi dappresso sopra una
colonna era Polibio (3). Di là da questo tempio doppio

erano quelli di Giove Salvatore e di Giove Epidota : di

Cerere e Proserpina : de'Dioscuri: e quello di Giunone
colla statua della dea fra Ebe e Minerva, opera di Pras-

sitele : presso l'ara della dea era il sepolcro di Arcade detto

Teatro. le Are del sole. Questo tempio stava vicino al teatro, non
lungi dal quale era il monumento di Antone detto il fo-

colare commune, e la statua equestre di Grillo figlio di Se-

nofonte posta sopra una colonna. Dietro il teatro era il

tempio di Venere Simmachia colla statua dedicata in onor

della dea da Nicippe di Paseo. Seguiva il tempio di Mi-
Ginnasio. nerva Alea, e quello di Antinoo. Nel Ginnasio era una ca-

mera adorna di marmi e di pitture, con statue di Anti-

noo ; e nel foro oltre Feroo di Podare era una statua di

bronzo di Deomenèa. Mantinea era circondata da un fiu-

me, al quale gli antichi pel serpeggiare diedero il nome di

Ophis f. Ophis : questa naturale etimologia fu da altri diversamen-

te spiegata (4)· La forma della città era quasi circolare:

le sue mura con 116 torri, porte, ed una postema si

distinguono ancora assai bene : come pure si tracciano an-

cora gli avanzi del teatro verso il centro , le rovine di

parecehi tempj, e la direzione delle strade. La costruzio-

ne delie roviue esistenti richiama l'epoca di Epaminonda (5).

(0 Pausenia lib. VI!T. c. MIT.
ti) (.idi liin. of the Moreà p. i^i.

(5) IV.asania lib. VI'T. c. IX·

i l) Lo stesso lib. Vili. c . Vili.
(ì>j tiéli Op. cit. . 1 /.
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1 · Prendendo da Man tinca Ja via di Tegea, lascia-

vansi a sinistra presso le mura l'ippodromo e lo stadio, Ipp°dro-

e sopra questo il monte Alesio, che trasse l'etimologia gg^fì,
del nome dal vagare di Bea ; in es^o era il luco di Ce- (cria

rere, e alle sue falle il tempio di Ne' timo Equestre- uno «'·

stadio distante da Mantinea, fabbricato in origine da Aga-

mede e Trofonio, e riedificato da Adriano, di forma ro-

tonda. Di là da esso s'ergeva il trofeo, piantalo onde per- Trofeo.

petuare la memoria della vittoria riportata sopra Agide

ed i Lacedemoni (0 : quindi entravasi nel querceto detto

Pelago dove ad un'ara rotonda incontravansi i confini fra Pelago

Mantinea, e Tegea. Cinque stadj a si ni, tra del tempio di
atMrc(iio'

Nettuno erano le tombe delle figlie di Pelia, 20 stadj più

oltre del quale fu il villaggio di Pboezon, così detto dal Phoeébn.

monumento óVPhoezi che ivi vedevasi. Era questo sulla

strada di Pallanzio, e dove la via diveniva più stretta era

il sepolcro di Arckoo Connata : calcolava.si 3o stadj lo

spazio intermedio fra questo e la via di Tcgea entro il

querceto Pelago, nel quale vedevasi il monumento sepol-

crale di Epaminonda, erettogli sul luogo stesso della sua Mom dì

morte: consisteva questo in una colonna sormontala dallo ^'.'^'

scudo beotico che avea per insegna il dragone: di quìi

e di là vedevansi due altre colonne monumentali, una con

iscrizione beotica, l'altra dedicata da Adriano (2). Circa

uno stadio lungi dal sepolcro di Epaminonda era il tempio

di Giove Carmone ; e 3o stadj dopo il campo Alciine-

donte. Di là da esso innalzavasi il monte Ostracina, dove Ostraci-

vedevasi Ja spelonca di Alcimedonte e la l'onte Cissa : m <

stadj di là da questa foce s'incontrava il Petrosaca, con- Petrosa-

fine fra Mantinea e Megalopoli (3). ca -

y .\i. Due vie menavano da Mantinèa ad Argo, una Vie ad
verso llysiae seguendo le falde del monte Partcuio, e qne- •^rB°

sta dicevasi della Scala, sendo che ivi vedevansi gradini
iaòcala '

scavati nel monte, che poi furono tolli : questa via era

la più commoda, e per essa incontravasi 7 stadj distante

dalla città la fonte de'Meliasti, la casa di Bacco, il tem-
pio di Venere Melanide: più oltre era il villaggio di Me-
langea dove aveva principio il condotto di Mantinea. L'al-

tra via andava per l'Artemisio oggi monte Mallevo (.{) :

questa traversava primieramente una pianura, nella quale

(1) Pausania Iib. Vili. c. X.
(i) Lo stesso h'I). VITI. c. XI.

(3) Lo slesso lib TU. c. Mi.
<») Lo stesso lib. Villi c. VI.
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era la fonte Arne(i): quindi entrava nei campo detto
Argo per essere molto palustre, dove sopra un monte no-

tfestanc tavasi il sito della tenda di Filippo, e di Nestane, picco-
lo villaggio (2), presso il quale vedevasi il tempio di Ge-

Vie ad rere (3). Due strade conducevano pure da Mantinea nel
Orcomc-

terr i t0r i0 di Orcomeno : in una di esse incontravasi lo

stadio di Lada, il tempio di Diana, e a destra il tumu-
Mantinca lo sotto cui credevano sepolta Penelope. Contigua a que-
primiiwa. st0 fu \ Mantinea primitiva, detta a tempi di Pausania

la Ptolis : quindi incontravasi la fonte di Alalcomenia, e

3o stadj distante da Mantinea era un castello, rovinato
a'tempi di Pausatala e creduto Maera. Sull'altra via di Or-

Ànchisìa comeno passavasi presso un monte detto Anchisia dal se-
l% polcro di Anchise, che era alle sue radici, presso il qua-

le era un tempio di Venere, dove era il confine fra Man-
tinea ed Orcomeno (4)· Quindi a sinistra della via sul

declive di un monte vedevasi il tempio di Diana Imnia,
dopo il quale si giungeva ad Orcomeno (5).

Orcome-
1 43. Il territorio di Orcomeno era limitato ad occi-

nJ' dente da quello di Megalopoli, a mezzodì da quello di Man-
tinea, ad oriente pel monte Artemisio dall' Argolide, e a

Orcome- settentrione da quelli di Stymphalus e di Phenea. La cit-
no

' tà avea avuto per fondatore Orcomeno figlio di Licao-
ne (6), che le avea imposto il suo nome. Essa dapprima
fu edificata in cima al monte,* poscia venne traslocata sot-

to le mura primitive (7). In Orcomeno particolarmente
degna di osservazione era la fontana: vi si vedavano poi
i tempj di Nettuno, e di Venere con statue di marmo :

e presso la città la immagine in cedro di Diana, perciò

soprannomata Gedreate : sotto vedevansi gli avelli di uo-
mini illustri che erano morti in guerra. Le rovine di

Orcomeno sono state riconosciute a Kalpachi, Kallipa-

Caphya- chi (8). Una via retta menava da Orocomeno a Caphya,
città che avea tratto nome da Gefeo di Aleo, posta a piò

di monti non alti, uno de'quali avea il nome di Cnacalo,

ed era compreso dentro la città. In essa erano i tempj di

(1) Pausania lib. Vili. c. Vili.

(9.) Lo stesso lib. Vili. c. VII.

(?)) Lo stesso lib. VIU. c. Vili.

(») Lo stesso lib. Vili, e Xlt.

(5) Lo stesso lib. Vili, c XIIT.

(6) Lo stesso lib. VIIL c. Uh
(7) Lo stesso lib. Vili. c. XIII.

( ts; Geli Ubi. of the Morea p. jì{5.
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Nettuno e di Diana Cnacalesia : e poco al di sopra della

città una sorgente ombreggiata da un platano ebbe il no-

me di Menelaide. Uno stadio lungi da Caphya fu Cort-

dylea con bosco sacro e tempio di Diana Condileatide ed

Apancbomene. Fra Orcomeno e Caphyae fu il fiume Tra-

go, cbe dopo essere sono si nascondeva e risorgeva sette

stadj distante da Caphyae nel sito chiamato Reuno, pres-

so alcune isolette che appellavansi Nacro/ (1). Dirimpetto Trachjs

ad Orcomeno innalzava la cima il monte Trachys, sotto m -

il quale dalla parte opposta ad Orcomeno l'acqua che dal

monte scorreva formava una palude, che oggi è divenuto

un lago. Di là dal monte e dalla palude, una via con-

duceva a Pheneum passando pel sepolcro di Aristocrate, e

le fonti Tenèe: e 7 stadj più oltre entrava in Amilo, una Amilo.

volta città e poi villaggio. Ivi si biforcava: la via a de-

stra conduceva a Stymphàlus, quella a sinistra a Phe-

neum (2).

1 44· Stvmphàlus confinava cagli Orcomenj, e coTe- ,
Mj'*-

.
w , . ^ 0

.

1
, phalus.

neati verso occidente: cogli Urcomcnj verso mezzodì: co r

Fliasj verso oriente: e cogli Achei verso settentrione. Que-
sta città arcadica, che ne'tempi posteriori si riunì alTAr-

golide, avea anche essa cangiato di situazione come Or-
comeno, e Mantinea. Nella città primitiva Temeno avea

eretto tre templi a Giunone, sopannornandola Vergine,

Perfetta, e Vedova. Nella città posteriore vedevasi la sor-

gente Stymphalia che nell'inverno formava un lago detto l-ago

perciò Stymphàlis (3), dove pretendevasi che vivessero le ^J m l'
,nl '

Stymphalidi, sorta di uccelli estinti da Ercole (4). V'era

inoltre il tempio di Diana che prendeva il soprannome
dalla città (5). Le rovine di Stymphàlus veggonsi presso

Kionia, non lungi da Zaracca, dove Oggi si vede il lago

di Stymphàlus divenuto perenne, e che perciò dicesi di

Zaracca (6). Credevasi dagli antichi che l'Erasmo, fiume

dell'Argolide traesse origine dalle acque di Stymphàlus (7),
e sembra che questa opinione sia ammessa dai moderni (8).

Alea altra città arcadica entrata nel consiglio argolico era Alea.

(1) Pausania lib. Vili. c. XXIII.

(1) Lo stesso lib. VHT. c. XIII.

(3) Apollonio Rodio Argon, lib. II. . 55. lo Scoltastè.

(4) Apollonio /. c. Igino'Fab. XXX. Catullo carm. LXIX. . 3.
Lucrezio lib. V. v. 3'2.

(6) Pausania lib. VIII. c. XXTI.

(6) Geli Itin. of the lì/orea p. 148. i5 \. e 168.

(7) Pausania /. c.

(8) Geli Op. cit. p. 168.
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presso Stymphàlus. Ivi vedevansi i templi di Diana Efe-
sina, di Mi nerva Alea, e di Bacco. Pretendevasi che ne
fosse stato fondatore Aleo di Afidante, il quale perciò Fa*
vea appellata col suo nome (i). Credonsi con moka pro-
babilità avanzi di Alea quelli che incontransi nella \alle

di Skotini andando da Zaracca ad Agios Georgios (2).

Partenti. i^S. Al bivio di Orcomeno la via a sinistra condu-

ceva a Pheneum. Il territorio di questa città confinava

ad occidente con que'di Cynaethus, a mezzodì cogli Orco*
menj, ad oriente con Stymphàlus, ed a settentrione pel

monte Grathis coll'Acaja. Al confine fra gli Orcomenj ed
i Feneati era Talta rupe Cafiatica, e poscia traversavasi

per andare a Pheneum una valle sul finir della quale era
Caryae. il villaggio di Caryae (3). Ivi dappresso mostravasi il si-

to della Pheneum primitiva, disfatta da una inondazio-
Orexis. ne (4) : cinque stadj distante da Caryae erano Orexis, ed

il monte Sciathis: sotto ambedue questi colli vedevansi

voragini, credute opera di Ercole e fatte per dar scolo

alle acque. Ad Ercole pure attribuìVasi aver scavato un
Otbio f. alveo, lungo 5o stadj e 3o piedi profondo, al fiume 01-

Vhentum bio che scorreva in mezzo al campo de
1

Feneati. Phene-
um stessa, detta anche Pheneus (6), la cui etimologia de-

rivavasi da Feneo suo fondatore era distante 5 stadj dal-

le voragini indicate di sopra. La sua acropoli era in una

fortissima posizione, essendo circondata da orridi precipi-

zj, onde non era stata che in pochi luoghi difesa con

mura. In essa era il tempio di Minerva Tritoni a : ed una
statua di Nettuno in bronzo, creduto dono di Ulisse, ma
certamente posteriore. Scendendo dall'acropoli vedevasi lo

stadio, e sopra una collina il sepolcro d'Ificle : quindi nel-

la città incontravasi il tempio di Mercurio colla statua in

marmo opera di Eubulide Ateniese : e dietro di esso il

sepolcro di Mirtilo : seguiva il tempio di Cerere Eleusi-

(1) Padania Hb. VTII. c. XXIII.

(1) Geli Op. cit. p. 168.

(3) Pausani a lib. Vili. c. XIII. Nel parlare di Caryae della La-

conia si disse che una tradizione ricordata da Yitruvio lib. I. c. I.

derivava di là la origine delle Cariatidi, e questa opinione è la più

seguita. Scaligero però Animncb. in Chron. Eusebii p. 20 suppone
che piuttosto la Caryae di Arcadia desse origine a questa tradizione.

(4) Pausatila lib. VIU c. XIli.

(5) Lo stesso lib. Vili. c. XIV. Geli fttW of the Movea . 5.
mostra che presso il Iago oggi detto di Phonia veggonsi chiari in-

diz] dell'altezza alla quale giunsero una volta le acque.

(6) Polibio usa il genere neutro, Pausania il mascolino.
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1^9
nia(j), e presso di esso il così detto Petroma (2). Le ro- Petrvma.

\iue di quest'antica città veggonsi presso Phonia la qua-

le sembra con qualche alterazione averne conservato il

nome (3).

1^6. Da Pheneum una via menava a Pellene ed Ae- ^a a

gira nelFAcaja. Dieci stadj lungi dalla città incontrava-
e ene '

si il tempio di Apollo Pizio, dove vedevansi i sepolcri

degli eroi, che accompagnarono Ercole nella spedizione

di Arcadia : quindi incontrava si la via che conduceva al

Crathis, monte del quale ò stata fatta menzione di sopra,

dove era il tempio di Diana Peronia, e dove il fiume

Crathis sorgeva (4)· Ad oriente di Pheneum ergonsi due

monti, ai quali gli antichi diedero il nome di Gerontèo Gcmntea

e di Sepia: il primo era il confine fra questa città e Stvm-
òePLam -

phàlos : e presso di esso tre sorgenti davano il nome di

Tricrenae al sito (0). Sul Sepia fu il sepolcro di Epito Tricnt-

menzionato da Omero (6), e descritto da Pausatila, come nae

un tumulo di terra non mollo grande raitenuto da una
crepidine di marmo (7). Quindi trovavasi il monte Cylle-

Cyllfne

ne oggi Zyria limite de'Feneati, degli Stinfalj, e degli A-
chèi. Esso era riguardato come il monte più alto di Ar-
cadia (8), e sulla sua cima vedevasi il tempio di Mercu-
rio soprannomato Cillenio (9) : Cilleno figlio di Elato avea
dato nome al monte. Un'altra cima attaccata al Cyllene

dicevasi monte Chelydorea, limite fra Pheneum e Pellene. Chrlydo-

Ad occidente di Pheneum era Nonacris, piccola città così ™"
^

"'',

r
-

s
detta da Nonacri moglie di Licaone, presso cui eravi la

sorgente detta Stige(io), che si mesceva nel Crathis (1 1): SUge.

Nonacris, e l'acqua Stige veggonsi neMintorni delle Klu-
chines villaggi alle falde del monte oggi detto Chelmos (12),

(1) Pàusama lib. VI IT. c. XIV.
(2) Lo stesso lil). Vili. c. XV.
(3) Geli <)p. cit. . 1 5 1

.

(4) Pausania Uh. Vili. c. XV.
f5) Lo stesso lib. Vili. c. XVI.
(6) Ilìaci. B. v. 604. . v. D90.

(7) Pausania /. c. '

(8) Strabone lib. Vili. Pausania lib. Vili. c. XVII. Ovidio Fast. .
v. 276.

(9) Pausania /. c. É nota la tradizione mitica che questo nume
fosse venuto alla luce sulla cima di quel monte. Virgilio Atntid,
lib. Vili. v. i58.

(10) Pausania lib. Vili. c. XVII. Strabone nel lib. Vili, In «li-

ce presso rheneum, e con lui si accorda Stazio Thebaid. lib. IV.

v. agi.

(ri) Pausania lib. Vili. c. XVÌII.

(12) Geli Op. cil. p. 11.



Aroanj
m.

Cynaetha

Aìysso

fonte.

Lycuria,

Lusi.

Cletor.

drgea-
thae.

Lycuntes.

Scolane.

Soronc*

gufò

e parte della catena degli Aroanj. In uno di questi monti
era la spelonca nella quale si rifuggiarono le figlie di Pre-
to : di là da essa erano i confini fra Pheneum e Cletor (1).
Ne'dintorni di Nonarris se vuol starsi a Pausania (2) fu-
rono Calila e Dipoeae, così che il distretto ebbe nome di
Tripolis, le tre città, donde alcuni vogliono derivare il

nome della odierna Tripolitza.

147. Cynaetha (3), ebbe un distretto molto angusto
fra Cletor e Pheneum: questa città posta circa 4o stadj
distante da Pheneum ebbe un foro, nel quale oltre le
are degli Dei ebbe pure il ritratto dell'imperadore Adria-
no ed un tèmpio di Bacco. Due stadj distante dalla città

era la fónte Alysso, la cui acqua riputavasi eccellente con-
tro l'idrofobia, è da ciò avea tratto il nome (4). La po-
sizione di Cynaetha coincide ne'dintorni di Calavrita (5),
una dalle città moderne di Arcadia, che gode maggior
fama. Limitrofa degli Psofidj, de'Megalopoliti, de'Cineteesi,
e de'Feneati fu Cletor: nell'andarvi da Pheneum passavasi
per Lycuria, ultimo luogo dell'agro feneate, che conserva
ancora l'antico nome (6) : come primo villaggio del terri-

torio di Cletor fu Lusi dove era un tempio di Diana E-
meresia (7). Cletor era no stadj distante da Lycuria, e
quasi a mezza strada incontravansi le sorgenti del Lado-
ne (8) : un rivo che avea lo stesso nome della città le

scorreva dappresso, e 7 stadj dopo influiva neH*Aroanio.
Essa avea tratto nome dal figlio di Azane: distendevasi in

una pianura, e conteneva i templi di Cerere, di Esculapio,
e di Lucina : quattro stadj lungi dalla città era il tem-
pio deDioscuri colle statue di bronzo : e circa 3o stadj

lontano sulla cima di un monte era quello di Minerva
Coria (9). Karnesi è il villaggio più vicino a Cletor, le

cui rovine sono molto riconoscibili (1 0). Al territorio di

Cletor appartennero Argeathae, Lycuntes, e Scotane, pic-

coli villaggi posti sulla via di Psophis, entro il querceto

Sorone sulla cui estremità verso l'ultimo confine coeli Pso-

(0 Pausania c.

(•2) Lib. viri. c. XXVII.
(3) Polibio lib. IV. c. XVIII. Strabone lib. Vili.

(/») Pausania lib. Vili. c. XIX.
(5) Geli llin. of the ATorea p. i3i.

(6) Pausania lib. Vili. e. XIX.
(7) Lo slesso lib. Vili. c. XVIII.

(8) Lo stesso lib. Vili, c. XX. e XXI.
(9) Lo stesso ivi,

(10) Geli llin. of the Morca p. i3o.
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fidj, furono, il villaggio di Pas , e le cosi dette Es/pot/, Pao.

q catene (1), menzionate in principio di questa provincia.
^^

1 48. ISOLE. In principio di questa lezione §. 3. no- \f£Ua(t9\

tossi, che le isole, le quali immediatamente appartengono alla

Eliade, perchè ne circondano il littorale, distinguonsi in

Jonie ed Egèe : tali denominazioni derivano da quella dei

mari in cui si trovano -, ma per maggior chiarezza credo

opportuno distinguerle in occidentali ed orientali, serven-

do di limite fra le due classi il promontorio Malea. Co- ^oìe }o-

minciando dalle isole occidentali, la prima fronteggia le
cidcntali.

coste della Tesprozia : essa fu nomata Corcyra, oggi Corfù, Corcyra.

ne'tenipi più antichi fu detta Drepane per la sua forma,

Scheria, ed anche Phaeacia (2). Sua città principale fu

Corcyra (3), appellala ne'tempi più antichi la città dei

Feaci (4) * essa corrisponde presso a Corfù, cosi detta da, nome che davasi alla sua acropoli nel medio evo (5).

Nella parte settentrionale della isola fu Cassiope (6), og- Cassiope.

gì detta Cassopo, la quale die nome al vicino promon-
torio detto perciò Cassiope (7), dove era un tempio di T.diGio-

Giove Cassio (8): forse è lo stesso che l'odierno capo set-
veCaS5l°*

tentrionale della isola detto Sideri (9). Il promontorio che

è fra Corcyra ed il capo meridionale ebbe il nome di Leuci- LeucU

mne(io), Leucimme ( ), che oggi si dice di Alefchi- mne Pr-

mo (12): e finalmente la punta meridionale fu detta Pha- Phaìa-

lacrum, cioè calvo, per le pietre bianche e nude di albe- crum Pr'

ri (i3) : oggi dicesi capo bianco per la stessa ragione (i4)«

Dopo il Plialacrum verso occidente fu il promontorio -dmphi-

detto Amphiphagum (i5), che forse è quello di Gardichi.
pr

"®im

Gli scogli avanti il Leucimne ebbero il nome diSybota (16): Sybotaìt.

(1) Pausarne lib. Vili. c. XXIII.

(2) Omero Odissèa passim , ed i suoi Scoliasti. Plinio Hist.

Nat. lib. IV. c. XII. Lo Scoliaste di Apollouio Rodio lib. IV. v. 983.

(3) Plinio l, c.

(/]) Omero Odissea Z. v.^262. e 298.

(5) Veggasj Niceta.

(6) Tolomeo. Plinio /. c.

(7) Tolomeo.
(8) Plinio Hist. Nat. lib. IV. c. XH.
(9) Danville Les Cóles de la Grece.

(10) Tucidide lib. I. c. XXX. XLVII. e LI. lib. III. e LXXIX.
(n) Strabene lib. VII.

(11) Danville Coles de la Grece etc.

<i3) Tolomeo. Plinio lib. IV. c. XII.

Danville Carta eie,

(i5) Tolomeo.
(«) Tucidide e Strabone /. c.
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quello aranti il Phalacrum fu celebre per la tradizione
mitica di essere stata in esso cangiata la nave di Ulisse (i).

Corcyra è la più settentrionale delle isole jonie: dopo di

essa andando verso mezzodì, le due isole dinanzi al seno
Paai is. Ambraciote ebbero il nome di Tlociot (2), e Paxae (3) : .

gi diconsi Paxo ed Antipaxo. Fralle altre isolette e scogli

che circondano Corcyra , Plinio ci ha conservato i nomi
di Ericusa, Marathe, Elaphusa, Malthace, Trachie, Py-
thionia, e Tarachia, ma non specificando la loro posizio-

ne è impossibile finora lo stabilirne la nomenclatura com-
Ltucade parata. Leucade, di cui fu fatta menzione di sopra fu in

"* origine penisola dell' Acarnania (4) : tagliato istmo dai

Corintj divenne isola (5). Il suo nome derivò dalla bian-
Leucata chezza del suo promontorio meridionale detto Leucate (6),

Pr* e oggi per corruzione Ducato ; a'tempi di

Omero contenne le città di Nerico, Nerito, Crocylea,

Leruade
e(* ^ e£v^Pe (7)· ^a Pr 'ma queste città venne traslocata

Cm
dai Corintj sull'istmo da loro tagliato (8), e perciò detto

Dioryctus (9), e chiamata Leucade come l'isola (10); la

sua situazione viene descritta da Livio (11), e perciò si

riconosce presso a S. Maura, città che ha dato nome a

iÌ
^' tutta l'isok (**) ·* presso di essa fu il tempio di Apollo (i3),

^Teloboi-
^ett0 perciò Leucata 0 4) e Leucadio ( 1 5). Le isole fra

di eTafìa Leucade e l'Acarnania furono dette de'Teleboi Teleboidi,

i$* e Tafie (i6)
t

dai popoli che le abitarono: di esse però

(t) Plinio Hist. Nat. lib. IV. c. XII.

(1) Polibio lìb. II. c. X. Dione lib. L.

(3) Plutarco nel trattato della mancanza degli oracoli. Plinio

Hist. Nat. lib. IV. c XT1.

(4) Strabone lib. X. Omero Odiss. Q. v. 376.

(5) Polibio lib. V.c. V. Strabone /. e. Plinio Hist. Nat iib. IV.

C. I. Ovidio Metani, lib XV. v. 289.

(6) Livio lib. XXVI. c. XXVI. Floro lib IV. c. XI Virgilio.

Aeneid. lìb. III. . !\. Claudiano, De primo Cons. Stilic. lib, I.

?. 174.

(7) Iliad. . 633. Odissea Q. v. 376.

(8) Strabone /. c. Plinio Hist. Nat. lib. IV. c. I.

(9) Polibio e Plinio /. c.

(10) Strabone lib. X. Tucidide lib. III. c. LXXXI. XdV. ec.

Livio però lib XXXIII. c. XVII. Mela, e Plinio chiamarono Letica-

dia l'isola, e Leucas la città.

(11) Lib, XXXITT. c. XVII.
(12) Danville Cótes de la Grece: Grosset S. Sauveur Voyage

hislorique litteraire et pittoresque dans les iles etc. T-II eh. XX \ JI.

(13) Tucidide lib. III. e XCIV. Virgilio Aeneid. lib. III. . 5.
(14) Strabone lib. X.

(15) Properzio lib. III. el. XI.

(16) Strabont lib. VII. é X.
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quelle verso la foce deli'Acheloo, che sono in maggior nu-

mero furono più communemente appellate Echinadi (i).

Le Tafie ebbero il nome di Oxiae, e Prinoessa (2), e la

principale quello di Taphus e Tapbiusa (3) : sembra che

questa corrisponda a Megalonisi : le Oxiae a Sparti e La-

gonia : e Prinoessa alla isola Calamo, 0 Candela (4). Le
Echinadi ancora in parte dicevansi Oxiae, e da Omero
furono nomate Thoae (5), forse per la velocità con cui si

formavano mediante i depositi fluviali dell'Acheloo ; fralle

Oxiae delle Echinadi si conta Dulichio (6) si spesso men- pulichio

zionata da Omero come vicina ad Itaca, il che fa incli-
ì$ '

nare a crederla la odierna Jotaco. Le Echinadi erano in

gran numero (7), ed il nome di molte di loro ci è stato

conservato da Plinio (8) : esse erano ' Echialia, Cotonis,

T/iyatira, Geoaris, Dionysia, Cyrnus, Chalcis, Pinara,
e Myslus. Oi;gi le Echinadi hanno il nome di Curzolari :

esse cangiano spesso di forma, e di numero per i grandi

interrimenti che cagiona l'Acheloo.

i49« Più celebre, se non la più grande fralle isole ****** **·

del mare Jonio, fu Itaca patria, e sede di Ulisse, isola

che contenne una città dello stesso nome, fornita di un
porto (9), posta sotto il monte Neio (10), che alcuni fra

gli antichi supposero essere lo stesso che il monte Neri-
to (1 1) da Omero indicato (12), come esistente nella isola.

Oggi l'isola e la città ha il nome di Theaki e Thiaki,

evidenti corruzioni dell'antico Ithaca ; ed il porto quello

di Vathi(i3): le rovine dell'antica città sono a piccola

distanza dalla moderna. Si riconosce ancora l'acropoli, ed
in essa sono le rovine di un palazzo costrutto di massi

poligoni di pietra, creduto perciò quello di Ulisse (i4).

(I) Tucidide lib. II. c. CU.
il) Plinio Hist. Nat. lib. IV. c. XII.

(3) Straberne lib. X.

(4) Danville Cote* de la Grece. Grasset S. Sauveur Voyage
. II. Pi 327. ed Alias . XVI.

(5) Strabone lib. X.

(6) Lo stesso ivi. Mela lib. II. c. VII. distingue Dulichio dalle

Echinadi.

(7) Scilace nel Periplo. Ovidio Melam. lib- VIII. v. 587.

(8) Hist. Nat. lib. IV. c. XII.

(9) Scilace e Tolomeo.

(10) Omero Odissea · v. 81.

(I I) Strabone lib. X-

(12) lliad. . . 63q. Odissea I. v. 81.

(13) Veggonsi le carte di Danville e Pouqucville.
Geli The Geogr. and Anliqu. of ltìuua. Canina ArchiUt-

tmra (Wpnnc. popoli. Sezione II. p. 157. l/jO«
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Itaca è separata da Cefallenia da tm canale, al quale i

moderni dan nome di Viscardo : Fisoletta che iè in essa
Asteris fu detta Asteris (i) ed Asteria (2). Contigua ad Itaca fu

CefaUe
^e^en 'a ' Per corruzione detta Cefalonia, la più

niais.
e
~
grande delle isole del Jonio, così detta da Cefalo (3), e
da Omero chiamata Samo (4) ; posta ancor essa d'in-

contro all'Acarnania (5). Quattro città si citan in questa
Pale, isola, Pale, Cranio, Same, e Prone (6) : Same, che rignar-

Cranio. davas i come la principale, donde l'isola intiera erasi detta

Prone
Samo neg^ antichissimi tempi, fu presa e saccheggiata dai

Bomani commandati da Fulvio (7): ad essa succedette

Cefallenia (8). 11 nome di Samo, che conserva una rada
presso il capo Alessandria ne fa inclinare a porre ivi dap-
presso l'antica città (9). Le rovine di una città antica che
veggonsi fra capo Capro e Carogra potrebbero apparte-

nere a Cranio (10): ambedue questi luoghi erano sulla

costa orientale della isola. Argostoli sulla costa occidentale

non è lungi dalla posizione di Pale (11): e Prone fu nei
Aenutm. dintorni di capo Viscardo (1 2). Il monte Aenus fu an-

che esso in Cefallenia, e sopra di esso si erse il tempio

di Giove soprmnomato perciò Enesio (i3). Dirimpetto alla

punta dell'Elide, sulla quale fu Cyllene (1 4), a mezzodì
Zacyn- di Cefallenia distendesi Tisola detta dagli antichi Zacyn-

tkus. thus, e dai moderni per sincope Zante, una di quelle, on-
de componevasi il regno di Ulisse (1 5), e posteriormente

colonia degli Achèi (16). Gli antichi non fanno menzione

in questa isola, che di una sola città con porto (17), la

(I) Omero Odissea · v. 844·

() Stefano in.
(3; Pausania lib. I. e XXXVII.

(4) Iliade B. v. 634.

(5) Tucidide lib. II. c. XXX.
(6) Lo stesso ivi*

(7) Livio lib. XXXVIII. c. XXIX. Plinio Hist. Nat. lib. IV. c. XII.

(3) Tolomeo.

(9) Danville Cotes de la Grece.

(10) Tucidide lib. IL e- XXXIII. Pouqueville Carte de la Gre-
ce Moderne,

(II) Grasset S. Sauveur Vojage . IH. eh. V.

() Lo stesso ivi,

(i3) Strabone lib. X. Scoliaste di Apollonio Argonaut. lib. II.

V. 297.

04) Tucidide lib. IL c. LXVI.
(15) Omero Odissea I. v. if\. Strabone lib. X.
(16) Tucidide /. c.

(17) Livio lib. XXVI. c. XXIV. Scilace. Plinio lib. IV. c. X1L mo-
stra che primieramente fu detta Hyrìa.
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quale fa dove è la odierna Zante. Da Zacjothus di-

leggendosi verso mezzodì, dopo circa 3o miglia (i), incon-

tro a Cyparissia donde distailo sopra a 4° miglia so-

no due isolette dagli antichi dette Strophades, Plotae, ed Stropha-

isole de'Cyparissj (3) : esse sono celebri nella storia eroi- ^es i$.

ca per la dimora delle arpie (4) ·* oggi diconsi Stropha-

dia e Strivali* Sulla costa occidentale della Messenia tre ^p^giae

isole ebbero il nome di Sphagiae (5), per la strage ivi

avvenuta degli Spartani (6) : fra queste più particolarmente

ebbe il nome di Sphacteria quella che serve di antemu- Sphacte-

rale al porto di Pylo messenico (7) ; oggi la più set-
na

trionale ha il nome di Proti : Sphacteria ha conservato

quello di Sphagia : e la più meridionale appellasi Sa-

pienza (8). Sulla costa meridionale della Messenia fra l'ul-

tima delle Sphagiae, oggi Sapienza, ed il capoAcritas, al-

tre tre isolette giacciono, le quali anticamente ebbero il

nome di Oenussae (9) : sono queste oggi appellate l'isola Oenussae

Verde, la Caprera, e Venetico (io): quest* ultima forse .

deriva con piccola alterazione il suo nome dall'antico,

commune alle altre isole, essa però fu particolarmente ap-

pellata Thegannsa (1 1 ). Dinanzi al promontorio Thyrides Theganu-

sulla costa occidentale della Laconia furono le tre isolette sa
,

ts
>,

dello stesso nome (12): ed avanti Gytheum, Cranae, ce- ju*
lebre nell'antichità per la tradizione che Paride ivi dopo Cranae
il ratto menasse Elena (1 3). Dirimpetto all'Onugnathus ed ls '

a Boeae, 4° stadj di navigazione distante dal primo s'in- .O^era

contra l'isola detta dagli antichi Cythera (4)? e dai mo-
derni Cerigo : in origine essa fu detta Porphyrusa (i5),

Porphyris (16), per la porpora che indi traevasi (1 7) :

(r) Plinio /. c.

(£) Strabone lib. VTIT.

(5) Straberne e Plinio /. c. Apollonio Argonaul. lib. . v. 1q5.

(4) Virgilio AeneÀd. lib- III. v. 209. Servio Scholin ib. Apollo-
doro Jìiblioieca lib. I. c. IX. Lo Scoliaste di Apollonio lib. II. v. 296.

(5) Plinio Hist. Nat. lib. IV. c. XII.

((>) Leggasi Tucidide nel lib IV. c. VIII. e seg.

(7) Tucidide lib. IV. c. VIII. Pausania lib. IV. c. XXXVI.
(8) Veggansi le carte di Danville e Pouqueville citate più volte.

(9) Plinio /. c. Pausania lib. IV. c. XXXIY.
(10) Danville e Pouqueville Carte citate.

(11) Mela lib. II. c. VII. Pausania lib. IV. c. XXXIV.
(12) Plinio Hist. Nat. lib. IV. c. XII.

03) Pausania lib. III. c. XXII.
<i/j) Lo stesso lib. III. c. XXIII.
(15) Scoliaste del Periegeta v. 490·
(16) Plinio L <?.

(17) Scoliaste eit.



la sua forma somiglia ad una pina, essendone il vertice
Platani- il promontorio detto dagli antichi Platanistus

( i), e dai
stus

'
r
' moderni capo Spali, che è il punto più vicino allOnu-

Cytìiera gnathus. In essa non citasi che la città di Cythera (2),
atta

' oggi distrutta, la quale iu presso il villaggio moderno di

s. Nicola, dove nel sito denominato Palaeo-castro veggonse-

ne ampie rovine (3). Il porlo di essa che nel tempo stesso

potea riguardarsi come il porto principale degli Spariani

Scancìèa. era dieci stadj al di sotto, ed appellavasi Scandèa (4),
oggi dicesi di s. Nicola ed Aulemona. Sulla collina a le-

beccio della città, oggi detta Aplunori sorgeva il tempio
di Venere Urania, che passava pel più antico, e più santo

di tutti quelli che i Greci aveano consacrato a quella dea :

di esso rimangono ancora ampie rovine (5). Una delle

Cothon isolette non lungi da questa isola fu detta Cothon (6) :

**· forse è quella che oggi appellano Cerigotto.

Isole 0- i5o. Cythera è l'ultima delle isole occidentali secon-
ricntali. do la divisione stabilita di sopra. Risalendo la costa orien-

tale del Peloponneso, fino al seno Algol i co, questo è se-

minato d'isole, fralle quali citansi da Plinio (7) quelle di

Pitvusa t
Pityusa, Irine, ed Ephyre. Dirimpetto al promontorio Stru-

Jrìncy E- ihunium sono tre isole: la maggiore di esse è la Tipa-
phyre.^ renus di Plinio: oggi detta Spet ie. Fra i prnmoutorj Stru-

nus^
ar6

lnu°tum e Scyllaeum infaccia alla Ermionide sono parec-

JJjidrea. chie isole: fra le quali quella d
1

Hyidiea menzionata da
Pausania (8), corrisponde alla odierna Hydra, ed è la più

grande. L'Aristere, la Tricrana, e TAperopia (9), sono da

cercarsi fra quelle che veggonsi dintorno ad Hyidrea. Di-

nanzi alla Trezenia nove isoletie portavano il nome di Pe-

lope(io); ma oltre queste, quella più considerabile, che

Calauria. oggi dicesi Poro fu la celebre Calauria (1 1), dove era un
tempio venerando di Nettuno, nel quale ritirossi e morì
Demostene, il cui sepolcro vedevasi entro il recinto sa-

(r) Pausania lib. III. c. XXIII.
(i) Lo stesso /. c. Scilace.

(3) Castellali Letlres sur fa Morèe . I. Let. IV. e seg.

(/i) Pausania lib. III. c. XXIII. Tucidide lib. IV. c. L1V.

(5) Castellali /. c.

(6) Stefano in K&O&V.

(7) Risi. Nat. lib. IV. c. XII.

(8) Lib. II. c. XXXIV.
(9) Pausania ivi.

(10) Lo stesso ivi.

(11) Sfmbone lib. Vili, confonde evidentemente Calauria eoa
Sphacria. Veg^asi Pausania lib. li. c. XXX !II.



ero (). Le rovine di questo tempio ti veggono ancora (a).

Fra questa isola ed il continente trezenio è quella detta
1

dagli antichi Spha^ria, e Hiera, pel sepolcro di Sfero, e SpftMt-

e pel tempio di Minerva Aparuria che ivi vedevansi (3).
n* m

L'estrema vicinanza di questa isola con quella di Calauria,

che è molto più grande ha fatto dare anche ad essa il no-

me di Poro, che perciò è commune ad ambedue. Dirim-

petto alla Epidauria è Egina, isola che conserva l'antico Egmm.

nome, e che fu celebre per la scuola di scultura ivi sta-

bilita fino da'tempi più antichi, e che perciò si dice scuo-

la eginetica. Attribuivasi l'origine del suo nome ad Egina

figlia di Asopo, ivi trasportata da Giove. Essa era riguar-

data, come la più difficile delle isole greche per approdar-

vi, nou avendo altro accesso che verso occidente, dove era

sul porto un tempio di Venere nel quale veggonsi ancora T.diV*

gli avanzi. La citfa ora posta, come la moderna, verso la nere
;

metà della costa settenti ionale. In essa vedevasi l'Eacèo re- £a Q̂
cinto di marmo bianco, piantato di olivi, sacro ad Eaco,

e pieno di statue: a lato di questo mosti avasi il sepolcro

di Foco, e non lungi dal porlo segreto il teatro, simile a Teatro,

quello degli Epidaurj, e per grandezza e per lavoro: ed e * ta(ll °-

attinente al teatro lo stadio (4)· Seguivano i templi di T. di-
pollo, Diana, e Bacco: e più lungi quello di Esculapio P ollo>P

tn

ii j- il i-i? na,e fìac-
colla statua assisa di marmo: e quello di recate entro un co
recinto sacro, colla statua della dea opera di Mirone. Ce- T. di E-

leberrimo poi era il tempio sacro a Giove Panellenio sul cnte -

monte di questo nome . la cui fondazione ascrivevasi
7 (' '

, , / · · . y
..ve Punti

ad baco, e posto verso la estremità deli isola, più vicina

all'Attica, per andare al quale passavasi presso il tempio

di Afèa (5). Molte rovine di questo tempio sontuoso ri-

mangono, dalle quali sono state e.stratte le sculture che ne

ornavano il frontone, e che oggi veggonsi nel museo reale

di Monaco, monumenti preziosissimi per la storia delle arti

antiche (6). Oea fu un luogo mediterraneo di questa isola

20 stadj distante dalla città (7). Dintorno ad Egina sono

sparse varie isole ; fra queste quella verso il promontorio

( 1 1 Strabene e l'ausania /. e
(2) Geli Jtìn. of the Morea p. 196.

(5) Pausarne lib. II. c. XXXUI.
(4) Pausania lib. ti. c. XXIX.
(5j Lo stesso lib. II. c. XXX. Heyne Excurs. ad Firgil. Cir.

(6) Hirt Wolfii Analecla l'iter. III. Gali Min. of Greeet p. 3o5.

(7 ) Erodoto lib. . c. LXXXltl.
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Eleusa. Spirèo ebbe il nome di Eleusa, forse la stessa che Àn-
Belbina. gistri moderna: ed una fra Egina ed il Sunio fu dettà

Belbina (i).

i5i. Dinanzi al porto di Megara è una isola dagli an-
Minoa. tichi chiamala Minoa, fortificata dai Megaresi con una

torre (2). Sulla costa dell'Attica dirimpetto ad Eleusi è
Salamis. l'isola appellata anticamente Salamis (3), patria di Ajace

Telamonio e celebre per la vittoria navale di Temisto-

cle contro i Persiani. 11 suo nome derivò da Salami na

madre di Cicreo (4). Oltre questo ebbe quelli di Sciras,

Cichria, e Pityussa (5). La citta che ivi era portò lo stes-

so nome e vi si vedevano i tempj di Diana, e Cicreo,

ed il trofeo eretto per la vittoria persiana (6). La sua

forma serpeggiante le ha fatto imporre il nome di Colu-

ri, che oggi ritiene (7). In essa sulla punta orientale veg-

gonsi ancora gli avanzi del trofeo menzionato poc'anzi (8).

La punta . rivolta a Megera fu fortificata dagli Ateniesi

con un castello chiamalo Budoro (9), di cui rimangono

ancora vestigia (10)· Di là da questa, cinque scogli fu-

Fcntene- rono detti dagli antichi Penienesia ( 1 1 ). Fra Salamine ed
a/rt

: il Pireo è risoletta deserta di Psittalèa, dove vedevanst
Psittalea.

Sparse e jj, stalue in legno del dio Pan (12). L'Lo-

Elcussa. la che è dinanzi al capo Zostere detta Eleussa dagli an-

tichi (1 3), dai moderni si appella Phlega(i4). Di là da

essa verso oriente presso il buuio è l isoletta, alla quale

Isola di fu dato il nome di Patroclo (5), di vallo di Patro-
Patroclo*

c jQ (j6) r
dopo che Patroclo capitano di Tolomeo Fila-

delfo vi si accampò colle sue genti, e vi edificò un ca-

(1) Strabone Uh. VITI. Plinio Hist. Nat. lib. IV, c. XII.

(2) Tucidide lib. III. c. LI. lib. IV. c. LXVU. e CXVIII.

(5) Pausania lib. I. c. XXXV. Scilace.

(4) Lo stesso ivi*

(5) Strabone lib. IX.

(6) Pausania lib. I. c. XXXVI.
(7) Geli Itin. of Greece p. 3o3.

(8) Lo stesso ivi.

(9) Tucidide lib. II. c. XC1II. lib. III. c. LI.

(«o) Geli /. c.

(n) Strabone lib. IX.

(T2) Pausania lib. I. c. XXXVI. Strabone /. c. Plinio Hist. Nat.
lib. IV. c. .

(i3) Strabone lib. IX. Questo scrittore cita pure in que'contor-

ni Phalera ed Hy Irussa.

(t4) Geli Itin. of Greece p. 89.
(i5) Pausania lib. I. c. I.

tity Strabone lib. IX;
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stello (): essa anticamente deserta, come lo è oggi

che ha variato il suo nome in quello di Ghaedaronisi (2).

Passato il Sunio sulla costa orientale dell'Attica è una Étena ù.

isola oblonga, dove pretendeyasi avesse approdato Elena

dopo la presa d'Ilio, quindi gli antichi le diedero il nome
di isola di Elena (3), come i moderni per la sua forma

quello di Macri 0 Macronisi, Isola lunga (/[).

i52. Sulle coste dell'Attica, della Beozia, della Lo- E*h'<:~.

cride, in guisa da andare a raggiungere la Tessaglia di-

stendes-i la grande isola detta anticamente Eubea (5), ed

Oggi Negroponte. Prima di avere il nome di Eubea fu ap- Nomi.

pellata Macris per la sua lunghezza, Abantis perchè fu

popolata dagli Abanti, Oche dal monte Ocha, il più gran-

de di tutta l'isola, Ellopia dal nome di Ellope figlio di

Ione (6), e Ghalcis pel bronzo ivi per la prima volta tro-

vato (7). Il nome moderno lo trae dalla città sua prin-

cipale che sendo sulTEuripo si appella Egripos dai Tur-

chi, e Negroponte dagli Europei. In lunghezza si esten- Estensìo-

de i5o m. (8), in larghezza varia dalle 2 alle 19(9): ne -

essa prolungasi da settentrione a mezzodì. La divisione na- Divisione

turale della Eubea in occidentale, ed orientale è tracciata

dal dorso de'mouti Teletrio ed Ocha che si distende in

tutta la sua lunghezza : questo dorso nel centro ha oggi

il nome di monte Delphi (10). Il monte Teletrio (Tele-

thrium), molto famoso per le piante medicinali che vi

nascevano (11) va colla falda occidentale a finire all'in-

gresso del canale di Eubèa nel promontorio Cenaeum, Cenanti
quasi dirimpetto alle Termopile (12): oggi dicesi capo

(1 ) Pausania ì.c. Nibby Saggio di osservazioni sopra Pausania p. 19.
(i) Spoti Koyage . II. . 1 55- Geli Itin. of the Morea p. 8"S.

0) Pausania lib. I. e XXXV.
(/}) Geli Itin. of Greece p. 81.

(5) Plinio Hisl. . lib. IV. c. XII. Strabone lib. X. afferma
che l'etimologia di questo nome derivò da Eubea figlia di Nettuno,
veggasi Stefano Bizantino commentato da Ilolstcnio p. 120 : ovvero
dalla metamorfosi d'Io in vacca.

(6) Strabone lib. X.

(7) Plinio /. c.

(8) Strabone lib. X. Plinio Tlist. Nat. lib. IV. c. XTI.

(9) Plinio l.c. contro la verità asserisce che la larghezza mas-
sima della Eubea non eccede mai le XL. m. le misure indicale
sono di Strabone, e secondo Gosselin nelle note alla traduzione
francese di questo geografo . IV. p. 2. sono conformi alle carte
migliori.

(10) Pouqueville Carte de la Grece Moderne. Paris 1821.
(m) Teofrasto Storia delle Piante, lib. IX. c. XV.
(13) Strabone lib. X. Tolomeo.



Aialanta.

a5o
Lithada (1). Diriggendosi da questo promontorio Terso
mezzodì incorUravasi primieramente sul mare la città di

Atalanta (a), che dava nome ad alcune isolette poste di-

nanzi ad essa nel canale di Eubea, e forse a quella sulla

sponda opposta nello stesso mare dinanzi alla costa de'Lo-

cri Opunzj, che conserva l'antico nome con picciola alte-

Aedipus. razione. Quindi era Aedipsus (3), od Adepsus (4), città,

che avea nei suo territorio acque termali (5), delia quale

conservasi il nome nella odierna Dipso, posta, dove il ca-

nale di Eubea, dopo essersi dilatato a formare il golfo

detto dagli antichi diOpunte, si restringe di nuovo avvici-

nandosi all'Euripo (6). Seguiva Histiaea (7), od Hesiiaea (8),

poscia ' chiamata Oreus (9), città forte, difesa da due cit-

tadelle, non lungi da Calcide (10), e menzionata da Omero
come ricca in uve (1 1) : sembra, che possano appartenerle

le rovine indicate nella carta di Pouqueville presso Par-

livento a scirocco di Limne. Giungevasi dopo a Calci-

de (12) (Chalcis}, città posta sul più stretto delTEuri-

po, dirimpetto ad Aulide nella Beozia ( 1 3), riguardata co-

me metropoli della Eubea (4)? oggi dicesi Egripo, e Ne-

groponte (1 5), e communica il suo nome a tutta l'isola:

si è di sopra indicato che TEuripo, sul quale si trova ha

dato motivo alla sua moderna denominazione. Non si co-

noscono finora avanzi delia città antica. Di là da Calcide

Lalantoc. era il campo Lelanto, dove erano Je foci di alcune ac-

que termali che godevano molta riputazione nella medi-

cina, e delle quali fece uso anche Siila (16). Il tratto

fra Calcide e Geresto ebbe nome di concavità dell'Eubea,

dalla forma che ivi preude il littoi ale (1 7). Dopo Calci-

Hisliaea»

Calchi:

Concavi-

tà della

Fubea.

(1) Pouqueville Carta cìt.

(2) Tolomeo.
(3) Lo stesso.

(4) Strabone lib.I. Stefano ^^,'\$1>^.
e XII.

(5) Strabone /. c.

(6; Poucqueville Carla cìt.

(7) Omero lliad. 55. Strabone lib. X.
<8j Pausania lib. SU. c. UVI.
^g) Strabone e Pausania /. c.

'10) Livio lib. XXV li. c. V. e XXXI. c. XLVl.
1) lliad. . 537.

j\'D Omero lliad. B. y. 537. ne â menzione.
/i3> Plinio Misi. Nat. lib. IV. c. XII.

(«4> Strabone lib. X.
(i5) Geli Itin. qf Greecc p. i32.
(ii>) Strabone /. e
(17) Lo stesso ivi.
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de trovavasi Eretria citta molto antica (i), marittima, ben E™*'**'

difesa, e ricca di opere di arte (2), la quale distrutta dai

Persi fu riedificata in un sito molto vicino (3). Essa ve-

niva riguardata come la seconda città della isola (4). La
sua posizione coincide colla odierna Eritrèa che ne con-

serva con leggiera alterazione l'antico nome (5). Vicino

ad Eretria fu Oechalia, citta distrutta da Ercole : poscia Oethaà*

villaggio delFagro eretriese (6) ; essa fu probabilmente a

Palaeo-castro (7). Scile sladj distante da Eretria verso

Cai ystus fu Amaryntlius altro borgo dell'agro eretriese (8), Amr.rjn-

dove era un tempio celebie di Diana Amarisia, od Ama- l^ us '

ryntbia (9), del quale non si sono finora scoperte le ro-

vine, li monte Oc ha, oggi s. Elia, era riguardato dagli an- Ocha m.

tichi come il più alto di tutta la Eubea (10), di cui for-

ma la estremità meridionale. -so distende le sue lacinie

fino al mare, e forma così il promontorio Leon (11) og- Leon Pr-

gì Daron : il Geraeslus (12), oggi Mantelo : ed il Capha- Gerac-

reus (i3), ot!gi capo d Oro , il quale era, ed è riguar- ^5

/^,.
dato come molto pericoloso (1 4)· La costa fra il Leon ed us pr.

il Geraestus dicevasi Aktij, la bella costa (i5). Cale-

In essa vedevasi Petalia (16), che dava nome a quattro ^cte.

isoleite (1 7) : Styra oggi Stura (19): e presso di essa Ca- £ ^™
rystus, città edificata dagli esuli de'Driopi (20), ed una

(I) Omero ÌRnd. B. r. 5^7· Tucidide lib. L c. XY.
(•2) Livio lib. XXXII. c. XVI.

(3) Sirabone lil>. X.

(4) Lo stesso ivi,

(5) Vcggasi la carta dì Pouqueville.

(6) Stratone /. c.

(7) Pouaueville Carta ec.

(8) Straberne lib. X. Tolomeo.

(9) Strabone/. c. Livio lib. XXXV. c. XXXVIII. Pamanit lib. I.

e. XXXI.
(10) Strabone /. c.

(I I) Tolomeo.
fi a) Strabone /. c. Nonno Dionisiaci lib. XIII. . i6r.

(i3) Lo stesso /V/. Plinio Hisl. Nat. lib. IV. c. XH.
\if\) Virgilio Aeneid lib. · . 260. Ovidio Trist. lib. I.

el. I. v. 83. Seneca Agamenm. v. 558. Silio Italico lib. XIV. v. \\\.
(15) Tolomeo.
(16) Strabone lib. X.

(17 Plinio lib. IV. c. XII.

(18) Demostene nella oraz. contro Midia p. f\o8. Strabont
lib. X. Nonno Dionisiaci lib. XIII. v. i5q.

(ig) Veggansi le carte più recenti della Eubea come quella

di Pouqueville ec
(30) Diodoro lib. .
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delle più insigni della Eubea , posta immediatamente
sotto il monte Ocha, dove avea cave di bel marmo (i),

detto perciò marmo caristio, e volgarmente cipollino, del

quale i Romani fecero grandissimo uso ne'loro edificj (2) :

un villaggio presso questa cava medesima, dipendente da
Marma- Carystus avea perciò ricevuto il nome di Marmarium :

ed ivi vedevasi il tempio di Apollo Marmarino (3). Cary-

stus conserva l'antico nome travolto dai navigatori Italia-

Geme- ni in Castrorosso (4)« Sul promontorio Geraestus fu una città

dello stesso nome, con porto (5), forse il porto Dailo di

Danville. D»po il promontorio Caphoreus, che può rico-

noscersi come primo punto della Eubèa orientale, il pri-

Che'rso- mo luogo citato dagli antichi è il promontorio Cherso-
hcso pr. neso (6), che conserva l'antico nome, variato in capo
hudorof. Cherrhonisi (7) : quindi trovavasi la foce del fiume Bu-

doro (8), che è il rivo di Kumi presso il capo Kili, che

thft
trtrr

~ corrisponde al sito di Cerinthus, città marittima edificata

Horaeus. da Ellope, presso cui era un tempio di Diana (g). Ho-

Phalasia
raeus cne non ^ee confondersi con Oreum (10), fu a Lero.

pr* Segue il capo Phalasia (11), che conserva l'antico nome.
Un tempio di Diana rivolto ad oriente posto sul capo della

Eubèa dopo il Phalasia dava a questo il nome di capo

s^
rtemi~ Artemisio che communicava a tutto il littorale adjacente
P'' rivolto a settentrione, e reso celebre per la pugna navale

fra i Greci e i Persiani nella spedizione di Serse (12):
il tempio è scomparso, ed il capo ha ricevuto il nome
di Comiso (i3). Il promontorio che è fra l'Artemisio ed

Dtum. *

t\ Cenaeum ebbe nome di Dium (i4)> presso cui fu una

(ì) Strabene 1. c. Seneca Troas v. 834.

(2) Plinio Iib. XXXVI. c. VI. Stazio Sylv. lib. 1. $. V. v. 34-

Jih. II. §. II. v. 90. Sidonio Paneg. ad Maiorian. v. 38. ec. Nibby
Foro Homano p. 28. e s g.

(5) Strabone lib. X
(f\) Danville Coles do la Grece ec.

(5) Plinio Hist. Nat. lib. IV. c. XII. Omero Odissea · V. 177*

Livio lib. XXXI. c. XLV. Scoliaste di Omero al /. c,

(6) Tolomeo.

(7) Danville Cótes de la Grece ec.

(8) Tolomeo.

(9) Omero Jliad. . V. 538. Strabone lib. X. Plinio Hist. Nat.

lib. IV. c. XII. Tolomeo.
(•o) Tolomeo.

(1 1) Lo stesso.

(19) Plutarco in TemistocIeSuìàsL ed Arpocrazione inApT8^/C/0V.

03) Pouqueville Carta et.

d4) Tolomeo.
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città dello stesso nome (i), oggi deserta , ma le cui ro-

vine veggonsi incontro agli scogli di [Pondico-nisi (2).

Essa die nome alla colonia ateniese di jÀthenae Diades, p^""*
che ivi dappresso vedovasi non lungi dal promontorio Ce-

naeum (3). Come il monte Ocha forma l'estremità meri-

dionale della Eubea, l'estremità settentrionale la fa il Te-

lethrium, monte menzionato di sopra, alle cui falde nel

territorio di Oreum fu la città di Ellopia così detta da Ellonia,

Ellope che la edificò, la quale venne deserta dopo la pu-

gna di Leuttra dal tiranno Filistide che sforzò gli abi-

tanti a passare in Histiaea (4). Strabone (5) nomina fralle

città della Eubèa Perias, forse la stessa che Pyrrha di Me-
la (6), ed Orobiae, sede dell'oracolo' di Apollo Seliuunzio

che godea molta riputazione: sembra che fossero sulla

costa occidentale, ma non è ben certo, ignorandosi allatto

la loro situazione. Incerto pure il corso de'fìumi Ci-

reo e Nileo menzionati da Strabone. Poc'anzi si fece men-
zione di Horaeus, e se ne riconóbbe la posizione presso

l'odierno Lero : or nella direzione fra oriente e settentrio-

ne da questo luogo, ènei mare Egèo l'isola di Scyros (7),
Scyrosis.

celebre negli antichi tempi perchè Teseo ivi ritiratosi in

esilio morì, e per Achille che vi fu nascosto dal padre :

essa fu abitata dai Dolopi, che per le loro piraterie in-

tollerabili vennero discacciati da Cimone (8). 11 suo nome
derivò dall'asprezza de'monti onde è formata, ed anche

oggi si conserva intatto (9). Anticamente questa isola era

sacra a Pallade (10), che avea un tempio presso il mare
nella città, che avea lo stesso nome della isola. Credonsi

avanzi di questo tempio e della città quelli che veggonsi

presso il porto di s. Giorgio ( 1 1).

i53. Le isole egèe si dividono in Sporadi e Cicladi, ol- ^ ^*
^'

tre Creta, che è la più grande delle isole greche. Uscendo pe-

ti) Strabone lib. X.

(2) Pouqueville Carta cit.

(3) Strabone /. r. Stefano in ASiVtf/.

(4) Strabone /. c.

(5) Luogo cit,

(6) Lil). XI. c. VII.

(7) Strabone /. e. Plinio lib. IV. c. X*I. Tolomeo lib. ITI.

. XI T.

(8) Plutarco in Cìntone, Tucidide lib. I.

(9) Tournefort Relation d'un Fojage dans le Levnnt. . I.

p. i 7 3.

(10) Stazio chilieidos lib. I.

(11) Tournefort Relation d'un Voya^e dans U lavanti. I. p.172.
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rÒ questa e le Sporadi dal lìmite dell'Eliade propria, non
dovrà qui aversi discorso che delle Cicladi, isole che si

distaccano una dopo l'altra dai promontorj Sunio, e Ca-
phareus, e formando corona intorno a Delo, furono perciò

col nome di cicladi distinte (i). In origine furono abitate

dai Cari e dai Fenici che corseggiarono per questi mari.

Poscia poco a poco furono popolate da'Greci. Gli anti-

chi variano nel loro numero, perchè alcune minori furo-

no trascurate, ed altre che si allontanano un poco più

da altri vi furono ammesse, da altri vennero riguardate

come Sporadi (2). Sembra però, che, senza tema di erra-

re, possano riguardarsi come Cicladi le seguenti.

Cgos. I. Geos. Questa isola, che è la più prossima al Sunio,

e vicinissima alla isola di Elena, detta Già da Tolomeo,

e patria di Simonide, Bacchilide e di altri uomini illustri,

oggi per corruzione appellasi Zea, e Zia. Essa contenne

quattro città, Carthea, Iulis, Coressia, e Poeessa : le due
ultime erano fin da'tempi di Strabone e Plinio deserte e

gli abitanti di Poeessa eransi riuniti a Carthea, e quelli

di Coressia a Iulis. Questa citta era a5 staci) distante dal

mare e servi vasi per porto di Coressia, dove era un tem-
pio di Apollo Sminteo, e presso cui scorreva un fiume

di nome Elisso (3), quindi oggi concordemente si rico-

nosce nelle rovine che sono presso la città odierna di

Zia vicino alla punta che è rivolta alla isola di Elena. Le
rovine di Carthea veggonsi sulla estremità opposta della iso-

la, verso scirocco, nel luogo denominato Polis, dove si ri*

conosce ancora la cittadella ed un tempio (4)· Poeessa pro-

babilmente non era molto distante daquesta : ivi pure ve-

devasi un tempio di Apollo Sminteo, quello di Minerva Ne-
Cythnos. dusia (5). II. Cythnos. Questa isola vien dopo Ceos verso

mezzodì, e trovasi fra questa e Seriphos(6): il suo nome
venne da Cimo fondatore della città : precedentemente

erasi detta Ophiusa e Driopis (7) : e ne'tempi di Galba fu

(1) Plinio ffist. Nat. lib. IV. c. XII.
(«2) Strabone lib. X.
(3) Lo stesso ivi.

(4) Tournefort Relation etc. I. . 6. e seg. Egli però ha
posta Carthea dove era Iulis, e vice-versa: errore che è stato ben
dichiarato da ttroensted nel suo primo fascicolo della opera inti-

tolata Voynges (lana la Grece, il quale da un'ampia descrizione e

storia di questa isola.

(5) Strabone /. c.

(6) Dicearco Stato della Grecia.

(7) Stefano in Kvi^OC.
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celebre per l'apparizione che ivi fece il pseudo- Nerone (i).

Due città ri esisterono, le cui rovine portano oggi il no-

me di Hebreocastro e Paleocastro (2). Le acque calde che

vi sgorgano hanno dato origine al nome odierno della isola, e

del villaggio principale, che diconsi sì l'uno che l'altro Ther-

mia (3). IH Seriphos. Isola, la cui asprezza avea dato ori- Seriphos.

gine al mito di Perseo, che col mostrare la gorgone avea

impietrito gli abitanti (4), e che perciò sotto i Romani
divenne luogo di esilio (5). Essa non racchiude rovine ; ed

il suo nome antico si conserva qua si intatto nell'odierno

di Serphò (6) IV. Siphnos. Incontrasi dopo Seriphos, Siphnos.

seguendo sempre la direzione di mezzodì : essa ne'tempi

più antichi fu detta Merope (7), Meropia, ed Acis (8) :

il suo nome posteriore ascrivevasi a Sifno figlio di Su-
nio (9), e questo si conserva alterato nell'odierno di Si-

phanto (10). L'antica città ebbe il nome di Apollonia (1 1),

perchè sacra particolarmente ad Apollo, come tutta l'iso-

la, la quale pagava al dio di Delfi la decima dell'oro e

dell'argento che si scavava nelle sue miniere (12). Cre-
desi che Apollonia ; fosse presso l'odierno castello di Si-

phanto, presso cui veggonsi sepolcri, ed altri frammenti an-

tichi (1 3). V. Dopo Siphnos viene Cimolos, detta oggi dai Cimolos.

Greci Kimoli, e dagli altri Europei l'Argentiera per le mi-

niere di argento ivi esistenti: ne'tempi più antichi appellossi

anche Echinusa (4)·* e diè nome alla terra cimolia mol-

to in uso negli antichi tempi per imbiancare i panni (i5).

VI. Prossima a Cimolos è Melos che ebbe i nomi di Melos.

Byblis, Zephyria, Mimallis, ed Acytos (1 6) : la sua ro-

(1) Tacito Hist. lib. II. c. Vili.

(2) Tournefort Hélation ctc. . I. p. 126.

(3) Lo stesso . 5. e seg.

(/|) Strabone lib. X.

(5) Tacito Annalium lib. IV. c. XXXI. Eusebio Cronaca p. i58.

Plutarco deWesilio.

(6) Tournefort Relation eie · I. p. 68. e seg.

(7) Stefano in£.
(8) Plinio Hist. Nat. lib. IV. c. XTI.

(9) Stefano /. c.

(10) Tournefort Relation etc. T. li p. 66.

(11) Stefano in >/<.
(iQ) Pausatila lib. X. Erodoto lib. III. c. LV1I.
(i3) Tournefort /. c.

0§ Plinio Hist. Nat. lib. TV. c. -
05; Lo stesso lib. XXXIV. c. XV. Ovidio Mctamorph. (jh \ II.

v. 4^3. Strabone lih. X.

(16) Plinio Hist. Nat. lib. IV- e XII.
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tondità (i) diè origine al nome più noto che oggi con-
servasi ancora, e solo per varietà di pronunzia dicesi Mi-
lo. La città principale portava il nome della isola, come
pure la odierna, e andò soggetta ad un terribile massa-
cro quando la presero gli Ateniesi, che dopo avere ucci-

so tutti gli uomini atti alle armi, e dopo aver traspor-

tate le donne e i fanciulli, come schiavi in Atene vi de-

dussero una colonia (2). Le sue rovine furono scoperte

nel 18
1 4 sopra una collina che guarda l'ingresso della

rada, ed è a mezzodì del villaggio moderno di Castro. Ivi

veggonsi ancora gli avanzi delle mura, e si riconosce il

teatro fra molti ruderi informi ne'quali sul fine di feb-

brajo 1820 fu scoperta la bella statua di Venere oggi or-

namento del museo reale di Francia (3). VII. Phole-
GANDROS è presso Melos ad oriente. Questa isola trasse no-

me da un figlio di Minosse (4), ed è talmente aspra che

ferrea la disse Arato (5). Ebbe una città dello stesso no-

me (6) che si crede posta dove i Duchi di Naxia ebbero

un castello, oggi chiamato Castro ed anche esso in rovina :

oggi questa isola dicesi Policandro (7). Vili. Sikinos a

nord-est di Pholegandros, presso questa isola, e Melos (8),

fu ne'tempi più antichi detta Oenoe (9), forse per l'ab-

bondanza del vino, che neppure oggi le manca (10): il

nome suo posteriore derivò da Sicino figlio di Teante (11).

Questa isola non ha conservato di antico che questo no-

me. IX. Ios fu molto più celebre delle precedenti per

essere stata il sepolcro di Omero (»2) e della sua madre
Olimene (i3). Essa è a nord-est di Sikinos, ed ebbe una

città dello stesso nome che credesi situata dove è oggi il

(1) Lo stesso ivi dice di Melos: haec insularum rotundissima est

(2) Tucidide lib. V. c. LXXXIV—CXVL
(3) Quatremere de Quincy Sur la statue antique de Venus^. 10.

(4) Stefano in 7#£.
(5) Strabone lib. X·

(6) INe'testi odierni di Tolomeo, che ne fa menzione il suo

nome è travolto in Philocandros.

(7) Tournefort Relation etc . I. p. 99.

(8) Strabone lib. X.

(9) Apollonio Rodio lib. I, v. 625. Plinio HisU Nat. lib. IV.

C XII. Stefano in //1/0£.
(10) Tournefort liélation etc. . I. p. 98.

(11) Scoliaste di Apollonio Rodio al verso cit.

(12) Erodoto nella vita di Omero, Strabone lib. X. Plinio li-

bro IV. c. xn.
05) Pausama lib. X. Aulo Gcllio Noci. Attic. lib. IH. c. XI.

dice che Aristotele fa Ios la patria di Omero.

V
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moderno borgo, che come l'isola ha il nome di Nio(i)j

esso è derivato dall'antico Ios, il quale si pretende dato

originalmente alla isola dalli Joni che i primi l'abitarono (2).

X. TllERA è a mezzogiorno di Ios. Essa ebbe tal no-
iera '

me da Tera discendente di Cadmo (3) ·* precedentemente

nomavasi Calliste (4)« e fu metropoli di Cirene (5). Ero-

doto contò sette riità in questa isola, e di una riman-

gono avanzi considerabili al monte di s. Stefano, e fra

questi veggonsi quelli di un tempio (6). Oggi dicesi San-

torini, nome cori-otto da Thera premesse le preposizioni

se ed ava : ovvero derivato alla isola da santa Irene sua

protettrice (7). XI. ad oriente di Thera , fu
Anaphe*

così nominata dall'essere apparsa agli Argonauti (8) : ori-

ginalmente appellossi Membliaro (9). Ivi era il tempio

di Apollo Eglete(io), la cui origine ascrivevasi agli Ar-
gonauti (11), e del quale veggonsi ancora le rovine presso

la cappella della Vergine Calamiotisa (1 2) : oggi questa

isola per corruzione si appella Namphio. XII. Astypalaea A&ypar

così delta dalla madre di Ancèo (i3), giace a nord-est di
laea '

Anaphe: e quantunque da alcuni si conti fralle Spora-

di (i4)i Per l a sua posizione appartiene piuttosto alle Ci-

cladi(i5), e può riguardarsi fra queste come la più lon-

tana: essa ebbe una città dello stesso nome che Plinio

appella libera, perchè reggevasi colle proprie leggi. I mo-
derni appellano Astypalaea Stampalio. XIII. Amorgos a Amorgos

maestro di Astypalaea conserva intatto l'antico nome. Essa

contenne le città di Arccsine, Minoa, ed Aegiale, e di una
di esse, senza che però possa definirsi quale, veggonsi le

(1) Tournefort Op. cit. . I. p. 95.

(2) Stefano in loc.

(3) Erodoto lib. IY.

(4) Lo stesso ivi.

(5) Lo stesso ivi. Strabonc lib. X.
(6) Tournefort Rèlal'wn etc . I. p. io^.

(7) Lo stesso Op. cit. p. 101.

(8) Apollodoro Biblioteca 1. , c. IX. §. XXVI Stefano.

(9) Stefano in^ e Pinedo nolae ih.

(10) Strabone lib. X.

(11) Conone Racconti §. XLIX.
(12) Tournefort Relation etc. p. 106.

(i5) Stefano in.
(14) Strabone lib. X.
(15) Danville Geographie Ancienne . I. 5. VII. Stefano /. c.

alle Cicladi l'assegna, e ricorda i nomi di Pyrrha, Pylaea, e di

Mensa dc'numi, per la sua floridezza, clie portò ne'ternpi più antichi.

«7
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rovine ne'dintorni del porto occidentale (). I nomi più

antichi di questa isola furono Pancale e Psychia (2). An-
che essa da alcuni fu ascritta alle Sporadi (3) e 'da, altri

Naxos. con pju ragione alle Cicladi (4). XIV. NAXOS cosi detta da

un capitano de'Cari (5) è a maestro di Amorgo, ed una delle

isole Cicladi più considerabili (6) : essa fu detta ne'tempi

più antichi Dia (7), Strongyle, Dionysias, Sicilia minore, e

Callipolis (8), e fu celebre per l'incontro di Bacco .con

Arianna, soggetto cosi sovente ripetuto ne'monumenti an-

tichi. Quindi essa era particolarmente sacra a quel nu-

me, e correva la tradizione che ivi fosse stato educato.

Naxos ebbe una città dello stesso nome (9) , che si cre-

de fosse situata dove è la città moderna, la quale, come
Tisola, ha alterato l'antico nome cangiandolo in Naxia (10).

Due monti in essa ebbero il nome di Dia e Coronis,

oggi Zia e Corono, ad onore di Giove, e della ninfa Co-
ronis nudrice di Bacco (11)· Un avanzo di porta del tem-
pio di questo nume si vede sopra uno scoglio presso il

Paros. castello di Naxia (12). XV. Paros è presso Naxia verso

occidente, e conserva l'antico nome : essa ebbe una città

molto forte detta pur Paros (r3), e fu celebre per le ca-

ve di marmo bianco sì usato dagli antichi nella scultura

e nell'architettura (i4)> le quali erano nel monte Marpes-

so (i5). Essa è pur celebre nella storia letteraria come pa-

tria di Archiloco (16), e nella storia archeologica per es-

servi stata rinvenuta la famosa cronica incisa in marmo
oggi esistente fra i marmi di Oxford in Inghilterra. Il mo-
derno castello di Paros è costrutto con frammenti antichi,

(1) Tournefort Relation etc. . I. p. 89,

(2) Stefano /. c.

(5) Straberne lib. X.

(4) Stefano /. c.

(5) Lo stesso in ££.
(6) Slrabone /. c.

(7) Apollonio Rodio Argon, lib. IV. v. 435. e lo Scoliaste ivi.

(8) Plinio Hist. Nat. lib. IV. c. XII:

(9) Tolomeo lib. IH. c. XV.
(1 o) Tournefort Relation etc. p. Sa.

(11) Diodoro lib. V.

(12) Tournefort Op. cit. p. S/|.

03} Cornelio Nepote in Miltiade c. Vii.

(1/,) Strabone lib. X. Plinio lib. IV. c. XII. e lib. XXXVI c. V.

(15) Stefano in£. "Virgilio Aeneid. lib. VI. v. 471. Servio

Scholia ib.

(16) Harles Intvod. in Hist. Linguae Graecae · I. . 88.



e le cave sono 3 miglia distanti da questo (). XVI. Oleà- Olcara.
Ros 58 stadj distante da Paros (2) verso occidente, da al-

cuni detta Oliaros (3), menzionata da Ovidio (4), e da
Virgilio (5), corrisponde alla moderna Antiparos : è celebre
per un antro vastissimo, che forma rammirazione de'nio-

derni viaggiatori, dove si legge un* antica iscrizione assai

logora, che si riferisce ad alcuni magistrati (6). XVII. My- Mjconos

CONOS a settentrione di Naxos è prossima a Delo; essa

ebbe nome da Micono figlio di Euio (7), e si credeva la

tomba de'Centauri disfatti da Ercole (8). Dai moderni viag-
giatori non si citano avanzi antichi in questa isola (9),
onde può dirsi che non conserva di antico altro che il

nome del quale solo la desinenza è variata dicendosi My-
coni. XVIII. Delos, da Omero (10) detta Ortygia, e dai Delos -

Greci odierni Dili è prossima a Myconos verso occidente.
Questa isola celebre per la nascita di Apollo e Diana, cen-
tro delle Cicladi, e del commercio dell'Asia, e della Euro-
pa (11) per la sicurezza, attesa la santità e per l'oppor-
tunità del luogo (12), avea una città dello stesso nome
posta in una pianura a piedi del monte Cynthus, dove
ammiravasi fra altri edificj il tempio di Apollo, e quello
di Latona : un piccolo rivo già detto Inopo traversa l'iso-

la (i3). Immense rovine coprono la parte occidentale del-
la isola fra il monte Cynthus ed il mare, e fra queste
primeggia il tempio di Apollo presso il porto piccolo. A
mezzogiorno di esso si riconosce il teatro, e sopra una
eminenza sono i ruderi di un tempio, probabilmente quel-
lo di Latona. Le rovine di varj portici veggonsi a set-
tentrione e mezzogiorno del tempio grande, ed oltre que-
sti un bagno di forma ellitica credesi una naumachia : e

(1) Tournefort Rélation etc. . I. p. 7G.
(I) Eraclide Ponlico Fram.
(3) Plinio Hist. Nat. lib. IV. c. XII. Stefano in

(4) Metam. lib. VII. v. 469.
*

(5) Aeneid. lib. III. . iati.

(6) Tournefort Rélation etc. . I. p. 71,

(7) Stefano in,
(8) Strabone lib. X·

(9) Tournefort Op. cit. p. 107.
(«o) Odissea O. v. fai. Plinio lib. IV. c. XII. ha conservato

la memoria degli altri nomi di questa isola, cioè Cinthia. Asteria,
Lagia, Chlamydia, Cynethus, e Pyrpilis.

(II) Cicerone prò Lego Man, c. XVIII.
(12) Strabone lib. X.

Lo stesso ivi.
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presso di esso mostransi avanzi di un ginnasio (i). Delo
era così sacra che i morti non portevano essere sepolti

entro di essa, ma si trasportavano neiradjacente isola di

Rhenha. Rhenèa posta ad occidente di essa, ed alla quale i moder-
ni danno pere il nome di Dili. Essa è distaccata da Delo
da un canale di 4 sta(*j (

2 )> ed ivi veggonsi nella parte

Syros. orientale molti sepolcri, ed altre rovine (3). XIX. Syros
è ad occidente di Rhenèa ; fino da'teinpi di Suida avea

variato la forma del suo nome iu Syra (4)* come oggi

si appella. Ebbe una città dello stesso nome, le cui ro-

vine indicano che fosse posta sul porto di Syra attuale,

Tenos. e che fosse molto grande (5). XX. Tenos, detta ne'tem-
pi più antichi Hydrusa per l'abbondanza delle acque, ed
Ophiusa forse per la quantità de'serpenti (6), ed oggi Ti-
ne, giace a settentrione di Delo. Ebbe una città dello stes-

so nome presso cui entro un bosco sacro fu un tempio
assai celebre e grande di Nettuno (7), che godeva diritto

di asilo (8) : credesi che questa città fosse dove oggi è

il borgo di s. Nicola (9). Àd occidente di Tenos è l'iso-

Gyaros. letta di Gyaros oggi Iura (10), abitata solo da pescato-

ri (il), e perciò destinata dai Romani in luogo di esi-

Andros. lio (12). XXI. Ultima delle Cicladi è Andros posta fra

Tenos ed il capo Caphareus della Eubea, a settentrione

della prima e separata da essa da un canale di un mi-
glio (i3). Essa ebbe parecchi nomi, ultimo de' quali fu

quello di Andro che ancora conserva, e che ebbe da An-
dro figlio di Anio (1 4). L'antica città ebbe lo stesso no-

(I) Tournefort Rélation etc. . I. p. 110. e scg. ci ha lasciato

la descrizione più accurata delle rovine di questa isola.

(2; Srrabone lib. X. Tal vicinanza si dimostra soprattutto d;tl

fatto di Policrate menzionato da Tucidide lib. I. c. XIII. lib. III.

c. CIV.

(3) Tournefort Rélation etc. p. 120. e seg.

(4) Suida in Ferecide. Omero Odissea O. v. 4^2. l' appella

(5) Tournefort Rélation etc. 123.

(6) Stefano in Plinio lib. IV. c. XII.

(7) Strabone lib. X.

(8) Tacito Annal. lib. UT. c. LX. e LXIII.

(9) Tournefort Relation etc. T. I. p. i36*.

(10) Lo stesso p. 102.

(II) Strabone lib. X.
(12) Tacito Annal lib. III. c. LXVIU. Giovenale SalA. v. 70.

Sat. X. v. 170.

(13) Plinio Jib. IV. c. XII.

04) Pausania lib. X.
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me della isola e se ne veggono le rovine · a Paleopoli 2

miglia a lebeccio di Ama (1). Gaurium castello della

isola preso e fortificato da Alcibiade (2), conserva il suo

nome nel porto Gaurio, che si riguarda come il migliore

della isola (3).

(1) Toumefort Op. cit. . I. . i35.

(2) Diodoro lib. XIII.

(3) Tournefort liélation etc. . I. p. i35.
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